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LIBRO DEGiMOXEaZO. 

KinVso, WÈM90 ■ conipawtoiM 4«* G^ecì* pircnd« U CoraM Ai C«1cmu « 
luà • rineoraco d« prima gli Aiact , «d altri capitani da poi. Idomeaao 
la prave di Talora ed uccida Otrioneo ed altri. Ij* ala ginistra dei Troiani 
k costretta « cedere , non oitai^ la roMalensa di Enea e di Deifebo. Et- 
tore, clie alla destra aesteneraai contro gli Aiaei, «Mendo.tribalato dagl* 
aieieri locKen • radane i |uoi e |^«fMndo alla stnistra vi nddsiiu la p«- 
gaa. La miacbin ù fa terribile d* ambe le parti. 



IToicbìc Giore appressati ebbe atte navi 
Con Ettore i Troiani , Ivi in traragHo 
Incessante lasciolli : e Yolti indietro 

I folgid* occhi a riguardar si pos^ 
I)d Trace di cavalli agitatore 

La contrada e de'Misii a stretta pugoa 
•Valorosi guerrieri ^ do' famosi 
Ippomolghi y giustissimi mortali 
Che di latte nudriti a lunga etade 
Producono i lor dì : né più di Troia 
Dava un guardo alle qiura , in sé pensando 
Che nessan Dio discendere de' Teucri 
de' Greci in aita oso sarebbe. 
Né invan si %tava alla vedetta intanto 

II re Nettuno che su Falte assiso 
Selvose cime della tracia. SaQio 
C<mtempUva di là l* aspro conflitto -, 



H tutto V Uà é Troia e degli Adieì 
Le folte antenne si vedea davanti. 
Ivi uscito dell'onde e^li sedea, 
E del cader de* Greci impietosito 
Contro Giove firemea d' alto disdegno* 

Ratto spiccosti dall' alpestre vetta 
fi discese; Tremar le selve e i monti - 
Sotto il piede immortal dell' incedente 
Irato Snosigeo* Tre passi ei fece, 
E al quarto giunse alla sua meta in Ege , 
Ove d'auro coruschi in fondo al mate 
Sorgono eccelsi i suoi palagi eterni. 

Qui venuto i veloci oro-criniti 
Eripedi cavalli al cocchio aggioga* 
Ih aurea vesta si ravvolge tutta 
La divina persona , ed impugnato 
L'aureo flagello di gentil lavoro 
Monta il carroy e leggier vola su Tonda. 
Dagl' imi gorghi uscite a lui d' intorno , 
Conoscendo il re lor , V ampie balene 
Esultaào, e per gioia il mar si spiana. 
Cosi rapide volano le roto 
Che dell'asse né pur si bagna il bronzo; 
E gli agili cavalli a tutte corso 
Verso le navi achee portano il l)io. 

Fra Tenedo e fra l' aspra Imbro nell* imo 
S' apre dell' alto sale ampia spelonca. 
Qui giunto il nume i corri dor sostenne , 
£ dal temo gli sciolse , e ristorati 
D'ambrosio cibo, gli allacciò di salde 
Auree pastoie d* insolubil nodo , 
Onde attendan lì fermi il redituro 
Re lor che al campo degli Achei s' inJrizasa. 

Una £amma sembianti o una procella, 
Affollati , indefessi , e d* alte grida 
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L'aria eminendo i Troiani e fnnando 

Seguon d'Ettore i passi, il cor ripieni 

Bella speranza d' occopar le navi , 

E tra le naTÌ atefminar gli Achei* 

Ma di Calcante presa la sembianza 

B la gran yoce , raccendea Nettuno 

Gli argolici guerrieri ; e pria rivolto 

Agli Aiaci gridava : Ah vi ricordi 

^ il campo achivo col valor si salva , 

Non col freddo timor. Non io de' Teucri , 

Che in folla superar V alta muraglia , 

le ardite mani agli altri posti or temo , 

Ove a tutti terran fronte gli Achei i 

Ha qui tem' io d' assai qualche sinistro > 

Qui dare questo inviperito Ettorre , 

Che dd gran Giove si millanta figlio , 

Guida i Teucri e s* avventa come fiamma. 

^ se in mente* a voi pone un qualche iddio 

Di contrastargli , e di dar core altrui , 

Certo mi fo che lungi dalle nari 

Bcspingerete il suo furor , foss* anco 

^ stesso Giove che gì' infonde ardlr^. 

Cosi parla Nettuno , e collo scettro 
Toccandoli ambidue , per le lor membra 
Una divina vigoria diffuse, 
Che tutta alleggerendo là persona 
Alle man polso aggiunse , ed ali al piede i 
^ ciò fatto sparì colla prestezza 
^i veloce sparvier , che nella valle 
Visto un augello , da scoscesa rupe 
Si precipita a piombo su la preda. 

Aiace d' Oiléo s' accorse il primo 
^^ portento ; e al figliuol di Telamone 
K subito converso , Amico , ei disse , 
Colui che ne parlò non egli sd certo 
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K l' indovina augurator Calcante , 
Ma qualche dell'Olimpo abitatore 
Che ne prese le forme , e ne comanda 
Di pugnar per le navi. Agevolmente 
Si riconosce un nume , ed io da tergo 
Lui conobbi all'incesso appunto in quella 
Che si partiva , e me 1' avvisa il core 
Che di battaglia più die mai bramoso 
Mi ferve in petto sì , che mani e piedi 
Brillar mi sento del desio di pugna. 

E a me 9 risponde il gran Telamouide , 
A me pur brilla intorno a qu^ta lancia 
li' audace destra , e il cor mi cresce in seao , 
B l' impulso de' pia sento di sotto 
bì , che pur solo d' azzu£^rmi anela 
Coli' indomito Bttorre. — ^Bra di questi 
Tale il discorso, e tal dell* acmi ii caldo 
Desir che in petto avea lor posto ii uume. 

Nettuno intanto deg]li Achei ridesta 
1/ ultime file , che scorate e stanche 
Dal marzpial travaglio appo i navigli 
Prendean respiro , e di gran duol cagione 
£ra loro il veder che L' altp muro 
Av^an varcato con tutnoJlto i Teucri^ 
Fiovea lor dalle ciglia a quella vista 
Un largo pianto , di scampar perduta 
Ogni speranza. ISa col pronto arrivo 
Le ravvivò Nettuno : e pria LeltQ 
E Teucro e Deiplro e Fenelép 
B Mer'ione e Antiloco e Toante » 
Tutti eroi beUicosi, inanimando , 
Oh vergogna ! esclamò >. cosi combatte 
Or deir argiva gioventude il fix>re ? 
Nel valor delie vostre armi io sperava 
Salve le navi: ma fé voi la fiera 
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Pugna cessate 9 il di supremo è questo 
Bella nostra caduta. Oh delo ! oh ìudegno 
Spettacolo eh* io veggo ; e ch*^ io non mai 
Possibile credea ! fino alle navi 
Irrompere i Troiani, essi che dianzi 
Non eran osi né un momento pure 
Far fronte ai Greci , e ne fuggìan la possa 
Come timide cerve , che vaganti 
Per la foresta , e imbelli e senza core 
Son di linci , di lupi e leopardi 
U ingorde canne a satollar serbate. 
Or ecco che lontan dalla cittade 
Fino alle navi la battaglia spingono ; 
Colpa del duce Atride e noncuranza 
De' gnerrier che con esso incolloritì , 
Anzi che a scampo delle navi armarsi , 
Trucidar yi si fanno. £ nondimeno 
Benché V Atride eroe veracemente 
Sia di ciò tutto la cagion , per V onta 
Ch' egli fece al Fplìde , a noi non lice 
A veron patto abbandonar la pugna. 
Via f 8* emendi l' error : le generose 
Alme i lor falli a riparar son preste ; 
Kè voi, sendd i più forti , onestameuto 
H valor vcatro rallentar potete; 
Ned io col vile che pugnar ricusa 
^ corrncciarmi , ma con voi mi sdegno 
Altamente y con voi che &tti or m(4li 
$d ignavi e codardi un maggior danno ' 

Vi preparate. In sjt ciascuno adunque 
Il pudor svegli e del dìsnor la tema. 
Grande é il certame che s' accese : il prode 
Ettore h quegli che le navi assalta , 
S le porte già ruppe e l'alta sbarra. 
Da questi di Nettuno acri conforti 
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Incoraggiate le falangi achee 

Si strinsero agli Aiaci in sì bel cerchio , 

Che stupito n* avrìa Marte e la stessa 

IVIinerra de* guerrieri eccitatrice. 

Questo fior di gagliardi il duro assalto 

De' Troiani e d' Ettòr fermo attendea , 

Ck)me siepe stipando ed appoggiando 

Scudo a scudo , asta ad asta , ed efmo ad elmo 

£ guerriero a gueriìcf ; sì che gli eccelsi 

Cimi^ su i coni rilucenti insieme 

Confondean T onda delle chiome equine. 

Così dentati procedéan di punta 

Centra il nemico questi forti , ognuno 

Nella robusta mano arditamente 

Bilanciando il suo telo « e di dar den'ro ^ 

Tutti Yogliosi. Fur primieri i Teucri 

Stretti insieme a far impelo precorsi 

Dall' intrepido Ettòr , pari a veloce 

Rovinoso macigno che torrente 

Per gran pioggia cresciuto da petrosa . 

Rupe divelse e spinie al basso ; ei vola 

Precipite a gran salti , e si fa sotto 

la selva risonar ; né il corso allenta 

Finché giunto alla valle ivi si queta 

Immobile. Cosi pel campo Ettorre 

Seminando la strage , infino al mare 

Penetrar minacciava , e senza intoppo 

Fra le navi cacciarsi e fra le tende* 

Ma Goro^ a fronte ei giunse della densa 

Falange s' arrestò , vano vedendo 

Di spezzarla ogni mezzo : e di rincontro 

L* appuntar collo lance e coUe spade 

Si fieri i figli degli Achei , che a forza 

L'allontanar. Respinto ei diede addietro ^ 

Ed allo ii suoi gridò : Troiiiui , e Liei 
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£ Dardani , deh voi fermo tenete ; 

Che, benché denso, lo squadron nemico 

NoB sosterrammì a lungo , e all' arto io spero 

Odia mìa lancia piegherà , se inTaoo 

Non eccitommi il più possente Iddio , 

L'altitonante di Giunon marito. 

IH ciascuno destar la lena e il core 
Queste parole. Allor ^'Priamo il figlio 
Con grande ardir Déifobo si mosse , 
E dayanti portandosi lo scudo 
Che tutto il ricopriva , a lento passo 
S'aTanzò. Merion di mira il prese 
Colla fulgida lancia , e ia pieno il colse 
Hello scndo taurin , ma di forarlo 
Hon gli successo , che alla prima fialda 
L'asta si liranse* Fayentando il t^lo 
Dd b^coso Her'ion , dal petto 
BiscQstossi Deifobo il brocchiero , 
£ r argolioo eroe vista spezzarsi 
La landa , • tolta la vittoria , irato 
Si ritrasse fra' suoi; quindi lunghesso 
Le navi ei corse ali» sua tenda in cerca 
D'un riposto lancion. La pugna intanto 
Cresce y ed immenso si solleva il grido. 

n Telamònio Teucro innanzi a tutti 
laibrio distese, acerrimo guerriero. 
Coi Mentore di ricche equestri razze 
Possessor generò. Tenea costui 
Pria dell' arrivo degli Achei suo seggio 
la Fedéo, disposata la leggiadra 
Medeaicaste , del troiano Sire 
Spuria figlinola. Ha ventiti i Greci 
Birenne ad Ilio ei pure , e fra' Troiani 
Oestinto di valor nello regali 
(kae abiura , e il re tenealo in ^egio 
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Bel par che i figli. A costui l' asta ìnRsse 
flotto V orecchio il buon Telamonide , 
B tosto ne la svelse. Imbrio cadéo 
A frassino simil , che su la cima 
jD'una montagna da lontan veduta 
Beciso dalla scure al suolo abbassa 
Le sue tenere chiome } così cadde 
Riverso , e 1' armi gli sonar d' intorno. 
Di rapirle bramoso immantinente 
Teucro accorse : ma pronto in lui diresse 
La fulgid* asta Ettòr. L' altro che a tempo 
Dei' colpo 8^ avvisò , scansoUo alquanto , 
£d in sua vece lo raccolse in petto 
li fìgliuol dell' Attoride Cteato 
Anfìmaco, che appunto in quel momenti 
Entrava nella mischia. Strepitoso 
£i echide, e sopra gli tonò P usbergo. 

A kvar del msguanimo caduto 
Dalla fronte il beli' elmo Ettore vola ^ 
. Ala d' Aiace V aggiunse il fulminato 
Splendido telo, che l'ettoréo petto 
Mon ofifese egli > nò ( che tutto quanto 
Era nel ferro orribiUnente chiuso ) , 
Ha di tal forza gli percosse il colmo 
Dello scudo , che pur lo risospinse , 
Si ohe scostarsi fu mestler dali^ uno 
Cadavere e' dall' altro , ed agli Adii vi 
Abbandonarli. Amfimaco fra' suoi 
Fu ritratto da Stichio e Meneàtéo 
Atefléi condottieri ; Imbrio da' furti 
Aiaci , simiglianti a due leoni 
Che tolta al dente di gagliardi cani 
Una capra talor , fra i densi arbusti 
La portano del bosco alta da terra 
Neil* orrende mascelle, A quésta gu'sa 
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Sublime ira le braccia i doe guerrieri 
D" ifflbrio la salma ne portare, e a lui , 
Trattegli r armi, il Eglio d'Oiléo. 
Dd)a morte d' Amfimaco sdegnoso , 
Xona la testa fé' rolar dal busto $ 
Iodi fira i Teucri la gìttò rotata 
Come lubrico globo , e al pie d' Ettorre 
La traTolae sanguigna nella polve. 

Non fu senz* alto dì Nettun disdegno 
FÀttfiaiato la morte al Dio nipote. 
Riiolnto in suo cor de' Teucri il danno , 
Tra le navi e le tende il corrucdoio 
Snae arriossi ad animar gli Acbivi. 
Soontrollo Idomeiaéo, cbe appunto in quella 
Un amico lasciaya a lui poc* anzi 
Fàor della pugna dai compagni addntto 
B ferito al ginocchio. Al mediciati 
Commessane la cura H re cretese 
Da quella tenda si partia , pur sempre 
Desideroso .di battaglia. Ed ecco 
( Pnm> SL Tolto e la voce di Toante 
V Andremone figliuol , che di Pleur one 
B dell' eccelsa Calidon signore 
Agli Etoli Imperaya , e al par d' un nume 
Lo rìreria la gentt ) , ecco Nettuno 
Fuglisi innann, e dire: Idomenéo 
Conaiglier de' Cretesi , ove n' andare 
le* ninacdate ai Teucri alte minacce 
Ba* figli d^gli Achei ? Nullo qui manca 
Al ano dover , rispose il gnossio duce , 
ìhàìo , per mio sentire , e sappiam tutti • 

Fognar. Nessuno da vii tema ò preso , 
Vessun fiaccato da desidia fugge 
L'affiamo jnarzial. Ma del possente 
Giove quesfé la fantasia # che lungi 
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Dalla pàtria perire inonorati 
Qui debbano gli Achei. Ma tu che fosti 
Sempre un forte, o Toante, e altrui se* uso 
Destar coraggio ^ se allentar lo vedi , 
Sagui a fatlo , e rinfranca ogni guerriero. 

Possa da Troia , replicò Nettuno, 
Non si^ far più ritorno , e qui de' cani 
Rimanersi sollazzo , ognun chet cetdii 
In questo giorno abbùidonar la pugna. 
Va, ti rì'ailtea, e vieni, e tenteremo. 
Benché due soli, di far tale un fatto 
Qh'mtile tomi. La congiunta forza 
Pur degl' imbelli è di momento , ti noi 
Ancor co' prodi guerreggiar sappiamo. 

Disse , e mischiossi il Dio nel travaglio^ 
Mortai conflitto. Rientrò veloce 
Nella sua tenda Idomeuéo , di belle 
Armi vestissi tutto quanto, e tolte 
Due lasco s' avviò , siglile- in vista 
AUa corrusca folgore , che Giove * 
Vibra dall' alto a sgomentar le genti , 
E di lucidi solchi il cid làtnpeggia ; 
Cosi spleudea l' acciaro intorno* al petto 
Del frettoloso eroe. Lungi di poco 
Dalla tenda scontroUo il suo fedele 
Merì'òn , che venia d* altra asta in cerca» 

Figlio di Molo , Idoménéo gli disse , 
Ove corri si ratto ? e perchè lasci , 
Diletto amico Merion, la pugna? 
Se' tu forse ferito , e qualche pùnta 
Ti tormenta di strale ? od a recarmi 
Qualche avviso ne vieni ? Andiam , eh' io stesso 
Non di riposi , ma di pugna ho brama. 

Vengo , rispose Mer'ion d' un' asta 
A provvedermi, Idoménéo, se alcuna 
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te tie rimase ai padiglioo. La itiiA 
Allo scudo la ruppi del ferooe 
D^ifobo. — Nou una , il re riprese ^ 
Ma yeuti , se le brami , alla parete . 
Ne ti:oyerai poggiate entro la tenda p 
Tutte belle e troiane e da me tolte 
Ad uccisi nemici. Io li combatto . 
Sempre d* appresso , e cosi d' aste io feci 
B d' elmetti è di scudi ombelicati 
E di lucidi usberghi un tanto acquisto. 

Ed io pur nella tenda e nella nave 
Ho molte spoglie de'Troisni in serbo ^ 
Soggiunse Merìon ; ma lungi or sono, 
£ neppur io mi spero in obblianza 
Aver posto il valor j» che anch' io ne' campi 
Della gloria so starmi in mezzo ai primi ^ 
Quando di Marte la tenzon si desta. 
Forse al più degli Achei mal noto in guerra 
È il mio valor , ma tu il conosci , io spero. 

Sì y lo conosco , Idomenéo riprese , 
Ma che ridirlo or tu ? h* agguato è il campo 
Ore in sua chiarità splende il coraggio , 
E dal codardo si discerne il prode. 
Colbr cangia il codardo , e il cor mal fermar 
Non gli permette di tenersi iìnmoto 
Un solo istante y mancagli il ginocchio ^ 
Sul calcagno s' accascia , e immaginando 
Ticino il suo morir i V alma nel seno 
Palpita e trema dibattendo i denti. 
Ma collocato nell' insidia il forte 
Kè cor cangia né voko , e della suffa 
11 momento sospnra. £ a noi tenuti 
Tra' più gagliardi , se 1' andar ne tocchi 
D'un agguato al periglio^ a, noi pur anco 
E del tuo braccio e del tuo cor palese 

Iliade Ti Ih a . 
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Si farla la Ttrtù. So nella pugna 

Fia che ti colga un qualche telo , al certo 

Il tergo DO ma piagheratti il petto » 

E diritto corrente all' iaimico , 

E tra' primieri avvolto , e nd più denso 

Della battaglia. Ma non , più parole ; 

Onde a caso qualcun sopravvenendo 

!Dì Yanltosi cianciatori a dritto • 

Non ci getti rampogna. Orsù , t' affretta 

Nella tenda , e una forte asta ti piglia. 

Disse , e T altro volò , prese veloce 
Una ferrata lància, e la battaglia 
Anelando raggiunge Idomenéo. 
Qnal 8^ avanza al conflitto il sanguinoso 
Nume dell' armi , e suo diletto figlio 
1/ accompagna il Terrov che audace e forte 
Anco i più fermi fa tremar ; l' orrenda 
Coppia lasciati della Tracia i lidi 
Va dògli Efìri a guerreggiar le genti 
O i magnanimi Hegii , e non ascolta 
Più quei che questi t ancor dubbiando a cui 
La vittoria inviar j tali nel ferro 
Lampeggianti procedono alla pugnai 
Condottieri di prodi , Idomenéo 
E Merione , che primier dicea : 

Da qual parte in batUglia entrar t* aggrada , 
O Deucalìde valoroso? a destra 
O pur nel centro ? o spsterrem più tosto 
La sinistra ? Gli è quivi , a mio parere , 
Che di soccorso ai nostri è più mestiero. 

JX centro ha bnoni difensor , rispose 
Il re di Creta ; ha 1' uno e l' akro Aiace 
E il più prestante saettiec de' G^reci 
Teucro , gagliardo combattente insieme 
A pie fermò. Daran questi ad Ettorre > 



LIBRO DXCXMOTSRSO. 

ht andaoe eh* ei sia , molto traTagllo 

Ma fervida mìschia , e ooatar caro 

Gli fimumo il tentar di superartie 

l' invitta iùna, » e i mÌBacolati legni 

Colle fiamme assalhr ^ sa par lo stesso 

Giove ncm scenda colle proprie mani 

A pittarvi gr incendi. A mortai uomo 

Cbe sia di £ratto cerea! nudrito , 

S coi possa del £erro o delle pietra 

U colpo violar , non fia che mai 

U grande Aiace Ti^amònio ceda^ 

NoB allo stesso Tìolento Achille 

^ di corso heosi , ma fior noi rlnce 

M pugnar di pie fermo. Or noi dei campo 

Hirolgiamci alla manca , e vediam tosto 

Se darem gloria ad alt^ , od altri a noi^ 

Volar , ciò detto , alla prefissa meta. 
1 Troiani, veduto Idomenéo 
Come vampa di foco alla lor volta 
Col 800 scudier renirne , orrendo ei pur* 
Di scintillanti arnesi , Inanimando 
S^ medesmi a vicenda j ad incontrarli 
Mossero tatti di conserto* Allora 
Surse avanti alle poppe aspro conflitto* 

A quella guisa che ne' caldi giorni , 
Quando copre le vie la -molta polve , 
S'alza tarbo di vento che solleva 
Sibilando di sabina una gran nube ; 
Tali ardendo nel cor di porsi a morte 
Co' ferri acuti , s' attaccar le schiere. 
Irto era tutto il campo ( orrida vista ! ) 
Di lunghe aste impugnate , e il fèrreo lampo 
%li usberghi « degli elmi e degli scudi 
"^tti in confuso folgoranti e tersi 
Facea barbaglio agli occhi ; e stato ei fòra 
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Ben audace quel cor che vista avesse 
Tranquillo e lieto la crudel contisa. 

Così divisi di favor li due 
Foetentt figli di Saturno , acerbe 
Ordìan gravezze ai combattenti etoi. 
Di qua Giove ai Troiani ìb al forte Ettorfe 
La vittoria desia , noti cb' egli intero 
Voglia lo scempio della gente achea , 
Ma sol quanto a innalzar del grande Aclùlle 
Basti la gloria ed onorar la madre : 
Di là furtivo da' suoi gorgbi uscito 
Nettuno infiamma colla dia presenza 
Degli Argivi il coraggio « e del Vederli 
Domi dai Teucri doloroso freme 
Contro Giove di sdegno. Una è d' entrambi 
L'origine divina e il nascimento : 
Ma nacque Giove il primo , e più sapea» 
Quindi il 'minor fratello alla scoperta 
Oso non era d' aitarli , e solo 
Celatamente ed in sembianza umana 
Infondea loro ardire. A questo mod(^ 
L' un nume e V altro agli uni e agli altri iniqua 
D'aspre discordie ordirò una catena 
Che né spezzare si poteà ne sciorre , 
E che stese di molti al suol la forza. 

Quantunque sparso di canizie il crine , 
Con vigor fresco allora Idomenéo , 
Fatto ai Greci coraggio « i Teucri assalse , 
£ sbaragliolli y ucciso Otr'ionéo. 
Di Càbeso poc'anzi era costui 
Venuto «1 grido della guerra, e a sposa 
La più bella cbiedea , senza dotarla , 
Delle fanciulle priamée , Cassandra / 
E r alta impresa di scacciar da Troia 
Lor malgrado gli Achivi impromettca* 



Gii avea di questo iatenùoii già dat^ 
H re yecchio e Vacsenso, ed animato. 
Dalle promesse il vantator pagnaya 
Arditamente > ed^inoedea 8i;^perbp. 
Colla fulgida lancia Idomenéo 
L' adocchiò , lo colpi , gì' infisse il tela 
In mezzo all' epa dalle piastre invano 
Bel torace difesa. Aito fragore 
Die cadendo il guerriero > e l' insultanda 
n Tincitor s\ disse ; OtrXoneo p 
Se tutte che tu festi al re troiano 
Alte promesse adempirai , su tutti 
I mortali pur io terrotti in pregio. 
Priamo la figlia ti promise , e noi 
Altra sposa f oifriam , la più leggiadra 
Delle figlie d' Ajb^àp , e lei qui tosto 
Farem d' Argo venir , a questo patto. 
Che tu di Troia ad e^ugnaf n'aiti 
La superba città. Dunque ne segui ,■ 
Onde alle xiavi contrattar le nozze, 
S suoceri n' avrai larghi e cortesi. 

SI dicendo , per mezzo alla battaglùi 
Strascinollo d' ui\. piede. A vendicarlo 
Avansossi pedon nanzi al suo carro 
Alio , e anelanti al. tergo gli guidava 
U fido auriga i corridpr. Mentr* egli 
A ferir d,' un hel colpo Idozu^enóo 
Tatto intende in suo coir y questi il prevenne 
£ la lancia gli spinse ideila golii 
Sotto il mento, e passoUa. Asio cadeo 
Siccome quercia o pioppo od alto pinp 
Coi sul monte tagliar con. radiate 
Bipenni i fabbri a na.utic'uso. £i giacque 
liuogo a terra disteso innanzi al cocchio , 
1k digrignava i dcioti y e colle, mw 
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Strignea rabbioso la cruelita polTé. 
Smar^ l' auriga il cbr , né per sottrarti 
Alta man de' nemici addietro osava 
Dar Toìta al cocchio. Il giunse in quello stato 
Antìloco coli' asta , e in mezzo al rentre 
Lo trivellò , chò nulla Io difese 
L' interzata lorica. Ei dal bel carro 
Biversossi anelante , ed ai cavalli 
Dato di piglio il rincitory dai Teucri 
Li sospinse agU Achei. D*A8Ìo caduto 
Deifobo dolente colla picca 
Si strinse addosso, al re di Creta, e trasse. 
Previde il colpo, e curro Idomenéo 
Sotto il grand' orbe si raccolse tutto 
Dello scudo taurin che di fulgeute 
Ferro il contorno e doppia avea la guìggia. 
Riparato da questo egli la punta 
Schivò dell' asta ,ostil che aorvolanio 
Veloce delibò nel suo trascorro 
Lo scudo y e secco risonar lo fece. 
"Nh indamo nsd dalla man fòrte il telo. 
Ma 1'. Ippaside Ipséuore percosse 
Sotto i precordi , e 1* atterrò. Gran vanto 
Si die sul morto l' uccisor , gridando : 
Asio non giace inulto , e alle tremende 
Forte scendendo di Fluton mi spero 
Fia del compagno , eh* io gli do , contento. 
Contristò degli Achei quel vanto i petti; 
D' Antìloco su gli altri il bellicoso 
Cor ne fu tocco ; uh lasciò per questo 
In abbandon 1' amico , anzi acòOrrèndo 
Lo coprì dello scudo, e lo protesse 
Sì che Alastorre e Mecistéo / due cari 
Deir estinto compagni , in su le spalle 
Recarselo poterò ed alle navi 
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Tra«panaili» , ■HUnilo liti i 

Non nlloilaYa Idoféo 
]] rnigiwJMo coro , e rie pia ^ 
L'infiaauiUTa la Wama o'éi 
(Mche Traiaiio dell' donM notìe , 
% di sua cadata ^U aedtiMa 
>is<naaiite il tenren , sol che dc'Onei 
AUontani l'eccìcfìo. &m fra'Tancrì 
Un caro figlio d'Euéta , il prode 
^^Icatòo, già consorte alla auggieco 
I^eOe figUe d' Anchiae Ippodamk, 
^ al genitor canasiBa e aQt madra 
Onoranda matzona , ogni ^^lìwijugìia 
Vìncea di Tolto e di prudeiua , esperta 
In tutte F arti di Minerra) ond' rlla 
I>'im4Ìe' più chiari fra gli eroi fu eposa 
3^ ^naati Ilio n' avea nel suo gran seno. 
^ sotto la careCenie asta domoUo 
Nettuno) e prima f^ annebbiò le luci^ 
I*oi per le belle membra gb diSìue 
Tale tm torpor , che né fuggirsi addietro 
He scansarsi potea , ma immoto e ritto 
OcMM colonna o pianta alto chioniata 
^▼asi; e tale lo colpi nel petto 
B'Idomenéo la lancia, e la lorica, 
1^ persona inutile difesa , 
<rli traforò. Pie nn ranco e sordo suono 
U lacerato usbergo ; strepitosa 
Alcatòo cadde, e il battere del core 
^e'ia cima tremar dell'asta infissa, 
Ch'ivi aliin tutta si quetò. Superbo 
^ glorioso colpo Idomeuéo 
^to sdamò : Déifobo , e* ti sembra 
Che ben s' adegui con tre morti il conto 
D* Qn solo ? luane fu il tuo vanto , o foUoa 
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Vlcttninì a fronte e vedrai qaal io mi yejgx^a 
Qui rampollo di Gioye. Ei primo ceppo 
Minosse generò giusto di Creta , 
ponserrator, IKEinosse il g^eroso 
Deucalì'one , e questi me nell' ampia 
Creta di molto popolo signQre ; 
Ed ora a Troia mi portar le nayi 
A te fatale e al padre e a tutti i Teuct^ 

Stette ali* acre parlar fi^a. due sospeso 
Déifobo y se in cerca retroceda 
p* un valoroso che V aiuti, o s' egli 
Si cimenti pur solo. In tal pensiero 
Ir d' Anchise «1 figliuol gli parvÀ il meglio ^^ 
E negli estremi lo trovò del campo 
Stante p il cor roso di perpetuo crupcio , 
l^ercliè lui , che tra' prodi avea gran fama ,^ 
Inonorato il re troiah laspiava. 
Venne a lui dunque y e così disse : E;iea 
Chiaro de* Teucri capitan : se cura 
De* congiunti ti tocca , ^ tijio cognata 
Esanime soccorri. Andiam, la morte 
Vendichiam d' Alcatòo che un 61 marito^ 
Di tua sorella t^ educò bambino ^ 
E eh' or d' Idomenéo l' asta ti spense. 

Si coqmiosse l'eroe ifacceso il pcttot 
pel desìo della pugna;, ed alla volta 
jy Idpmenép volò. Nò già si volse 
Come fanciullo^ in fuga il re cretese, 
Ma fermo stette ad aspettarlo. E quale ' 

Cinghiai ohe sente le sue forze , aspetti^ 
In solitario loco al^a montagna 
De' cacciator la turba : alto sul dosso 
Arriccia il pelo, e una terribil luce 
Lampeggiando da^)i occhi i denti arruola^ ,^ 
pi sbaragliar le torme impai'ien^e 
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PegU aomini e de* cani: in tal sembiaoM 

Fermo si stava Idomenéo , l' assalto 

Aspettando d* Bnea. Pur volto 4* suoi, 

Ascàlafo chiamonne ed Aiaréo 

B D^piro e tfarione e Antioco 

Mastri di guerra , e gì' incitò con queste 

Batte parole: Amici, a darmi assalto 

Corre il figlio d' Anchise : egli è di stragi 

Operator gagliardo , e ciò che forma 

Il maggior nerbo, ha pur degli anni il fiore^ 

Io son qaì solo , né del pdr la fresca 

Gioventù ini sorride. Ove ciò fosse , 

Con questo cor ^ui tosto glorioso 

O lui mia morte, o me la sua farebbe. 

Disse , e tutti gli fur concordi al fianco 
Con gViiidinatì scudi. Enea dall' altra 
Parte eccitando i saoi compagni api>ella 
DSifobo a soccorso e Pari e il divo 
Agenore , che tatti eran con esso 
Condottieri de' Teucri , e li segula 
Molta man di guerrieri , a simigliansa 
Di pecorelle che dal prato al fonte 
Van su la trapela del lanoso doce «^ 
B ne gode il pastor ; tale d' Enea 
Fd seguace squadron V alma gioisce. 

Cdle luugh' aste intomo ad Alcatòo 
8'azEufflb' questi e quelli. Intorno ai petti 
Orribilmente risonava il ferro 
De* combattenti , e due guerner famosi 
D' Anchise il figlio t il regnator di Creta 
Pari a Marte ambedue con dispietato 
Ferro a vicenda dì ferirsi han brama. 
Trasse primiero. Enea , ma visto il colpa^ 
V avversario schivoUo , e tremolanid 
A| suol s' ii^sse la dardania pnntf 
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Inran fuggita dalla man robiuta. 
Tifomenéo percosse a messo il ventr» 
£n6mao. Spezzò V asta V locaTo * 

Bella corazza , e gV intestini incise , 
SI eh* egli cadde nella polve , e strinse 
Goìle pugna il sabbion. St^o del morto 
La lancia il rincitor p ma le beli' armi , 

Bapirgli non poteo, che degli strali 
L' opprimea la tempesta , e non area 
«Salde al correr le gambe e al ripigliarsi 
L'asta scagUat<t , ed a schivar Tostile. 
Quindi a pie fermo ei ben sapsa per »noo 
La morte allontanar , ma dal bonflitto 
Mal nel bisogno sottraealo il piede. 

BSifobo che caldo il cor di rabbia 
Sempre 19 lui mira, yiatolo ritrarsi 
A lenii passi , gli tvf entò ^ ma indarno 
Pur questa volta, il telo che veloce 
Via trasvolando Asc^afo raggiuBse 
Prole di Marte , e tM' omero il ir^fisse» 
£i <àdde e steso brancicò la polve i 
Né del caduto figlio allor veruna 
Ebbe notizia il violento Iddio , 
Che dal comando di Giove impedito 
Stava in quel punto su le vette assiso 
Beir Olimpo , e il coirla d' oro una nube 
Misto agli altri immortali a cui vietato 
Era àfXt armi il saagniooso ludo . 

Una pugna crudel ani corpo . intanto 
jy Ascàlafo incomincia. Al morto invola . 
Delfobo il beli* elmo ; e Merione 
Tale sul braccio al rapitor disserra 
Di lancia un colpo, che di man gli sbalza 
Risonante al terren l* aguzzo elm^'tto. 
E qui di nuovo Meiion stsagliossi 
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Come fiero avoltoio, e dal nemice 
firacdo flconfitta dell' aatil- la punta 
Si ritrasse tra' suoi. Corvè al ferito 
U suo german Polite > e per trayeno 

V abbracciando U caTÒ dal rio conflitto | 
Ed in parte Tenuto otc 1* aorìga 

lADgi dall' armi co* caTalIi il cocchio 

In pronto gli tenea , questi il portaro 

Gemente , afflitto e per la fresca piaga 

Tatto sangue la mano alla cittade. 

Cresce intanto la pugna e al ciel ne ranno 

Immense grida. Enea d*a8ta colpiooe 

Ideila gola Afaréo Caletorìde 

Cbe V inreetia di fronte* Birersossi 

Ball' altra parte il capo > e n' andir seco 

V elmo e lo acudo , e lui la morte avvolse. 
Visto Toone che Tolgea le* terga , 

Antìloco 1* assalta ^ e al fuggitivo 
Ketta incide la vena che pel dosso 
Qaanto è lungo scorrendo al colio arriva ^ 
Ketta r incide , e resupino éi casca - 
Nella sabbia , stendendo a' suoi compagni 
Ambe le mani. Gli fu ratto ad<Yosso 
Antioco y e dell' armi il dispogliando ' 
Gli occhi ai Teucri tenea , che d'ogni parte 
Serrandolo , il lucente ampio pavese 
Gli tempestan di dardi , e mai veruno 
Di tanti teli dis^rar del figlio 
Di Nestore il gentil corpo potea , 
Cbè da tutti il guardava attentamoite 
L' Enosigéo Nettuno. Ed il guerriero , 
Non che ritrarsi dai nemici , sMnpre 
Coli' asta in moto s' avvolgea fra loro 
Pronto a ferir da lungi e da vicino. 
Hsntre in coìr volge nuòvi danni , il vede 
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1/ Às'iade Adamante » e in lai repentt. 
Impeto fatto colla lancia il fere 
A messa targa. PreserYÒ del Greco. 
T.a vita il nume dallo, chiome azaurre ^ 
fi spesso la nemica asta che mezza 
Rimase infissa nello scudo a guisa. 
\y adusto palo , e me2;^ giacque a terra^ 
Diede addietro a tal vista il feritore 
Saldandosi fra' suoi. Ma Mer'ione 
Spinse Tasta nel ventre al fuggitivo 
IFra Tun^iHcQ eil pube, ove dd ferrq 
È mortai la ferita , e lo, confi^sse. 
Cadde il confitto su la lancia ^ e tutto-.. 
Si contorcea qual bue , cui di ritorte 
Funi annodato su pel monte a forza 
Straicìnano i bi£olclii , e tale anch' egli 
Si dibattea ; ma il suo penar fu breve :: 
Che tosto, accorse Mer'ione , e svelta 
%/ asta dal corpo , 1' acchetò, per 8empi:6.., 

Grande e battujta su le tracie inciidi, 
Alza Eleno la spada, ed alla tempia^ 
Sèipìro fendendo gli dirompe 
II' elmo, e dal capo glielo sbalsa in terifa« 
Kuzsolò risonante la celata 
Fra le gambe agli Achivi , e fu chi tosto 
X*a raccolse : ma segra eterna notte 
Déìpiro coperse. Addolorato 
Del morto amico il buon minore Atride, 
Contro il i:egale eroe che a morte il mise*. 
Minaccioso avan^ssi, alto squassando 
X' acuta lai^ia ; ed l^no a riincontro 
V arco tese. AfiDrontarsi ambo i guerrieri ,, 
Bramosi di vibrar quegli la picca | 
Questi lo strale. Saettò primiero 
pi Priamo il figli«> , e colf^l V aUro al getto. 



*Keì caro del torace. Il rio quadrello 

Via volò di TÌsalto , e a quella guisa 

Cbe per l'aia agitato in largo ragliò 

Al soffiar dell' auretta ed alle scosse 

Del Taglxator sussulta delia bruna 

Fara o de^ ecce V arido legume ; 

Dall* usbergo così di Menelao 

5lesultò risospinto il dardo acerbo. 

Di risposta 1' Atride al suo nemicò 

Ferì la man cHe il liscio arco strigneìai > 

£ all'arco stesso la confisse. In salvò 

Betrocesse fica' suoi tosto il ferito , 

Cui penzolara d^la man 1' infisso 7 

Frassineo telo. Glielo srdse alfine 

11 generoso Agenore > e la piaga 

Destramente ìksciò d* una lanosa 

Fionda che pronta il suo scudier gli aréa\ 

Al trionfante Atride si converse 
Pisandro allor di puàta , e negro fatò 
A cader lo spignora in rio certame 
^otto ì tuoi colpi , o Menelao. Venuti 
Ambo all'assalto; gi'ttò l'asta in^ fallò 
Il figliuolo d' Atréó. Colse Pisandro 
Lo scudo ostil y ma Yion passollo il telò 
Dalla targa respinto e nell' estrema 
Parte spezsato ; nbndimen gioinne 
Colui nel core , e rincitor si lennèk 
Tratto il fulgido brando , ialìor l' Atride 
Avrentossi al nemico , e questi all' ombri 
Dello scudo impugnò ferrata e bella 
Una bipenne, nel polito e lungo 
Man'co inserta di silrestre olirò. 
Mossero entrambi ad un niedesmo tètnpò. 
Al cono deli* elmetto irto à* equine 
Chiome sotto ti clmier Pisandro indarno 
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La scure dechinò : 1' altro lui colse 
Nella fronte , e del iiaso alla radice. 
Crepitò V 0880 infranto , e sanguinosi 
Gli cascar gli occhi nella polve al piede. 
Incurvossi cadendo , e Menelao 
D'un pie calcato dell'ucciso il petto* 
h' armi n' invola , e glorioso esclmna : 

Ecco la via per cui de' bellicosi 
Panai le navi lascerete alfine , 
l'erfidi Teucri ognor di sangue ingordi* 
Vi fu poco V aver , malvagi cani i 
Con altra fellonia , con altre o0e^ . 
Violati i miei lari ,. e del tonante 
Giove ospitai sprezzata la tremenda 
Ira che nn giorno svellerà dal fondo 
L' alta vostra città ; poco il rapirmi 
Una giovine sposa e assai ricchezza 
Da nulla ingiuria offesi , anzi a cortese 
Ospizio accolti e accarezzati* Or ai) co 
Desìo vi strugge .di gittar nel mezzo 
Delle navi le fiamme , e degli schivi 
Eroi far scempio. Ma verrà chi ponga 
Vostro malgrado a furor tanto il frfno. 
Giove padre , per certo uomini e Dei 
Di saggezza tu vinci, e nondimeno 
Da te vien tutto sì nefando eccesso, 
Da te de' Teucri difensor , di questa 
Sempre d^ oltraggi e d' ingiustizie amica 
Razza iniqua che mai delle rie zuffe 
Di Marte non si sbrama. Il cor di tutte 
Cose alfin sente sazietà , del sonno , 
Della danza , del canto e dell' amore , 
Piacer più cari che la guerra ; e mai 
.Sazi dì guerra non saranno i Teucri? 

Tolse r armi , dò detto , a qurll' estinto 
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Di sangue asperse ; e come in man rimette 

L' ebbe de' suoi , di ntioyo ali* inimico 

Volse la faccia nelle prime file. 

Fiero V assalse allor di Fileméne 

H figlio Arpalìon y che il suo dili tto 

Padre alla guerra accompagnò di Troia 

Per non mai più redire al patrio lido. 

S'avanzò 9 fulminò Tasta nel colmo 

Dello scodo d'Atride ; e sema effetto 

Visto il suo colpo f 6* arretrò «alvando 

Fra' suoi la Tita, e. d'ogni parte attento 

Guatando che noi giunga asta nemica. 

Ed ecco dalla man di Mer'ione. 

Una freccia volar che al destro clune . 

Colse il fuggente y e sotto Posso accanto 

Alla vescica penetrò diritto. 

Caduto sol ginocchio egli nel nesaso 

De' cari anùci spirando giaoea 

Steso al suol come verme , e in larga vena 

Il sangue sul terren £Bu:ea ruscello. 

Gli fur d' intorno con pietosa cara 

I generosi Faflagoni , e lui 

Collocato sul carro alla cittade ^ 

Condncean dolorando. Iva con essi 

Tutto in lagrime il padre , e deli' ucciso 

Figlio nessuna il consolò vendetta. 

Fel morto Arpalìon fc^te crucciossi 

Paride , che cortese ospite 1' ebbe 

Fra' Paflagooì un tempo , e dalla cocca 

£&enò di ferrea punta una saetta. « 

Era un certo Euchcnòr, dell'indovino 

Poliide figliuol , uom prode e ricco 

B di Corinto abitator , che appieno > * 

Del vee suo fato istrutto, avea di Tròia 

V«l^ggiaio die rive*. A lui sorente 
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Detto &YéYa il buon veglio Poliìd» 

Che d' atro morbo nel paterno tetto , 

O di ferro troiano egli morirebbe 

Fra le argoliche navi: e più che morte | 

Di tetra infermità l' aspro martke 

£ degli Achei lo spregio, egli temette. 

Di Paride lo strai colse costui 

Sotto V orecchio alla mascella , e tosto 

U abbandonò U vita , ed un orrendo 

Perpetuo buio gli coprì le lud. 

In quésta guisa ardea U pugna , e ancore 
11 diletto di Giove alto guerriero 
Ettore intesa non sivea la strage 
Che^di sue genti segue alla sinistra 
DeUa battaglia, e che ornai piega il vo*o 
La vittoria agli 'Achei ; tale è V impUha> 
Tale il nerbo e l'ardir di che furtivo 
Li soccorre Nettuno. A quella parte 
Statasi Ettorre I oVegli avea'da pr:ma 
Le porte a forz^ superato e il muro , 
E rotte degli Achei le dense file. 
Ivi d' Aiace e di Frotesilao 
CoronaTan ì§ navi al secco il lido ; 
E perchè da quel lato^era più basso. 
Edificato il muro , ivi più . forte 
De' cavalli e de' fanti era la pugna. 
Ftii , Beozi y Locresi , e colle lunghsl 
Ix)r tuniche gì' lonii e i chiari Epei 
Ivi eran tutti , e tutti a tener lungi 
Dalle navi d* Ettorre la rovina 
Opravano le mani ; e tanti insieme 
A rintuizar dell* infiammato eroe 
INon ostano la furia. Il fior d' Atenaf 
Stassi alle prime file , ed il Fetide 
lIene:tèo li conduce , aiutatori 
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Sffichìo-y Fida e Fiante* K degli Kpri 

I>u€:e Megete e Dracio fd Amrioae -, 

J>€^ Ftii Medonte • il pugna tor Fodarce^ 

Podarce nato del Filàcio Ifìdo , 

Medonte d' Oiléo bastarda prole 

£ d' Aiace frate! y che dal paterno 

Suolo emilando in Filace abitara, 

. ■ *• 

Keaso a morte il german della matrigiu 

Br'iopìde d' Oiléo mogliera. 

Degli eletti di Ftìa questi alla testa 

Oranti ai Beozi difendean le nayf. 

Aiace d'Oliéo mai aempre al fianco . .« 

Del Telamònio combattea. Siccome 

Dae negri buoi d*una medesma YogUa 

Kella dura maggeae il forte aratro 

Traggono , e al ceppo delle corna intomo 

Xargo rompe il audor , mentre dal tolo , 

Oiogo dÌTÌ8Ì per lo solco eguali 

Stampano i passi , e dietro loro il seno 

Si squarcia della terra ; a queftta ìmmago 

Pognarano congiunti i duo guerrieri. 

Ho!ta e gagliarda giorentù segulya 

lì Telamònio | e qnando la fatica 

£ il sudor lo fiaccava , i suoi compagni 

Il graTe scudo ne prendean. Ma i Locri ^ 

A coi poco 'durar solca l'ardire 

Nella pugna a pie fermo , d* Oiléo 

1/ audace figlio non segulan. Cosfpro 

Jfon elmi arean d'equino crine ondunti» 

Uh tondi scudi, né frassìnee lance. 

Ma d' sfTchi solo armati e di ben torte 

Lanosf fionda ad Ilio il seguitaro , 

B da questuarceli e queste fionde in campo 

Scagliavano la morte , e fW Troiani 

La falangi rompean. Per questo modo, 

Iliade T. U. S 
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Mentre gli Aiaci nella prima fronte' 

Di bell'arme precinti alla fnina 

Pel fiero Ettòr lEann' argine , al lor tergo 

Nascosti ì Locri saettando sempre 

B frombolando ^ le ordinanze tntte 

Tarban de' Teneri omai smarriti e rotti. 

P*alta strage percossi allora i Troi 

Da navi e tende si sarian ritratti 

Al ventoso Ilion , se non yolgea 

Air animoso Ettòr queste parole f 

Polidamente : Ettorre , al saggi arrisi 

Tu mal presti P orecchio. E perchò GioTe 

Alto ti diede militar favore , 

Vuoi tu forse per questo agli altri ir sopra 

Di j>rudenza e consiglio? Ad un sol tempo 

Tutto arer tu non puoi. Di Giove il senno 

Largisce a questi la virtù guerriera , 

L'arte a quei della danza, ad altri il suono 

E il canto delle muse, ad altri in petto 

Fon la saggezza che i mortai governa 

E le città conserva; e sàune £1 prezzo 

Chi la possiede. Or io dirò l' avviso 

Che nu sembra il miglior. Per tutto, il vedi, 

Ti cinge il fuoco deUa guerra. I Teucri, 

Con magnanimo ardir- passato il muro , 

Parte coli' armi già dan volta > e parte 

Pugnano ancor, ma pochi incontro a molti ^ 

E spersi tutti fra le navi. Or dunque 

Tu ti ritraggi alquanto , e tutti aduna 

Qui del campo i migliori , e delle cose 

Consultata la somma, si decida 

Se delle navi ritentar si debba 

L' assalto , ove pur ^voglia un qualche Iddio 

Darne elfin la vittoria , o se più torni 

L* abbandonarle illesi. U eoe mi tnvba 
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Un timor che non paghi oggi il nemico 
Il debito di ieri. In quelle navi 
Posa un guerrier terrìbile, che all' armi 
Per mia credenza destcrassi in bre^e 

Piacque ad Ettorre il salutar conaiglio ^ 
B ^un salto gittandosi dal carte 
Gridò : Polidamente ^ i più gagliardi 
Tu qui dunque rattieUi eh* io là ne rado 
A raddrizear la pugna ^ • dato ai nostri 
Buon ordine ^ £urò^^ronto ritomo. 
I^sse y e ratto partì con elerato 

Capo sembiante ad un'eccelsa rupei 

B volando chiamaya alto de* Teucri 

E delle schiere collegate i duci, 

Che tosto y udita dell'eroe la Toce , 

Alla volta correan del Pantoìde 

Polidamente del valore amico. 
pi Deìfobo intanto e del regale 

Eleno e dell' Asiade Adamante 

t dell' Irtacid' Asio iva per tutto 

Qua e U tra i primi combattenti Ettorre 

Dimandando e cercando* Alfin gli avrenud 

Di ritrovarli , ma non tutti illesi 

Né tutti in vita , che domati alcuni 

Dal ferro acheo giacean nanti alle poppe 

Cadaveri deformi , altri tra il moro 

Langnian feriti di diverso colpo. .1 ^ 

Dell' orrendo conflitto alla sinistra , ^ 

Vide egli poscia della bella Argiva 

Lo sposo rapitor che i suoi compagni ^. 

Confortava alla pugna. Gli fu sopra» . ^ 

E acerbe gli tonò queste parole : . . . , . 

Ahi funesto di donne ingannatore , 

Che di bello non porti altro che. il viso , ^ ^ , 

IH^fobo dov' è 7 dove son V armi . \ 
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BlIUaiitator , che parli? BCerno 6gUo 
Così fo88* io dì GioTe e dell* anguata 
Giuno 9 e onorato al par di Palla e Febo , 
Come m'accerto che funesto a tutti 
Vi sarà questo giorno : e tu fra' mOTti 
Tu medesmo cadrai j se di mia lancia 
T'ayrai V ardire d* aspettar lo scontro. 
Botto da questa e qui disteso il' tuo 
Vizzo corpaccio di sua pingue polpa 
Gli augei di Troia &rà sazi e i cani. 

Cosi detto , a' avansa,^ e con immenfa 
Urlo animosi gli yan dopo i Teucri. 
Dall' altro lato memori gli Achi?i ' 
Della yirth guerriera > e del pia scelto 
Fiore di Troia, intrepidi all'assalto. 
Misero anch'essi un alto grido ; e d*amhi 
Gli eserciti il clamor feria le stelle 
B i raggianti di Giove almi soggiorni» 
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ARGOMENTO. 

Nfenoai, «dito il fnetiM dt'cOBbatteMt , «set dalla «aa ttada • a* ùmaf«r 
eoBMlUrc o»B Agamunnoae ani pericolo d«* Greci. Agameaaone è ■■e^ai— lo 
^ parere che ai tenti la foga. UlÌMe ai oppone. Diomede eonaiflia ai dnfi di 
>MNtrarM ,be»cbè feriti , ai gnerrieri • aoiteneme il coraggio. Kettnao ìnaai» 
nliec i GrecL Frattanto Giunone^ tolto in preatito il*cintO'di Tenere, preaentaM* 
a Giove aaU* Ida , ed intbcata Taacialenu del Di» Sonno giunge ad addov- 
BCBUce il marito. Durante il aonno di G)bTe , Nettano aoecorre • Greei , 
i qaali £aaao orrenda atrage dei TrotanL Ettorre h ferito con un aaoa dn 
Aiace Telamonio. L*eroe iporuto aemiviTO ircrco di Troia. 

Uk' combattenti udì V aho fraca««o 

Nestore in quella che ana colma tazza 

AccoBtaya alle labbra j e d* Bscnlapio 

RÌTolto al figlio: Oh, che mai fia, diss'fgli| 

Divino Macaon ? Presso alle tiaTÌ 

1^' usato maggiori odo le ^da 

^* gioyani guerrieri. Alla vedetta 

Vado a saperne la cagion. Tu siedi 

Intanto , e beyi il rubicondo vino , 

Mentre i caldi lavacri t' apparecchia 

I4 mia bionda Ecamédé ^ onde del sangue , 

Di che vai sozzo, dilavar la gruma. 

1^ suo figliuol si tolse in questo dire 
U brocchier che giaoea dentro la tend^ , 
U fulgido brocchier dì Trasinéde 
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Che H pat«) no portava. lucK una falda 
Asta d'acuta cuspide impugnata 
Fo(^ della trnda ai so&rma , e Teda 
Miaeiando spettacolo : cacciati 
In fuga i Greci , e alle lor spalle i Teucri 
Insegaeuti e furenti , e la muraglia 
Degli Achei roresciata. Come quando 
Il Tasto mar s' imbruna , e presentendo 
De' rauchi Tenti il turbine Ticino , 
' Tace r onda atterrita , ed in nessuna 
Parte 'si rolve , finché d' alto scenda 
1a procella di Giove j in due pensieri 
Così del Teglio il cor pendea dÌTÌso , 
Se fra \ rapidi carri de' figgenti 
Danai si getti , o se «Ila yolt^ ei corra 
Del duce Atride Agamennòn. Lo. meglio 
Questo gli parTe ^ e s' aTvì'ò. Seguìa 
La mutua strage intanto , e intorno al peti» 
Da' combattenti risonava il ferro 
Dalle lance spezzato e dalle spade. 

Fuor delle naTi gli si fero incontra 
I re feriti Ulisse e Diomede 
£ Agamennòn. Di. questi a fior di lida 
StaTan lungi dall' armi le carane. 
U altre , che prime le toccar , dedotte 
Più. dentro alla pianura, eran le navi 
A cui d' intomo fu costrutto il muro } 
Perocché il lido , benché largo , tutta 
Non potea contenerle^ ed acerTate 
^tavaa le schiere. Statuiti adunque 
L^ uno appo V altro » come scab i legni 
Tutto empieano del lido il lungo seno 
Quanto del ^are ne chiudean le gole. 
Scossi iil trambusto , eh* s* udìa , que* duci * 
£ di òaper lu stato impaiienti 
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\^\|i Wtfaà^ìa ^ ne Tenìaa coocerti , 
Atte UnoB «p^oggisti , • graVi O petto 
D'alta tiìslena. Terror loro accrebbe 
M meglio la comparsa , e Agamfnaòae 
Elevando la Tooe : O degli Achei 
Indita luce , Kestore Neiide . 
Pcarchè laaci la pugna , e qui ne Tieni ? 
Temo ohimè ! cbe d'Bttràr non ai compìaca 
La minacciata nel troian consesso 
Kera parola di non far ritomo 
Hella citai , se pria spenti noi tutti ^ 
Tutto in faville non mettea le navi. 
Beco il detto adempirsi. Etemi Bei ! 

Pnnqne in ira son io come ad Achille^ 

A. tutto il campo adieo , sì die non voglia 

l^ù. pugnar dell'armata alla difesa? 
Ahi ! pur troppo 1' evento e manifesto , 

Nestor rispose , né disfare il fatto 

Lo stesso toaator Giove potrebbe. 

U muro y che de' legni e di noi stessi 

Biparo infitto speravam, quel muro 

Cadde y il nemico ne combatte intorno 

Con ostinato ardire e senza posa: * 

Né 9 come che tu V occhio sttento volga , 

Più ti sapresti da qaai parte il danno 

Pegli Achivi è maggior , unto son es»i 

Alla rinfusa uccisi , e tanti i gridi 

Di che l'aria risuona. Or noi qui tosto j 
. Se veron più ne resta util consiglio , 

Consultiamo il da farsi. Entrar nel forte 

Bella mischia non io p«rò v' esorto p 

Qkè mal combatte il liattsglier ferito. 
Saggio vegUardo » replicò PAtride , 

Poiché fino alle tende hanno i nemici 

Spìnta la p'igna , e più non giova il vailo 
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Né della fossa né dell' alto mnr^ 
A cui tanto audammo, o inviolata 
Schermo il tenemmo de)fo naTÌ e nostro , 
Chiaro ne par che al prepossente GioYe 
Caro è il nostro perir su • questa riva 
Lungi df Argo , infamati. Il yidi pn tempo 
Proteggere gli Achei; lai reggo adesso 

I Troiani onorar quanto gli stessi 
Beati Eterni , e incstenar le na<rtre 
Forze e 1* ardir. Mia voce adunque udite. 
Le navi , che ne stanno in secco al primo 
Lembo del lido , si sospiogan tutte 

Ndi Tasto mare , e tutte sieno in alto 
Sull'ancora fermate insin che fitta 
Giunga la notte-, dal cui Tdo ascosi 
Tarar potremmo il resto, ore pur sb 
Che ne dian tregua dalla pugna i Teucri. 
Non è biasmo fuggir di notte ancora 

II proprio danno ed è pur sempre il meglio 
Scampar fuggendo ; che restar captÌTOw 

Lo guatò bieco Ulisse , e gli rispose ; 
Atride , e quale ti fuggi dal labbr o 
BoTinosa parola? Imperadore 
Fossi oh ! tu di vigliacchi , e non di coi , 
Dì noi che Giore dalla verde etade 
Infino alla canuta agli ardui fatti 
Della guerra incitò, finché ciascuno 
Vi perisca onorato. B cod dunque 
Puoi tu de' Teucri abbandonar 1' altera . 
Città che tanti già ne costa affanni ? 
Per dio t noi dire ^ dagli Achei nim s* oda 
Questo sermone, della bocca indegno 
D' uom di senno e scettrato , e > qua! tu set ^ 
Di .tante schiere capitano, lo primo 
Il Uho parer condanno. Arde la pugna. 
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E tn comandi che nel mar laudiate , 

Sien le naTi ? Ciò fora un far più certo 
Be'Troiani il raotaggio, e più sicnro 
H nostro eccidio : perocché gli Adori 
In qnell* opra assaliti , anzi che fermi 
Sostener 1* inimico ) al mar terranno 
BÌTolto il riso , a' Teucri il tergo ; e allora 
Vedrai fonesto ; o duce , il tuo consiglio. 

Rùpose Agamennòn: la tua pungente 
fiampogna , Uliaae , mi ferì nel core. 
Ma mia mente npn è che lor malgrado 
Tnggan le nari in mar gli Achiri ; e a' oVa 
Altri sa darne più pensato avTiao , 
Sia giovioe , sia veglio , io V avrò caro. 

Chi darallo n' è presso ( il bdlicoso 
TidUie ripigliò ) , né fia mestieri 
Cercarlo a lungo , se ascoltar vorrete , 
Ni, perchò d' anni inferior vi sono , 
Con disdegno spregiarmi. Anch'io mi tanfo 
Kglio d'illustre genitor, del prode 
^i^ > di Cadmo nel terren sepolto. 
Portéo tre figli generò dell' alta 
Calidone abitanti e di Pleurone > 
%io , Mela ed Eneo , tutti d' egregio 
^alor , ma tutti gli vincea di molto 
U cavaliere Eneo padre al mio padre. 
I^ egli visse ; ma da' numi astretto 
^ gir vagando il padre inio^ sua 'stanza 
Pose in Argo , e d' Adrasto a moglie tolse 
^na figlia} e signor di ricchi alberghi 
S di campi frugiferi per molte 
^ile di piante ombrosi , e di fecondo 
Copioso gregge a tutti ancor gli Argivi ^' 

Bi soTrastava nel vibrar dell' asta. 
Conte vi sono questa cose , io penso « 



Tutte tele; e «apeudomi toì quindi 
Katoi di sangue generoso , a vile 
Kon terrete il mio retto e franco arFiso^ 
Orsù. , crudel necessità ne spinge. 
Al campa adunque , tuttoché feriti , 
£ perchè piaga a piaga non. a' aggiunga ^ 
Fuor di tiro si iiesti,. js\gL propinqui 
Si, che possiamo. gì* indolenti almeno 
Incitar c«ll^ aspetto e colla voce. 

Piacque il consiglio, e s'avviar precoisi 
Dal re supremo Agamennone Li vide 
Nettuno, e tolte di guerrier canuto. 
Le semj^ianze , e per man preso l'Atrlde ,^ 
l'V dal labbro volar qjaeste parole : 

Atride , or sì che degli Achei la, striige. 
£ la foga gioir fa la crudele 
Alma d'Achille , poiché tutto 1* ira 
Gli tolse il senno. Oh possa egli in mal punto. 
Ferire, e d'onda, ricoprirlo un Dio! 
Ma tutti a te non sono irati i numi , 
^ de' Teucri vedrai di nuovo i duci 
Kmpir di i>olve il piano , e dalle tende^ 
E dalle navi alla città fuggirsi. , 

Disse I e corse, e gelido quanto di nove 
O dieci mila combattenti alzaiae 
Fotria , neir atto d' aszufiarsi , il grido : 
Tanto fu l'urlo che dal vasto petto 
L' Enosigéò mandò.. RIsune in seno 
Degli Achei la fostezza a quella voce,, 
£ il desio di pugnar senxa ri|K>so. 

Su le vette d* Olimpo in aureo trono 
Sedea Giuno, e di là visto il divino 
Suo cognato e fratti chje in gran faccenda 
Per la pugna scorrea , gioinne in core. 
Sovra il giogo maggior scorse ella poscia, 



Veli* irrigua di foàti ld« seduto 

L' ibborrito consorte re in suo pensiero^ 

L' augusta Diya a ruminar si mise 

D* ingannarlo una via. Calarsi ali* Ida 

In tutto il. vezzo della sua persona , 

Infiammarlo d' amor , trailo rapito 

Di sua beltà nelle su^ braccia , dolce 

Nelle palpebre e nell' accorta mente 

Insinuargli il sonno , ecco il partito t 

Che le parve il miglior. Tosto al regaV 

Suo talamo s* ayrk , che a lei V amato 

Figl:o Vulcano fabbricato area 

Con salde porte , e un tal serrarne arcano 

Che aperto non 1* avrebbe iddio Veruno. 

Sntrovvi : e chiusa la lucente soglia, 

-Con ambrosio licor tutto si terse 

Pria r amabile corpo , e d'oleosa 

Essenza l' irrigò , divina essenza 

Fragrante si che negli etemi alberghi 

Del Tonante agitata 9 cielo e terra 

D*almo profumo riempia. Ciò fatto , ^ 

Le belle chiome al pettine commise , 

B di sua «mano intorno all' immortale 

Augnato capo le compose in vaghi 

Ondeggianti cincinni. Indi il divino 

Peplo s' indusse , che Minerva avea 

Con grand* arte intessnto , e con aurate 

Fulgide «fibbie assicnrollo al petto. 

Poscia i bei fianchi d*un cintiglio- a mette 

Frange ricinse > 'a ai ben forati orecchi 

I gemmati sospese e rilucenti 

Suoi ciondoli a tre gocce. Una leggiadra 

E chiara come sole intatta benda 

Dopo questa la Diva delie Dive 

Si ravvol e alla (conte. Al pie gentile 
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Alfin legoasi i bei coturni , e tutte 

Abbigliate le membra uscì pomposa , 

Ed in disparte Venere chiamata y 

Così le disse ; Mi sarai tu , cara , 

D' una grazia cortese? o meco irata f 

Ferch' io gli Achivi , e tu li Teucri aiti , 

Negarmela vorrai ? — Farla , rispose 

U alma figlia di Giove : il tuo desire 

Manifestami intero , o veneranda 

Saturnia Ginno. Mi comanda il core 

Di far tutto ( se il posso, , e se pur lice ) 

Il tuo voler, qual sia. — Daomii ,. riprese 

Xa scaltra Giuno , V amoroso incanto 

Che tutti al dolce tuo poter soggetta 

I mortali e gli Dei. Ddl' alma terra 

Ai fini estremi a visitar men vado 

L* antica Teti e V Oceàn de' numi 

Generator , che prèsami da Rea , 

Quando sotto la terra e le profonde 

Voragini del mar di Giove il tuono 

Precipitò Saturno , mi nudriro. 

Ne' lor soggiorni , e m'educar con molta 

Cura ed affetto. A questi io vado, e solo 

Per ricompome una difficil lite 

Ond' ei da molto a gravi sdegni in preda 

E di letto e d'amor stansi divisi. 

Se con parole ad acc^tarli arrivo 

E a rannodarne i cuori , io mi son certa. 

Che sempre avraomi e veneranda e cara* 

E P amica del riso Citeréa , 
Non lice , replicò , né dessi a quella 
Che del tonante Iddio dorme sul petto, 
Far >di quanto ella vuol niego veruno. 

Disse ; e dal seno il bel trapunto e vaga 
Cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 
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Erano tutte le lusinghe. N'era 

D* amor la voluttà , t' era il desire 

S degli amanti il favellìo segreto , 

Quel dcdce favellìo cb' anco de' saggi 

Roba la mente. In man giel pose , e disse : 

Prendi queste mio cinto in che si chiude 

Ogni dolcezza, prendilo , e nd seno 

Lo ti nascondi , e tornerai » lo spero » 

Tutte ottenute del tuo cor le brame. 

Ualnia Giuno sorrise ^ e di contento 
Lampeggiando i grand' occhi in quel sorriso , 
Lo si ripose in seno. Alle paterne 
Stanze Ciprigna incamminossi : e Giuno 
Frettolosa lasciò l' olimpie cime , 
S la Piena sorvolando e i lieti 
Emazi campi , le nevose vette 
Yarcò de* traci monti, e non toccava 
Cd pie sant^ là terra. Indi dell' Ato 
Superate le rupi, all'estuoso 
Ponto discese } e nella sacra I^enno , 
Di Toante città, rattenne il V0I9. 
ItI al fratello della Morto, al Sonno 
N'andò, lo strinse per la mano, e disse: 

Sonno , re de' mortali e degli Dei , 
S'nnqua mi festi d*un desìo contenta^ 
Or V è d'uopo, e saprottì etemo grado. 
Tosto ch'io l'abbia fra mie braccia avviato, 
l'addormenta di Giove, amico Dio, 
le fulgide pupille : ed io d' un seggio 
D'auro incorrotto ti farò bel dono» 
Cbtt lavoro sarà maraviglioso ^ 
Bd mio figlio Vulcan, col suo sgabello 
Su cui si posi a mensa il tuo bel piede. 

Saturnia Giuno, veneranda Dea, 
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Kispnse il Sonno , agevolmente io posso 
Ogni altro iddìo «opir, ben anche i flutti 
Bel gran fiume Ocean di tutte coso 
Generatore; ma il Saturnio Giove 
Ne il toccherò né il sopirò, se tanfo 
Non comanda egli stesso. I tuoi medesmi 
Cenni di questo m'assennar qnel giorno 
Gh' Ercole il suo gra figlio , Ilio distrutto , 
Navigava da Troia. Io su la niente 
Dolce mi spersi dell' Bgìoco Giove , 
B l'assopii. Tu intanto in ttio scgi^o 
Macchinando al suo figlio una ruina, 
Di fieri venti sollevasti in mare 
Una negra procella, e lui sviando 
Dal suo cammin , spingesti a Coo , da tutii 
1 suoi cari lontano. Arse di sdegno 
Destatosi il Tonante , e per l' Olimpo 
Scompigliando i Celesti , in cerca andava 
Di me fra tutti , e avria del ciel travoltu 
Me meschino ^nel mar ^ se l' alma Notte » 
De' numi domatrice e de' mortali , 
Non mi campava fuggitivo. Ei poscia 
Per lo rispetto deQa bruna Diva 
Placossi. B salvo da quel rischio appena 
àVuoi che con esso a perigliarmi io torni? 

Di periglio che parli ? e di che temi ? 
Gli riespose Ginnon ; forse t' avvisi 
Che al. par del figlio , per cui sdegno il prese 
Giove i Teucri protegga! Or via, mi segui , 
Ch'io la minore' delle Grazie in moglie 
Ti darò , la vezzosa Pasitéa , 
Dì cui so che sei vago e sempre arnsorte. 

Giuralo per la sacra onda di Stige , 
Tutto in gran giubiUo ripiglia il Sonno; 
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È l'alma terra d'una man, coli' altri 
Tocca del mar la superficie , e quanti 
Stanai intorno a Saturno inferni Dei 
Testimoni ne sian , che mia consorte 
Delle grazie ^rai la più fanciulla « 
Iia gentil Fasitéa cui sempre adoro. 

Disse: e conforme a quel desir giurava 
La bianca Dira • e i sotterranei numi 
Tutti invocava che Titani han nome. 
Fatto il gran sacramento , abbandonare 
D' Imbro e di Lenno le dttadl , e ^nti 
Di densa nebbia divorar la via* 
D'Ida altrice di bèlve e di ruscelli 
Giunti alla &lda , uscir della marina 
Alla punta Lettéa. Freser leggieri 
lièi monte la salita , e deltia selva 
Sotto i lor passi si scotea la dma. 
Ivi xJ Sonno arrestossi j e per celarsi 
Pi Giove agli occhi un alto abete ascese ^ 
Che sovrano innalzava al del la cima. 
Quivi s' ascose tra le spesse fronde 
In sembianza d' arguto augel montano 
Che noi Cimindi , e noman Calci i numi. 

Con sollecito piede intanto Giuno 
Il Gargaro salia. La vide il sommo 
Delle tempe^ adunatore, e pronta 
Al cor gli corse l' amorosa fiamma , 
Siccome il di die de' parenti al guarda 
Sottrattisi gustar commisti insieme 
La furtiva d'amor prima ddbezza. 
Si fece incontro a^a consorte | e disse : 

Giuno a che vieni dall' Olimpo , e senza 
Cocchio e destrieri ? — £ a lui la scaltra : Io vado 
Dell' alma terra agli ultimi confini 
A visitar de* numi il genitore 

Iliade Tom. IL 4 
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Oceano e Teti , che ne' loro albèrghi 

Con grande cura m' educar fanciulla. 

Vado a compome la discordia: ei sono 

B di letto e d' amor per ire acerbe 

Da gran tempo divisi. Alle radici 

D* Ida lasciati ho i miei destrìer che ratta 

Sa la terra e sul mar mi porteranno. 

Or qui Tengo per te 9 che nieco iratri 

Non dovessi tu poi sò^ taciturna 

Del vecchio iddio n' andassi alla magione» 

Altra volta v' audrai , Giove rispose : 
Or si gioisca in amoroso amplesso ; 
Che né per donna né per Dea giammai 
M\ si diiFuse in cor fiamma sì viva t 
Non quando per la sposa Issionea , 
Che Firitòo , divin senno > produsse , 
Arsi d'amor> non quando atla gentile 
Figlia d' Acrisio generai Perseo , 
Prestantissimo eroe, né quando Europa 
Del divin Radamanto e j£ Minosse 
Padre mi fece. Nò le due di Tebe 
Beltà famose Sémele ed Alcmena , 
D* Ercole questa genetrice , e quella 
Di Bacco de* mortali allegratore; 
Né Cerere la bionda , né Latona , 
Né tu stessa giammai ,. siccome adesso. 
Hi destasti 4' amor tanto desio. 

fi ringannevol Diva: 01^! che mai parli , 
Importuno ! Ascoltar vuoi tu d'amore 
Jjo fantasie qui d' Ida in su le vette 
Dove tutto si scorge? B se qualcuno 
Degli Dei ne mirasse , e agli altri Btemi 
Conto Io fésse, rientrar nel cielo 
Con che fronte ardirei? Ciò fora indegno* 
Pur se vera d* amor brama ti punge , 
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Al talamo n' andiam , che il tuo daetto 

Figlio Vulcan ti fabbricò dì salde 

Porte ; e quivi di me fa il tuo volere. 
Né d'uom mortale né d'iddio veruno 

Lo sguardo ne vedrà, Giove riprese. 

BifRonderotti intorno un' aurea nube 

Tal elle per essa né del Sol pur andò 

La vista passerà quantunque acuta. 
Disse , ed in grembo alla consorte il figlio 

Di Saturno s' infuse : e V alma terra 

Di sotto germogliò novelle erbette 

E il ruggiadoso loto e H fior di croco 

E il giacinto, che in alto li reggea 

Soffice e folto. Qui corcarsi , e densa 

Li ricopriva ima dorata nube 

Che lucida piovea ^olce rugiada. 
Sul Gàrgaro cosi queto dormla 

Giare in braccio alla Dea, preda d'amore 

B del soave Sonno che veloce * 

Corse alle navi ad avvisarne il nume 

Scotitor della Terra 5 e a lui venuto. 
Con presto favellar , T affretta , ei disse , 
A soccorrer gli Achivi, o re Nettuno, 
E almen per poco tincitor IÌ rendi 
Pinchè Giove si dorme. Io lo ricinsi 
D' un tenero sopor mentre ingannato 
Dalla consorte in seno le riposa. 

Sparve il Sonno , ciò detto, e de' mortali 
Su r altere città l' ali distese. 
Allor Nettuno d* aitar bramoso 
Più che prima gli Achei, diessi nel mezzo 
Alle file di fronte , alto gridando ; 
Achivi, lascerei di Priamo al figlio ' 

Noi dunque il vanto di novel trionfo , 
E la gloria d' averne arse le navi ? ' 



£1 certo lo si crede » e vampo mena 9 
Perdio d'Achille neghittosa è Tira. 
Ma d'Achille non fia molto il bisogno^ 
Se noi far opra delle mah sapremo , 
£ alternarci gli aiuti* Dr su , concordi 
Seguiam tutti il mio detto* I più sicuri 
£ grandi scudi , che nel campo siéno. 
Imbracciamo / e copriam de^ più lucenti 
Elmi lo teste , è le più lunghe picche "* ' 
Strette in pugno ^ marciam : 20 yi precedo « 
Né per forte cbl'ei sia l'audace ottone, 
L' impeto nostro sosterrà. Chiunque , 
È guerrJer valoroso , e di leggiero 
Scudo si copre , al men valente il ce^a , 
£ allo scudo maggior sottentri ei stesso* 

Obbedir tutti al cenno. 1 re medesmi 
Tidlde , Ulisse e Agamennòn , sprezzate 
htf lor ferite 9 ih ordinanza a gara 
Fonean le schiere , e via dell' armi il cambio 
Per le fde faoean; le forti al forte , 
Al peggior le peggiori. £ polche tutti 
Di liu;ido metallo la persona 
Ebber coverta , s' avviar. Kfettui» 
Li precorre a , nella robusta mano 
Sguainata portandosi una lunga 
Orrenda spada che parea di Giove 
la folgore, e mettea nel cor paura. 
Misero quegli che la scontra in guerra ! . 

Dall* altra parte il troian duce i suoi 
vPone ei pure in procinto, e senza indugio 
L' illustre Ettorre ed il ceruleo Dio , 
X/ uno i Greci incorando e l' altro i Teucri , 
Una fiera attaccar pugna* crudele* 
Gonfiasi il mare , e i padiglioni innonda 
E gli argivi navigli , e cott iiamenso 
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evocar si Tiene deVe 8c|kiere al coz2o« 
Non così la marina onda rimugge 
Dal tracio so^o. flagellata al lido ; 
Kon co^ freme il foco alla montagna 
Quando Ta forìbondo a divorarsi 
Valida selva; né d'eccelsa quercia 
Eugge si fiero iva, le chiome il yentOi^ 
Come orrende de'T^ucri e degl^ Achei 
Neil' assalirsi si sentlan le grida. 

Contro Aiace , ch|5 voltagli la fronte , 
Scaglia Bttorre 1^ lancia , e lo colpisce 
Ove d^ hrando e dello scudo il doppio 
Balteo sul petto si distende ; e questo 
Pai colpo lo salvò. Visto uscir vano. 
Ettore il telo , di rabbia fremenia 
In secnro fra' suoi si ritraea. ' /' ' ^ ' 
Mente' ei recede , il gran Telamonìde 
Ad un sasso , de' &ohi che ritegno 
DeUe navi giaoean sparsi pel campo 
De' combattenti al pie y dato di piglio > 
V avventò. , lo rotò come palèo , 
E sul girone dello scudo al petto 
L'avversario ferL Con quel fragore 
Che dal fojco. di Giove fi^minata 
Giù mina una quercia , e grave intorno^ 
Dd grave zolfo^ si difibnde il puzsso : 
Varator^ che cadérsi accanto vede 
La folgore tremenda , imbianca e trema : " 

Cosi stramazza Ettòr ; V asta abbandona 
La man , nia dietro gli va scudo ed elmo , 
E rimbombano l' armi sul caduto, 
y accorsero con alti urli gli Achei , 

Strascinarlo sperandosi *, e di strali 

Lo tempestando ; ma nessun ferirlo 

¥otéo , che ralti gli fèr §erra intorno 
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I più ralenti , Enea , Polidamante , 
Agenore , 6 de* Liei il condottiero 
Sarpedonte con Glauco , e nullo in somma 
])e' suoi r abbandonò , eh* altri gli scudi 
Gli anteposero, e lunge altri dall'armi 
\j asportar su le braccia a' suoi yeloci 
Destrier che fuori della pugna a lui 
Tenea pronti col cocchio il fido auriga* 
Volar qnesti , e portar 1' eroe gemente ' 
Verso r alta città ; ma giunti al guado 
Del Yorticoio Xanto^ ameno fiume 
Generato da Giove , ivi dal parrò 
Posarlo a terra, gli spruzzar di fresca 
Onda la fronte , ed ei rinvenne , e aperte 
Girò le luci intorno , e sui ginocchi 
SufPulto vomitò sangue dal petto. 
Ma di nuovo all' indietro in sul terreno 
Biversossi ; e coli' alma ancor dal colpo 
Doma oscurarsi all' infelice i lumi. 
Gli Achei , veduto uscir del campo Ettorrc » 
Si fèr più baldi addosso all' inimico , 
E primo Aiace d'Oiléo d'assalto ♦ 

Satnio feri , che Naide gentile 
. Ad Enopo pastor lungo il bel fium^ 
Satnì'oonte partorito avea. 
Lo colpì coli* acuta asta il veloce 
Oilìde nel lombo ; ei resupino 
Si versò nella polve , e intorno a lui 
Più che mai fiera si scaldò la zuBa. 

A vendicar 1* estinto oltre si spinge 
Polidamante , e tale a Pìrotenorre, 
Figliuol d'Aréilico un colpo libra» 
Che tutto la gagliarda asta gli passa 
L' omero destro. Ei cadde , e il suol sanguigcd* 
Colla palma ghermì. Sovra il caduto 
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XeDÒ gran vanto il TÌncitor , gridando : 

Dalla man del magnanimo Pantìde 
Non usa , panni , indarno il telo , e cèrto 
I<o raccolse nel corpo un qualche Acheo 
Che appoggiato a quell'afta or scende a Flato. 

Ferì gli AchÌTi di dolor quel vanto j 
Più che tutti ferì V alma del grande 
Telamonidey al cui fianco caduto 
Era quel prode. E tosto al borioso » 
Che indietro si traea , la folgorante 
Asta scagliò. Polidamante a tempo 
SchÌTÒ la morte con un salto obliquo ; 
S ricevella ( degli Dei tal era 
1*' aspro decreto ) 1* antenòreo figli» 
Archiloco. Lo coke il fatai ferro 
Alla Tertebra eatrema » ove nel collo 
^'ifoesta il capo, e ne precise il doppio 
Tendine. Ei cadde , e del meschin la testa ^ 
Colla bocca davanti e le narici » 
Prima a terra n'andò f che la persona* 
Alto allora a quel colpo Aiace esclama : 
Polidamante , oh ! guarda^ e dinne il vero , 
5fou fai egli Froténore quest' altro 
^' io qui posi a giacer ? Ned ei mi sembra 
Mica de' vili , uè d* ignobil seme , 
^ d'Antenore un figlio, o suo germano , 
oì n' ha 1' impronta della razza in vìoo. 

^^ parlava infinto , conoscendo 
^tìì ei 1' ucciso. Addolorarsi i Teucri ; 
^ del fratello vindice Atamante 
^ Pf òmaco beòsio, che V estinto 
Traea pe* piedi fulminò di lancia 
Tale un subito colpo , che lo stese. 
Alto allor grida V uccisor superbo ^ 
^ Yoi guerrieri d» balestra , e foni 
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Sol di minacce ! e voi pu^ anco , Argivi , 

Morderete la polve , ^ non saremo 

Noi soli al lutto, Dalla mia man domo 

mirate di che s^nno or 4orme il vostro 

Pròmaco , e p^a del fratello mio 

Tosto lo sconto ? Perciò preghi ognuno 

pi lasciar dopo s^ vendicatore 

pi ^oa niorte un firatel nel patrio f^ito. 

Destò quel v^nto negli Ach^i lo sdegqo : 
3oTTa ogni altro crucc^Qssi ^ bellicoso 
Peneléo. Si scagliò questi con ira 
Contro Acamante che del re 1' assalto 
Non attese I ed il colpo a lui diretto 
Il'ionéò percosse , ixnica prole 
Di Forbante che ricco era di molto 
Gregge; e Mercurio, 9he d'assai 1* amava ^ 
DI dovisie fra* Typi l* ayea cresciuto* 
Il colse Peneléo sotto le ciglisi 
Deir occliio alla radice /e la pupilla 
Schizzandone passar i' asta ^i feco 
Via per l'occhio alla nuca, llionéo 
Assiso csdde CQÌie man distese : 
Ma stretta Peneléo l' acuta spada j 
OU r^ise le canne > e il mozzo capo , 
Coli' elmo e r asta ancor nell'occhio infìssa ^ 
Gli mandò nella p9lve. In^i l'alzando 
Languente in cima idla pic^ e x;adente 
Come lasso papavero, al nemici 
IjO mostra , e altero esclama : In nome miq 
Dite , Teneri , del chiaro iVionéo 
Ai genitor , che per la casa innalzino 
Il i'unebre ulular , da che nò pure 
Di Pròmaco , figliuol d' Alegenorre , 
La consorte potrà del caro aspetto 
Del marito gioir quan.^e; da Troia 
Farem ritorno alle paterne rive. 
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Si disse 9 e tatti impallidir di tema , 
JS col guardo ciascun giva cercando 
Bi saifarsi una via. Celesti muse » 
Or voi ne dite chi primier le spoglie 
Cruente riportò , poi che agli Achivi 
Fé' piegar la vittoria il re Netmno. ' 
Primiero Aiace Telamònio uccise 
W forti Misii il duce Irsio Girtide ; 
Antìloco spogliò Falce o M erméro ; 
Da Merì'on fu spento Ippozì'one 
Con Mori ; n Protoone e Ferìfete 
Teacro die morte: Menelao nel ventre 
V^ore colse e dalla piaga 

Tutte ad un tempo uscir le lacerate 9 ,' 

Intestina e la vita. Altrì più molti 
Ne spense Aiace d' Oiléo ; che nullo 
Ratto al paro di lui gli- spaventati 
Fluitivi inseguìa , quando ne' petti ^ 

Pella fuga 41 tenror Giove mettea* 
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GioTX si ri«teglU. Egli Tedtt i Greci che , per opera di Nettano , mntoao 
in rotU i TroisBi. Garricce U contorte. I^arole della Dea nel contcMo dei 
Naai. Iride è mandata da Gìotc a richianure Nettuno dalla battaglia . 
Apollo > per Tolere del padre , acende a rarriTare le forae di Etturv. 
Lo ateaio Iddio precede V eroo nel combattimento e rorescia gli avanci 
del mnro. Terribile pugna innansi alU na-ri. Aiace coU^ sua lancia tiene 
lontani Ettore ed i Troiani j che «ono «ul ponto di mettere il fuoco ncUe 
botì med e ai m e» 
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.A poiché il vallo snperaro e il fosso , 
Con molta di lor strage, i fuggitivi 
Nel viso smorti dì terror fermarsi 
Ai vóti cocchi ; e Giove in quel momento 
Soli' Ida risvegliossi accanto a Giuno. , 
Sorse f stette , e gli Achei vicle e i Troiani , 
Questi incalzati , e quer coli' aste a tergo 
Incalzanti , e tra loro il re Nettuno. 
Vide altrove prostrato Ettore , e intorno 
Stargli i compagni addolorati , ed esso 
Del sentimento uscito , e dall* anelo 
Petto a gran pena traendo il respiro 
Nero sangue sboccar ; che non 1' ^vea 
Certo il più fiacco degli Achei percorso. 
Pietà sentinne ne^ vederlo il padre 
De' mortali e de' numi , e con obliquo 
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Tecrìbil occhio gustò Giuno , e disse : 
Scaltra malvagia, la sottil tua frode 
Dalla pugna cessar fe'il diro Bttorre, 
£ i Troiani fuggir^ Non sa.perchf io 
Or non t^affisrri , e col flagel non faccia 
A t^ pij)na saggiar, del dolo il frutto» 
B non rammenti il dì ch'ambe le mani 
D' aureo nodo infrangilnle t' avriosi , 
£ alla celeste volta con due gravi 
Incudi al piede penzolon t* appesi ? 
Fra r atre nubi nell' immenso voto 
To pendgjft ondeggiavi , e per Teccelso 
Olimpo ne fremeau di rabbia i numi. 
Ha sciorti non potean ; che qnal di loro. 
A&rrato io m' avessi , giù dal cielo. 
ì/ avrei tsa^to semivivo in terra. 
Kè ciò tutto quetava ancor la lato 
Che mi boUìa nel cor , quando > commosso 
Jf iSrcole a danno le procelle e i venti , 
Tu pel mar l'agitasti,! e macchinando 
' I<a sua rovina lo sv'iastl a Coo , ~ 
Donde io salvo poi trassi il travagliato 
Figlio , e in Argo il ^addussi. Ora di fucate 
Cose ben io farò che ti SQVvegtia , 
Onde sveszajc^ dagl'inganni | e tutto 
U prò mostrarti de* tuoi falsi aiiiplessi« 

Raccapricciò d' orror la. veneranda 
Giuno a que* de^ti ; e | U ciel » la terra atte:>to 
{ Diessi a gridare ) e il sotterraneo Stige , 
Che' degli Eterni è il più tremendo giuro ^ 
Ed il sacro tuo capo > e 1' illibato 
D' ogni apergiuro i^arital mio ietto : 
Se agli Achivi soccorse e nocque ài Teucri 
Il re Nettuno 9 non fu mio consiglio, 
SI^ del suo cor spontaneo moto» e piòta 
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De* mal condotti Argivi. Bsorterollo 
Anzi io stessa a recarsi , oVunqne il chiami , 
Terrìlule mio sire , il tuo comando. 
Sorrise Giove , e replicò ? Se meco 
Kd senato de* niudi , augusta Giuno , 
In nn solo voler consentirai , 
CoBsentirawi ( e sia diversa pure 
La saa ménte ) ben testo anco Nettuno^ 
Or tu y se brami che per pfova io vegga 
Sincero il tuo parlar, riiùónta in cifio ^ 
B qua ni* in via sull'Ida Iri ed Apcdlo^ 
tri nel ^ampo degli Achèi discesa 
A Nettuno farà V alto precetto 
D' abbandouar la pagfia , e di tornarsi 
Ai marini soggiorni. Apollo all' firmi 
Ettore desterà novdld il petto 
Spirandogli vigor , sì che simato 
D'^ogni dolore fta gli Achèi di nnoTc^ 
Sparga la vile paurosa fuga y 
E gl^ incalsi cosi che lira le xìavi 
Cadan, fuggendo, del Pèilde Achille. 
Qaesti allor nella pYigna il suo diletfo 
Patroclo manderà ; t;he morta in campo 
BTolta nemica gioventù col divo 
Mio figlio Sarpedon / morto egli stesso 
Cadrà } prostrato dìdl' attòrca lancia. 
Bell' ncciso compagno irato Achille 
Spegnerà l' uccisore , e da qUel ^nntò 
Farò che sempre sien respinti 1 Teucri , 
Finphè per la divina arte di Palla 
li superbo Ilì'on prendan gli Achei. 
Né l'ire io deporrò , né che veruno 
Degli Dei qui 1* arglve attxd soccòrrli 
Sosterrò , se d' Achille in pria non ve£go 
Adempirsi il desio. Così promisi , 



62 I X I A D £ 

B. le promesse confermai col cenno 
Del mìo capo< quel dì che i miei ginocchi 
Teti abbracciando , d' onorar pregommi 
Coli' eccidio de' Greci il suo gnm figlio. 

Disse, e la Dira dalle bianche braccia 
Obbediente dallMdea montagna 
Air Olimpo salì. Colla prestezza 
Con che Tola il pensier del v'iatore » 
Che scorse molte terre le rì'anda 
In suo secreto , e dice : Io quella rira ^ 
Io quell'altra toccai: coUa medesma 
Battezza allor la yeneranda Giuno 
Volò, dall' Ida sull' eccelso Olimpo , 
E sopravvenne agi' Immortali , accolti 
Ideile stanze di Giove. Alzarsi i numi 
Tutti al vederla, e coli' ambrosie tazze 
U accolsero festodi. Ella , negletta 
Ogni altra offerta , la man porse al nappo. 
Appresentato dalla bella Temi 
Che primiera a incontrar corse la Dea > 
Così dicendo : Perchè riedi , o Giuno ? 
Tu ne sembri atterrita. Il tuo consorte 
17' è forse la càgion ? — Non dimandarlo , 
Oiuno rispose. Quell' altero e crudo 
Suo cor tu ^tj»88a già conosci , o Diva. 
Presiedi ai Mostri almi eonvivii, e tosto 
Qui con tutti i Celesti udrai di Giove 
Gli aspri comandi che per mio parere 
De' mortali fra poco e degli Dei 
Le liete mense cangeranno in lutto. 

Tacque, e s' assise. Contristarsi in cielo 
I sempiterni ; e Giuno un cotal riso 
A fior di labbro aprì , ma su le nere 
Ciglia la fronte non tornò serena. 
Buppe alfin disdegnosa in questi detti ; 
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Oh noi dementi ! Inetta è la nostr' ira 

Contra GioTe y o Celesti , e il faticarci' 

Con parole a frenarlo o colla forza 

i^vana impresa. Assiso .egli soli* Ida - 

Né gH cale di noi né si rimove . 

Dal suo proposto y che gli Eterni tutti 

Di fortezza ei si vanta e di posaansa 

Inunensamente snperar* Sofi&ite 

Quindi in pace ogni nul che più gli piaccia « 

Inviarvi a ciascuno. B a liarte , io credo , 

Il suo già' tocca : Ascàlafb , il più caro 

D'ogni mortale al poderoso Iddio 

Che proprio sangue lo confessa , è spento. 

Si battè colle palme la robusta 
Anca Gradivo , e in suon d' alto lamento 
Gridò : Del cielo cittadini eterni , 
Non mi vogliate condannar , s' io scendo ' ♦ 

L' ucciso figlio a, vendicar , dovesse 
Steso fra' morti il fulmine di Giove 
Là tra il sangue gittarmi e tra la polve. 

Disse ; e alla Fuga impose e allo Spavento 
D' aggiogargli i destrieri ; e di fiammanti 
Armi egli stesso si vestiva. E allora 
Di ben altro furor contro gli Dei 
Di Giove acceso si sarebbe *il core y 
Se per tutti i Celesti impaurita 
Non si spiccava dal suo trono , e ratta 
Fuor delle soglie non correa Minerva 
A strappargli di fronte il rilucente 
Elmo , e lo scudo dalle .spalle : e a forza 
Toltagli r asta dalla man gagliarda , 
la ripose y e il garrì : Cieco furente ^ 
Tu se' perduto. Per udir non hai 
Tu più dunque gli orecchi , e in te col senno 
Spento è pure il pudor ? Dell' alma Giuno , 
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Cli' or vièn da Giove > non intendi i detti ? 
Vuoi ta forse , insensato , esser costretto 
A ritornarti doloroso al cielo , 
Fatto di molti mali nn rio guadagno ^ 
B creata a noi tutti alta sciagura ? 
Fex^iocchò de* Troiani e degli Achd 
Abbandonate le contese» ei tosto 
Risalendo all' Olimpo , in iscompiglio 
IHetterà gì* Immortali , ed afferrando 
L' un dopo l' altro , od innocenti o rei i 
Koi tutti punirà. Del figlio adunque 
La vendetta abbandona , io tèi domatfdo : 
Ch'«ltri di lui più prodi o già perirò 
O periranno. Involar tutta à morte 
De' mortali la schiatta è dura impresa. 
Si dicendo y al suo seggio il violento 
Dio ricondusse. Fuor dell'auree soglie 
Giuno intanto a so chiama Apollo ed Iri 
La messaggiera , e lor presta n paila : 
Ite, Giove V impofl ^ veloci all' Ida ; 
Arrivati oda fissata il guardo 
In quel volto | e ne &te ogni volere^ 
Ciò detto , indietro ritornò 1* angusta 
Giuno y e di nuovo si compose iri trdnov 
Quei mossero volando, <! su I* attrice 
Di fontane e di belve Ida discesi , 
Di Saturno trovar 1* onniveggente 
Figlio sull'erto Gàrgaro seduto ; 
£ circonfusa intomo il coronava 
Un' odorosa nube. Essi del grande 
Di nembi adunator giunti al cosperto^ , 
Fermarsi : e satisfatto egli del pronto 
Loro obbedir della consorte ai detti , 
Ad Iri in printa il favellar rivolto , 
Va , disse , Iri veloce , e al re Nettttnc/ 
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Nunzia verace il mìo comanclo esponi. 

Digli che il campo ei lasci e k battaglia, 

E al cì^ si tomi o al mar. Se il cenno mia ' - 

Ribelle sprezzerà, pensi ben seco 

Se , benché fòrte , s' avrà cor che basti . ^ ■ 

A sostener 1' assalto mio : ricordi 

Che primo io nacqui, e che di forza il vinco , 

Quantunque egli osi a me vantarsi eguale ^ 

A me che tutti fo.teemar gli Dei. * , . 

Obbedì la veloce Iri , e discese . ^ 

Balle montagne idee. Come aoApinta 
Dal (iato d'aquilon ^sereoatore 
Dalle nubi talor vpla la nevOi. -^ . , 
la gelida grmdine ; a tal^ guisa . 
D' Ilio sui campi con rapido volo 
Tri calossi , e al divo JSno^igéo ^ , 
Fattasi innanzi, cosi prese, a dire : 

Ceruleo Nume, messaggera io vegno 

Dell' Bgìoco signore. £i ti comanda 

D'abbandonar la pugna, e di far tosto 

agli alberghi celesti o al mar ritorno. 

Se sprezzi il cenno, ed obbedir ricusi, , 

Minaccia di venirne egli medesmo 

Teco a battaglia. Ti consiglia quindi 

D' evitar le sue mani ; e ti ricorda . 

Oh* ei d' etadc è maggiore e di fortezza , 

Qpamunque cgual vantarti oso tu sia 

A lui che inette agli altri Dei terrore. 
Arse d' ira Nettano , e le risposa : 

Ch' ei sia possente il so ; ma sue parole 

Sono superbe , su lorsar protende 

He sDo pari in onor. FigU a Saturno 

Tre ger^fiaìiii8iaw. n^i. da Aea prodotti , 

Primo Giove , io secondp , e, tesso il sire 

Dell* Inferno Platon. 1>l;lt9^ divisa ; 

Par le cose ,ia ti# parti > e a ciaschednno . « 

iliade. T. IL ^ 5 
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Il «no rollio «ora. Dieèe la aorte 

V imperio a me del mar , d^' ombre a Httlo , 

Del delo a Giore n^U aerd campi 

Soggiorno delle nubi. Olimpo o Terra 

Ne rìmaser comnni , e il sonno ancora» 

Non baò dunque il suo Toler $ si goda 

Pur la sua fona , ma d resti cheto 

Nel suo r^gno , nh tenti or colla destra 

Come un Tile atterrirmi» Alle fanciullo. 

Ai bamboli suoi figli il terror porti 

Di sue minacce, e meglio &u Tra questi 

Almen si aTrà chi a forza V obbedisca. 

Dio del mar , la Teloceu Iri sogginnse. 
Questa dunque Tuoi tu che a Giove io rechi 
Dura e forte risposta? B raddolcirla 
In psrte almeno non vorrai ? De* buoni 
Pieghevole è la mente; e chi primiero 
Nacque ha ministre , tu lo sai , 1* Erinni» 

Tu parli y o Diva, il ver» l'altro rispose! 
B gran yentora è messagger che avrisa 
Ciò che più monta. Ma di sdegno avvampa • 
U cor quand' egli minaccioso oltraggia 
Me suo pari di grado e di destino. 
Pur questa volta porrò htuo all' ira , 
E cederò. Ma ben vo' dirti io pure 
( E dal cor parte là minaccia mia ) , 
Se Giove , a mio dispetto e di Minerva 
E di. Giuno ed' Ermete e di Vulcano » 
Bisparmierà deli' alto Ilio le torri , 
Né atterrarle vorrà , né darne intera' 
La vittoria agli Achei ^ sappia ^e quest» 
Pia tra noi seme di perpetua gBerra« 

Lasciò , ciò detto , il campo e in mar s-' «scosa , 
E ne sentirò la partenza in- petto 
If combattenti Achei. 8i iPòlié aHòra' 
Giove ad Apollo, e disse : Or vanAd y ó carO', 
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A4 bellicoso Ettòr. Lo scotitore 
Della terra efitando il nostro sdegno 
Fé' ritorno nel mar* Se ciò non era ^ 
Della pugna il rimbombo avrìa ferito 
Anche l'orecchio degl'inferni Dei 
Stanti intorno a Satqrno» Ad ambedue 
Me' però toma che schirato egli abbia ^ 
Fatto più senno , di mie mani il peso i 
Perchè sensa sudor la 'non sarla 
Certo finila» Or tu la fimbriata 
Egida imbraccia ^ e forte la percoti , 
E spaventa gli Achei. Cnra ti prends, 
Saettante , deli' illustre Ettorre , 
E tal ne' polsi yalentìa gli metti, 
Ch' egli fino alle navi e all' Ellesponto 
Cacci in fhga gli Achivi. Allor la via 
Troverò che i fuggenti' abbian respiro. 

Obbedì pronto Apollo , e dall' idea 
Cima disceso , simile a veloce 
Di colombi uccisor forte sparviero 
De* volanti il più ratto ; al generoso 
PrKamide n* andò. Dal suol già surto 
E risensato il nobile guerriero 
Sedea , ripresa degli astanti amici 
La conoscensa : perocché , dal punto 
Che a lui di Giove s' arrestò la' mente , % 
L'anelito cessato era e il sudore. 
Stettegli innanzi il Saettante , e disse : 
Perchè lungi dagli altri e sì spossato , 
Ettore 9 siedi? e che dolor ti opprime? , 

E A Ini con fioca e languida favella 
Di Priamo il figlio : Chi se^ tu che vieni x 
Ottimo nume» a interrogarmi? Ignori 
Che il forte Aiace ^ mentre che de' suoi 
Alle savi io iacea strage ^ mi colse 
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B' on sasso al petto , e tolsemi le fone ? 
Già 1' alma errava su le labbra ;• e certo 
Di veder mi credetti in questo giorno 
JJ ombre de' morti e la magion di Flato. 

Fa cor , riprese il Bio : GioTe ti manda 
Soccorritore ed assistente il sire 
Bell' aurea spada , A polline. Son io 
Che te finor protessi e questo mura. 
Or via ,' sveglia il valor de' numerosi 
Squadroni equestri , ed a spronar gli esorta 
Verso le navi i corridori, ifo poscia 
Li precedendo spianerò lor tutta 
La strada , e fugherò gli acbivi eroi. 

Disse , ed si duce una gran forza infuse. 
Come destrier dì molto orzo in riposo 
Alle greppie pasciuto, e nella bella 
Uso a lavarsi corrcnlla del fiume , 
Rotti i legami , per V aperto corre 
Insuperbito, e con sonante piede 
Batte il tcrren; sul collo agita il crine, 
Alti estolle la testa , e baldanzóso 
Di sua bellezza, al pasco usato ei vo|a 
Ove amor d' erbe il chiama e di puledre : 
Tale , udita del Dio la voce , Ettorre 
Move rapidi i passi , inanimando 
I ra vai ieri. Ma gli Achei , siccome 
Veltri e villani che un cornuto cervo 
Inseguono , o una damma a cui fa schermo 
Alto dirupo o densa ombra di bosco , 
Poiché lor vieta di pigliarla il fato ; 
Se a lor grida s* affaccia in su la via 
Un "^barbuto leon colle sbarrate 
Mascelle orrende , incontanente tutti , 
Benché animosi , volgono le terga : 
Così 'agli Achei , che stretti infìno allora 
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Senza posa inseguito areano - r Tencri- 
CoUe lance ferendo e colle spade , 
Visto aggirarti tra le iile Ettorre , 
Cadde a tatti il coraggio. AHor si mosse 
Toante Andremooide « il più gagliardo ' 
Degli etòli guerrieri. Era costui 
Di saetta del par che di battaglia 

A pie fermo perito , e dégH AcbiTì ' 

Pochi in arringhe lo vincean , se gara 
Fra giovani nascea natia belf arte 
Del diserto parlar. — Numi ! qual veggo 
Gran prodigio? ( dicea questo Toanté ) 
Dalla Parca scampato, e di bel nuovo 
Hisurto Ettorre l E speravam noi tutti 
Che per le man d* Aiace e^ giacesse. 
Certo qualcuno de* Celesti i giorni 
Preservò di costui , che molti at sudo 
Dcg^ Achivi già atese , é molti ancora 
Ne stenderà , mi credo ; die non senta 
le' altitonante Giove ejgli si franco 
Alla testa de* Teucri è ricomparso. ' 
Tatti adunque seguiamo il mio conaigliob 
La turba ai legni si raccosti j. e noi, 
Quanti del campo achivo i più valenti 
Ci vantiamo , stiam fermi e ooll'^ alsate - 
' Aste vediam di ripulsarlo i Io spero 
Che quantunque animoso , ei nella caloa ' 

Entrar non ardirà di. scdti eroi. 

Disse , e tutti obbedir volonterosi. 
Ambo gli Aiaci e Teucro e Idomenéo 
E Mer'ione e il marz'ial Megéte' - 

Convocando i migliori , in ordinanza , 

Contro i Teucri ed Ettòr poser la pugna. 
Verso le navi intanto s' avviava • 
De' meo, forti la turba. AUor primiexi 
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E serrati fèr impeto i Troiani. 
Li precede a gran passi canuninaiido 
L' eccelso Bttorre , e lui precede Apollo « 
Che di nebbia i divini omeri avrolto. 
h* irta di fiocchi , orrenda impetuosa 
Egida tiene, di Vulcano a Giove 
Ammirabile dono , onde tonando 
I mortali atterrir. Con questa al braccio 
Goidaya i Teucri il Pio contro gli Achei 
Che stretti insieme n' attendean lo scontro^ 
Surse aUor d' ambe parti ux\ alto ^ido^ 
Pai nervi le saette | • dalle mani 
Vedi Tasto volar, altre nel corpo 
Pe' giovani guerrieri , àkre nel mésso ^ 
Pria che il corpo saggiar , piantarsi ii) terra 
Pi sangue sitibonde. Infin che immota 
Tenne l'egida Apollo, «guai fu d^ambe 
i. irti il ferire ed il cader^ Ma come 
Dritto guardando T agitò eoa forte 
Grido sul volto degli Achei , gelossi 
Ke' lor petti l' ardire e la fortes^a^ 
Qual di bovi un armenta o un pieno ovìl» 
Incustodito , ali' improvvisa arrivo 
Pi due belve notturne si ccompjglia ; 
Cosi gli Achivi costernarsi/ e ApoUu 
Fra lor spargeva lo spavento,! Teucri 
Esaltando ed Ettorre< AUor; jturbata 
JJ ordinanza , seguia 8traga,«onfusa^ 
Ettore Stichio uccide e Arcesilaq , 
Questi a' Beozi capitano , e quegli 
Un campagne fedel del generoso 
Menestéo. Por le man poscia d'Enea 
Jaso cade e Medonte« Era Sledonte 
Pel Divino Oiléo bastardo figlio 
E d' Aiace fratel : qia morto avendo 
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Un diletto german della Éiatrigiia 

Eriopide d' Oiléo mogUov , 

Balla paterna terra allontanalo 

In Filace abitaya. Attico daoe 

Era laso , e figlìuol detto Tenia 

Del Bncolide Sfelo. A Mecistéo 

Folidamante nelle prime file 

Tolse la TÌta ; ad Bcbion Polite , 

Bd Agenore a Clònio. A Dtììów , • 

Tra quei di fronte in foga Tolto; al terga ' 

Vibra Paride l' asta e lo trafigge^ 

Mentre l'armi rapian questi agli nccisi » 

Giù nell'irto di pali orrendo Como 

Precipitando i fuggitÌTi Acbti 

D'ogni parte c<«Teany dalla crudele 

Ifecessità sospinti , entro il riparo . . 

Della ninraglia : ed alto alle sue sdiiere 

GridaTa Ettorre di lasciar le spoglie. . 

Sanguinolente y e sul nayiglio a gitt» 

Piombar : Qualunque scorgerò ritrarsi • ' 

Dalle naTi lontan » di propria mano, , , . 

L'ucciderò, uè morto il mettera|in<k » . . t > > ; . 

Su la pira i frate! né le sorelle » ... ^. .... ' 

Ma innanzi ad Ilio strazieranlo i fai^i,. ': 

Si dicendo, sonarle^sa le g^ppe . . i. ■ 

De'caTalli il flagello e li^ soqpi^fe :, . ; .,^ ^ 

Per le file, animando qgni gutnriaro. 
Dietro ai lar duce minacciosi i- Teucri - 
Con inunenso damordriaaara inocchi;., . . 

Iva Apollo davanti , -e col leggero 
Urto del piede lo ciglion dei cupo 
Fosso abbattendo il riversò Jiel^ m^sao , 
£ ad immago di ponte nn' amp^ strada . . . 
SpianoTvi , e larga come d' §8ta II tira^ 
Quando a far di sue foise «spegimeaVo 
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Un lapò^tor la scaglia. £98Ì a falangi 
Su questa vid versavansi , ed AfK^lo 
Sempre alla testa, sollevando in alto 
li' egida orrenda , dtgli Achlvi il muro 
Alterraya con quella agevoleEza ■ 
Che un fanciullo talor lungo la riva 
Del mar per giuoco edifica 1' arena ; 
E per giuoco co' piedi e colle mani' 
Foco poi la royeacia e la rimesce. 
Tale tUy Febo «rcicr> l'opra in che tanto 
Sudar gli Achiyi, dispergesti > e loro 
Del gelo della fuga empiesti il petto. 
Così Bpinti fermarsi appo le nari , 
E a TÌcenda incuorandosi, e le mani 
Ai numi aliando « ognun porgea -gran voti* 
ÌSa più che tutti y degli A<^i custode | 
U Gerénio Nestorre tiìo ateHato 
Cielo le palme soUevaìsido. orata: 
Giove padre , se mai nelle feconde ' 
Piagge argive o di taiuri b ^ agnetlette 
Sacrifici offerendo ti pregammo 
Di felice ritorno , e 1^ firomessa 
Ne festi e cenno, or deh! il ricorda e lungi ,( 
Dio pietoso, ne tieài' il ^iotno estremò, ' ^ 
Uè vker sì da' Xroi doRiS gU Achivt. 
Così pregava. L'udì Giove, e forte 
Tuonò. Ma i Teucri delP^ìoed Sire 
Udito il segno si scagliar più fieri ' 
Contro gli Achivi , ed incalza la pugna; 
Come del mar turbato nn vesto iButto 
Da furia boreal cresciuto e spinto 
Rogge e surmonta della narre i lianchi ; 
Tali i Teucri con alti udì salirò 
"La muraglia , e cacciati ehtro i cavalli 
Coir aste incominciar eotta le poppo - 
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00 conflitto crud^, qncett 8fk i cocchi^ 
Quei flul bordo de' legni colle lunglie» 
Che dentro vi giacean , stanghe comiBeise , 
Ed al bisogno di uaval battaglia 
Accomodate colle ferree teite. . 

Finché fuor del natile iutiMmo al muro 
Arse de' Teucri e dogli Achei la pugna , 
Del Taloroao Buripilu si stette 
Patroclo nella tenda , e ragionando * 
n ricreava , e suU* acerba piaga ^ 

Drll' amico , a placarne ogni dolore , 
Obbliyiosi farmaci spargea. 
Ma tosto che mirò su l'arduo mnro 
Saliti a furia i Teucri , e Y urlo surse 
Degli Achivi e la fuga , in lai proruppe , 
B battendosi l' anca , Ohimè ! diss' egli 
In suono di lamento , una feroce 
Mischia là v^ggo. Non mi lice , Earìpìlo , 
All' uopo che pur n' hai , teco indugiarmi 
Più lungamente : assisteratti il serTò ; ' 
Io ne Yolo ad Achille onde ecdtarlo 
Alla pugna. Chi sa? fotse un propizio 
Nume darammi che mia Toce il -tocchi ; 
Degù amici il pregar va dolce *al core. 

Così detto 9 volò. Gli Achiyi intanto 
lermi de' Teucri sostenean l' assàlio ; 
Ma dalle navi non aapean , quantunque 
Di numero minori , allontanarsi ; 
Né i Troiani potean romper de' Greci 
Le stipate fiilangi , e insinuarsi 
Tra b navi e le tende. B- a quella gtUsa 
Che in man di fabbro da Mi nerica instrtttto , 
n rigo una naval trave pareggia ; 
Così de' Teucri egual si diffónder 
E degli Achei la pugna ; ed altri a questa. 
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Nave attaoet la nififk , ed altri a quella. 
Ma contro Akce dispiccato Rttorre ,. 
Intorno ad un sol legno ambo gli eroi 
Travagliansi , né qaeati era ponente 
A fugar quello e il combattuto pina 
Incendere} né quegli a tener lungo 
Questo y cbò un nume ¥e 1* a^ea condotto. 
Colpi coll*^asta il Telamonio allora 
Caletore di Clìzio in mezza al petto , 
Mentre alle navi già venia, col foco. 
Rimbombò nel cadere , e dalla mana 
Cascògli il tizzo. Come vide Ettorro 
Riverso nella polve ansi alla poppa 
il consobrino» alzò la voce, e i suoi 
Animando^ gfidò^: Liei , Troiam » 
Dardani bellicosi, ah daUa^pn^ia 
Non ritraete in questo stremo il piede! 
Deb non patite che di Clizio il figlio > 
Be valoroso nel ^gnas c^uto, 
Sia dell'armi dispoglio. — « £ ai- dicendo^ 
Aiace saettò colla fulgente^ 
Lancia , ma in fallo ; e lócofiron. percQMe 
I>i Mastore figliuol che reo di sangue 
Dalla sacra Citerà *esa|e venne 
Al Telamòniu 9 t \* ebbe asilo, e poscia 
Suo scudiero il seguL Lo gii^nse il ferra 
Nella testa , da presso al suo signore ,. 
Sul coiifin dell' orecchia :. e dalla popp^ 
Resupino il travolse uella polve^ 
Raccapriccìonne. Aiace y e a Tenero disse; 
Caro fratel , n' è spento il fido amipo 
Mastoride che nei ne^ nostri tetti 
Da Citerà ramingo in pregio avemaM»^ 
Quanto i diietti geuiior : l' uccise 
£ttofe. Dove or sou le tue mortali 
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Vrtcce 6 quell'arco tuo y dono d'ApoUo? 
L' udì Teucro , e* veloce a lui ne Tenue 
Coli* arco e la ^uretra , e TÌa ne'Troi 
Dardeggiando feri di Fiienorre 
Glifo illustre figlinol, caro al Pantide 
Folidamante a cui de' corridori 
£eggea le briglie. Or, mentre che bramot^o > 
Di mertarsi d' Ettorre e de' Troiani 
B la grazia e la lode y ore dell' armi 
Lo scompiglio è maggior spinge i cavalli , 
Malgrado il presto suo girarsi , il giuuse 
L'inevitabil suo destina che il dardo 
Lagrimoso gli entrò dentro la nuca. 
Cadde il trafitto; s'arretrar turbati 

I destrieri acotendo il vóto cocchio 
Orrendamente. Ma v'accorse pronto 

Di Fanto il figlio y che parossi iumuizi 
Ai frementi corsieri $ e ad Aatinòo 
Di Frotaon fidandoli > con molto 
Baccomandar lo prega averli in cura 
B seguirlo vicin. Ciò fatto, il prode 
Biede alla enfia, e tra i primier si mesce. 
Pose allor Teucro un' altro dardo in cocca 
Alla mira d* Bttorre ; e qui finita 
Tutta alle navi si sarla la pugna , 
Se al fortissimo eroe togliea l'acerbo 
Qaadrel la vita. Ha lo vide il guardo 
Della mente di Giove # ahe d' Bttorre 
Custodia la persona, e privo fece 
Di quella gloria il Telamònio Teucro: 
Che il Dio , nell' atto del tirar , gli ruppe 
Del beli' arco la corda, onde svì'ossi 

II ferreo strale» e V arco di man cadde. 
Inorridito si rivolse Teucro 

Al suo fratello, e disse: Ohimè ! precise 
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Della ttostra bstfógHa un Dio per certo 

Tutta la speme, un Dio che dalla mano 

L'arco mi scosse , e il nervo ne diruppe - '- 

Pur contorto di fresco , e ch'io raedesma > 

Gli adattai questa mane^ onde il frequento ^ 

Scoccar de' dardi sostener potesse. 

O mio diletto , gì» rispose Aiace , 
Poiché Tarco ti franse un Dio, netnico " 

Dell' onoF degli Achivi , al suolo il lascia 
Con easo le saette ; e l'asta im{>ugna 
£ lo scudo , e co' l'encri entra in battaglia , 
Ed agli altri fa core ; onde , se prese 
Esser denno le navi , almen non sia 
Senza fatica la vittoria. Ad altro 
Non pensiam dunque die a pugnar da forti. 

Corse Teucro alla tenda , e vi ripose 
L' arco , è preso un brocchier che- avea di quattro 
Falde il tessuto, un elmo irto d'equine 
Chiome al capo si ^ose; e orribihnentè 
N' ondeggiava la cresta. Indi una salda 
Lancia impugnata , a cui d** acuto ferro 
Splendea la punta, s*^avvi"ò veloce, • 
E raggiunse il fratello. Intanto Httorre, 
Viste cader di Teucro le saette 
Le sue schiere incuorando, alto gridava 3 
Teucri , Dar^ani , Liei , ecco iì momento 
D' esser prodi , e mostrar fra queste navi 
Il valor vostro , amici. Infrante ha Giove 
D' un gran nemico ( con quest'occhi ii vidi ) 
Le funeste quadrella. Agevolmente 
Si palesa del Diìc> l'alta possanza, 
Sia eh' esalti il mortai , sia che gli piaccia. 
Abbassarne l'orgoglio , e l'abbandoni : 
Siccome appunto degli Achivi or dtmia 
La baldanza / e le nostre armi protegge. 
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Pugnate adunque fortemente^ e stsetti 
Qudle navi assalite^ Ognun che colto 
O di lancia o di strai trovi la morte , 
Del sue morir s'allegri. È dolce e bello 
Morir pugnando per la patria , e salvi 
Lasdame dopo sé la sposa , i figli 
S la casa e l' aver , quando gli Achei 
Torneran navigando al patrio lido. 

Fur quei detti una fiamma ad ogni core. 
' Dall' una parte i suoi conforta anch' esso 
Aiace , e grida : Argivi , o qui morire ^ 

le navi salvar. Se fia che alfine . 
11 nemico le pigli , a' pie tornarvi 
Forse sperate alla natia contrada ? 
E non udite di clie modo Ettorre 
D'incenerirle tutte impaziente 

1 suoi guerrieri istiga? Egli per certo 
Non alla tresca , ma di Marte al fiero 
Ballo gl'invita. Nò partito adunque ' 
Né consiglio sicuro altre che questo , 

Menar le mani, e di gran cor. Gli è meglio 

Pure una volta aver ealut^ o morte ^. 

Che a poco a poco in lungo aspro conflitto 

Qoi consumarci invendicati e domi 

Per mano , oh scorno ! di peggiora nemico* 

Rincorossi ciascuno , e allor la strage 
D" ambe le parti si confuse. Ettorre 
Schedio uccide , figlinol di Perimede , 
Condottier de'Focensi. Uccide Aiace 
Laodamante, generosa prole 
IV Antenore y e di fanti capitano. 
PoUdamante al suol stende il cillénio 
Oto, compagno di Megéte, e duce 
De' magnanimi Epei. Visto Megéte 
Cader l'amico , scagliasi diritto 
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Su 1* uccisor ; ma questi obbliqunmente 
Chinando il iìanco andar fé' vóto il colpo > 
Che in quella zuffa non permise Apollo 
Pel figliuolo di Panto la caduta , 
E l'asta di KCegéte in mezzo al petto 
Di Cresmo si piantò , che orrendamente 
Kimbombò nel cader. Corse a spogliarlo 
Dell' armi il vincitor ; ma gli si spinse 
Contra il gagliardo yibrator di picca 
Dolope che di Lampo era germoglio « 
Di Lampo prestantissimo guerriero 
Laomedontìde. Impetaoso ei corse 
Sopra Megéte^ e lo feri nel mezzo 
Ddlo scudo; ma il cayo e grosso usbergo 
L' asta sostenne « quel!' usbergo istesso 
Che d' BBra di là dal Selleente 
Un di Fileo portò , dono d' Bufete | 
Ospite suo. Con questo egli più yolte 
Campò se stesso nelle pugne, tà ora 
Con questo a morte si sottrasse il figlio 
Che non fu tai*do alle risposte. Al sommo 
Del ferrato e chioi«Mito elmo ex percosse 
' L' asaalitor coll'asfi:, e dispicconne 
L' equina cresta > ch^ cosi com' era 
Di purpureo color fulgida e fresca 
Tutta gli cadde nella polve. Or mentre 
Ei qui stassi com Dolope alle strette , 
E Tittoria ne spera > ecco venirne 
A rapirgli la palma il bellicoso 
Minore Atride» che furtivo al fianco 
Di Dolope s'accosta, e via nel tergo 
V asta gli caccia. Trapassògli il petto 
La furiosa punta oltre anelando: 
Boccon cadde il trafitto , e gli fur sopra 
Tosto quo' due per dispogliarlo; Allora 
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n tenero anco incoraggiande tutti 

I congìaivti , si yelse a ll«lanì^po 
D'Icetaon. Fascera egK in Percote, 
Pria dell' arrivo degli Achei , le mandre. 
Ma giunti questi ad Ilio , ei pur vi venne , 
B rispleadea fra' Teucri , «d abitava 

Col re medesmo che l'avea per figlio. 

10 punse Ettorre, e disse: E cosi dunque 
Ci aurem neghittosi , o M^nippo? 

E non ti senti il cor connmosso al dfro 
Caso del morto consobrin ? Ifon vedi 
Lo studio che ccìot dansi d' intorno 
A Bolope per l'armi? Orsù mi segui: 
Kon è pia tempo di pugnar da lungi 
Con questi Argivi. Sterminarli è d'uopo^ 
O veder Troia al fondo , ed aOagate 
Per lor di aangue cittadin le vie. 

Così detto f il precede , e P aìtro il aagvLV 
In sembianza* d'un Dio. Ma volto a' suoi 

II gran Telamonìdei Amici, ei grida. 
Siate valenti , in cor v'entri la fiamma 
Della vergogna , e T un dell' altro abbiate 
Tema e rispetto nella forte mischia. «^ 

De' prodi erubescenti i salvi sono 

Pia che gli uccisi. Chi si volge in fuga 

Corre all' infamia insieme ed alla morte. 

SI disse y e tutti per sé pur già' pronti^ 
AUa difesa , si stampar nel core 
Qua' detti , e fèr deli' armi un ferreo muro 
Alle navi} ma Giove era co' Teucri. 

Prese allor Menelao con questi' accenti 
D* AntUoco a spronai la gagliatdìa : 
Antioco tu se' del nostro campo 

11 più gìovin guerriero è il più veloce , 
E niun t'avansa di valor. Trascorri 



80 1 L I A 11 E 

Dunque , e di sangue ostil tingi il tao ietto* 

Co4 r accese e si ritrasse ; e quegli 

Fnor di schiera balzando , e d' ogn' intorno 

Guatandosi vibrò l'asta lucente. 

Visto queir atto , si scansaro i Teucri , 

Ma il colpo in fallo non andò , cliè colse^ 

Melanippo nel petto alla mammella 

Mentre animoso s'avanzava. Bt cadde 

Bisonando nell' armi , e ratto a lui . 

Antìloco awentossi. A quella guisa 

Che il veltro corre al caprì'ol ferito , 

Cui f mentre uscìa dal covo , il cacciatore 

Di strai raggiunse , e sciolslngli le forze :. • 

Cosi sovra il tuo corpo , o ]^lanippo , 

A spogliarti dell'armi il bellicoso - 

Antìloco si spìnse. Il vide ISttdire , 

E volò per la mischia ad assaljìrlo.** : - 

Non ardì l'altro, benehè prò* guerriero , 

Aspettarne lo scontro , e si fuggìo 

Siccome lupo misfattor che ucciso 

Fre5so V armento il cane od il bifolco , 

Si rinselva fuggendo anzi che densa 

Lo circuisca de' vitlan la turba ; 

Così die volta sbigottito il figlio 

Di Nestore per mezzo alle saette 

Che alle sue spalle con immenso strido 

I Troiani piovevano, ed Ettorre } 

Né die sosta al fuggir, né si converse 

Che giunto fra' compagni a salvamento. 

Qui fu che i Teucri un furioso assalto 

Diero alle navi , ed adempir di Giove 

H supremo voler , che vie più sempre 

Lor foraa accresce , ed agli Achei la scema ; 

Togliendo a questi la vittoria , e quelli 

Incoraggiando , perchè tutto b* abbia 
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fitior 1' onore dì gittar ne' curiri 

Legni le fiamme, e tutte sia di Teti 

Adempito il d^ìo. Quindi il veggente 

iTome il momento ad aapettar si stava ^ 

Che il guardo gli ferisse alfiu di qualc^ 

Incesa nave lo ^splendor , pf rch' egli 

Da quei punto volea ehe de' Troiani 

Com lodasse la fuga , e degli Achei. 

V alta vittoria. In questa mente il Dio 

Sproni aggiungeva al cor d' £ttore ; e questi 

l^uriando parea Marte die crolla 

La grand^ asta in battagli^ , o di vorace 

Fooco la vampa che «ruggendo involve 

tJna folta foresta alla montagna. 

Manda spume U bocca , e sotto il torvo 

Ciglio lampeggi» la pupilla : ai moti 

Del pugnar , la cela^ orrendamente 

Si squassa in tomo alle sue tempie ^ e GioTé 

Il proteggea dall' alto , e di lui solo 

Tra tanti eroi volea far ehijiro iljiome 

A ricompensa di sua corta Tita« 

JPerocchè già Minerva il di aupreinoy 

Che domar Id dovea sotto il Felìdei 

or incalzava alle spalle. Ove più dente 

Egli vede le file , e de' più forti 

Folgoreggiano l'armi, oltre ei spigntf^ 

Di sbaragliarle impaziento/ e tutte 

Ke ritenta le Txe ; ma tuttavolta 

Gli esce vano il desio , xìA stretti insieme 

Resistono gli Achei' siccome aprico 

immane scoglio ehe nel mar ei sporge ^ 

£ de* venti sostiene e del gigante 

l^lutto la furia che al spezza e mugge i 

Tali a pie fermo sostenean gli Achei 

L' urto de* Teucri. Finalmente Ettorre 

Iliade Tom. J/. 6 



Scintillante di foco ndla fi>lta 

PrecipitoMi. Come quando un'onda 

Gonfia dal rraito assale impetuosa 

Un yeloce naTiglio , e tutto il manda 

Ricoperto di spuma : il Tento mgge 

Orrìbilmente nelle Vele, e treoia 

Ai naWganti il cor , cbè dalla morte 

Kon son divisi che d' un pnnto solo : 

Così tremaya degli Achivi il petto ; 

Ed Ettore parèa crudo lione 

Che in prato da palude ampia nudrìto 

Un pingue assalta numeroso am^to. 

Ben egli il suo pastor jforrìa da morte 

Le giovenche campar ; ma non esperto 

A guerreg£[iar col mostro, or tra le prìme 

S' aggira led or tra l'ultime ; alfin V empio 

Vi salta in mezzo , ed una ne divora , 

E ne yui l'altre impaurite in fuga : 

Cosi davanti ad Ettore ed a Giove 

Pugglan percossi da divin terrore 

Tutti allora gli Achei. Restovvi il solo 

Micenèo Periféte , amata prole 

Di quel Copréo che un giorno al grande Alcide 

Venne dei duri d' Euristéo comandi 

Apportatore. Di malvagio padre 

Illustre figlio risplendea di tutte 

Virtù fornito Periféte , ed era 

E nel corso e nell'armi e ne' consigli 

Tra' Micenèi pregiato e de' primieri. 

Ed or qui diede di sua morte il vanto 

Alla lancia d' Ettòr* Che mentre indietro 

Si volta nel fuggir , nell' orlo inciampa 

Dello scudo , che lungo insino al piede 

Dalie saette il difendea. Da questo 

Impedito il guerrier caddi supino^ 
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E d' iatomo alle tempie un suono orrendo 
La celata squillò. V accorse Ettorre , 
E l' asta in petto gli piantò » né alcuao 
Aitarlo poteà de' mesti amici , 
Del teucro duce paurosi anch' essi. 
Abbandonato delle navi il primo 
Ordin gli Achivi , eome ria gli sforsa 
Necessitade e l'incalzante ferro 
De' Troiani y riparansi al secondo 
Alla marina più propinquo ; e quivi 
Nanzi alle tende s'arrestar serrati 
Senza sbandarsi ( cbè vergogna e tema 
Li ratteueano ) e alzando un incessante 
Grido a vicenda , si mettean coraggio. 
Anzi a tutti il buon Nestore , V antico 
Guardian degli Achiyi ; ad uno ad uno 
Pe'genitor li supplica : Deh siate , 
Siate fòrti , o miei cari , e di pudore 
Il cor T'infiammi la presenza altrui. 
Della sua donna ognuno e de' suoi figli 
E del sno tetto si rammenti ; ognuno 
Si proponga de' padri , o spenti o tìyì » 

I bei fatti al pensiero : io qui per essi 
Che son lungi lì parlo , e ri scongiuro 
Di tener fermo e non voltarti in fuga. 

' Rincorarsi a que' detti: allor repente 
Sgombrò Minerva la divina nube , 
Che il lor gusùrdo abbuiava , e una gran luca 
D' intomo balenò. Yidèr le navi , 
Videro il campo e la battaglia e il prode 
Ettore e tutti i suoi guerrier , sì quelli 
Che in riserbo tenea, si quei che fanno 
Fogna alle navi. Non soffiai d' Aiace 

II magnanimo cor di rimanersi 

Cogli altri Achivi indietro , ed impugnata 
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Una gran trave da na^aF conflitto 
Con caviglie connessa , e ventidue 
-Cubiti lunga » la scotea ,, per V alte 
De' navigli corale lesto balzando 
A lunghi passi 9 simigUante a aperto 
Equestre saltator che giùnti insieme 
Quattro scelti destrier gli sferza e epigne 
Per le pubblidie vie : maravigliando 
S tassi la turba , ed ei securo e ritto 
Dair un passando ali* altro il saito alterna 
Sui volanti cavalli { a tal sembianza 
Alternava l'eroe gl'immensi passi 
Per le coperte delle navi, e al cielo 
La sua voce giugnea sempre gridando 
Terribilmente > e confortando i auoi 
Delle tende e de' legni alla difesa , 
E né pur esso di rincontro Ettorre 
Tra' Teucri in turba si riman ; ma quale 
Aquila falba che uno stormo invade 
O di cigni o di gra che lungo il fiame 
Van pascolando ; a questa guisa U prode 
Di schiera uscito avventasi di punta 
Contra una nave di cerulea prora. 
Lo stesso Giove colla man possente 
Il sospinge da tergo , e gli altri incita , 
E un novello vi desta aspro certame. 
Detto avresti che fresca allora allora 
S' attaccava la mischia » e che indefesse 
Eran le braccia : l' impeto é cotanto 
De' combattenti con opposti afiFetti. 
Kella credenza di perirvi tutti 
Pugnavano gli Achei*, nella lusinga 
Di sterminarli i Teucri , ed in faville 
Mandar le navi. Ed in cotal pensiero 
Gli uni e gli altri mescean U zuffa < Tire. 



ZalVEU l>£CXMOQVlNTO. US 

Ettore intanto colla desira alfi»rfa 
D'usa nvre la poppa. Era la bella 
Veloce naYe che di Troia al lido 
Protesilào guidò «etua ritomo* ; 

Per qiieata si facea di Teacri e Achei 
Un orrido nucello » e questi e quelli 
jy un cor medesmo , non con archi e dardi 
Fan pugna da lontan , ma con acute 
Mannaie a corpo a corpo , e con bipenni 
E con brandi e con aste a doppio taglio,. 
E con tersi coltelli di forbito 
Ebano indulti t dì gran pomo ; ed altri 
Ke cadeau dalle spalle » altri dal pugno 
De' guerrieri y e scorrea sangue. la terra. 
Dell'afferrata l^ppa Ettor tenendo 
Forte il timone colle man , gridava : • 
Foco, o. Teuciii accorrete, e combattete j. 
Ecco il di che di tutti il oonfea adegua , 
Il di che Gio?e nelle man ci mette 
Queste nayi , a U'ion coittra il volere 
Venute degli Dei , queste che tanti 
He recar danni per codardi avvisi 
De' nostri padri, che mi. fean divieto 
Di portar qui la guerra. Ma se Giove 
Confuse allov le nostre m^ti, or egU,^ ^ 

^U stesso n* incaica 9ll' alta impresa. 

Disse, e i Teumpi «aaggior contro gli Argivi 
Impeto fero. DegH serali allora 
Più non sostenne Aiace la ruina, 
Ma giunta del morir l' ora credendo , 
Lasciò la sponda del naviglio , e indietro 
Retrocesse alcun poco ad uno scanno 
$ette piò di lunghezza; E qni piantato 
Osservava il nemico , e sempre oprando 
y asta , i Troiani , che dì faci ardenti 
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Gik •' tranuno armati , aliontanaYa , 
B tempre alzava la terribil voce : 
Danai di Marte alunni , amici eroi , 
Non ponete in obblio yostra prodezza. 
Sperate forse di troTarri a tergo 
Chi ne soccorra, od un più saldo muro 
Che ne difenda ? Kon abbiam Ticina 
Città munita che ne salvi > « nuove 
Falangi ne fornisca. In mezzo a fieri 
Inimici noi siam , chiusi dal mare , 
Lungi dal patrio suol. Nell'armi adunque ^ 
Non nella fuga , ogni salute è posta. 

Così dicendo , colla lunga lancia 
Furioso inseguìa qualunque osava 
Da Ettore sospinto avvicinarsi 
Colle fiamme alle navi. £ di costoro 
Dodici dall'acuta asta trafitti 
Pose • giacer dayan^i alle carene* 
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AcBiLftB , moM» daUfl preghiere di F«troe!o^ gli ceseede di vMtirti delle 
•■e aran « di meiiMe e battaglia i MirmidoBi. 0«e parole aell* partealift 
di Patroclo. Questi ji aMtCra ai Troiani , i ^pMli , credendolo AeiUUe , ^ 
Tolgono in finga. Prodesie dell'eroe. Sarpedonte , avendo neeieo Pedaeo» 
nno dei cavalli d* Achille , h posto a morte da Patroclo. Comhaitàmtmt9 
intorno al cadavere , che (finalmente per volere di Giove è traspovtito 
prodigiosamente nella Licia. Patroclo , volendo assalire le mare di Troia * 
n' è impedito da Apollo. Scontro di Ettofo^ e di Pkuodo. Morte di firn* 
brione aendiero di Ettore , e battaglia intomo ad esso. Apollo disarAa ni.* 
visibilmente Patroclo, che viene primamente ferito da Eoforbo» • pos0ÌA 
a^ciso ed inanltaio da Ettore. Preduioni deir eroe morisic* 
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così questi combattean la narc. 
Presentossi daTanti al fiero AcbiUa 
Patroclo intanto un caldo rio veisando 
Di lagrime , |ttccome onde di ci^ 
Fonte che in brune polle si devolve 
Da rupe alpestre. Riga«rdollo » e u^ ebbe 
Pietà il guerriero piè-veloce > e disse : 
Perchè piangi » Patroclo ? Bamboletta, 
Sembri che dietro alla madre correndo 
Tòria in braccio la pr^a^ e la rattieu* 
Attaccata alla gonna, ed i suoi pasti 
impedendo piangente U tiguardt 
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Fìncb* ella al fMito la raccolga. Or dond» 
Queato imbelle tuo pianto ? Ai Mirmidòni 
O a me medeamo d''uiia ria noveUa 
Sei forse annunsiatòr ? Foorae di Fua > 
La ti giunse aegreta? £ pur la fama 
Vivo ne dice ancor Henezio, e tìto 
Tra r Mirm»dòv V jQIÀcide Pe!^ » 
ìy ambo i quali d' assai grave a noi fora 
Orto la morte. O per gli Achei tu forse 
Lo tue lagrime versi, e li compiagni. 
Là tra le fiamme drlle navi sncisi , 
Tgt dell' onta puniti che mi feio ? 
Farla 9 m' apri il tuo duol , meco il dividi^ 

£ tu dal cor rompeiida alto ub sospiro 
Còsi, Patroclo ^ rispondesti : O Achille , 
degli Aph^i fortissimo Pefìde^ 
jNon ti sdegnar dd mio pianta Lo chiede 
Degli Adiei l' empio fato. Oimè , che quanti 
Eraii dianzi i miglior, tutti alle navi 
Gkecion iexìd ^ qusle di saetta , 
Qual di fendente. Di saetta il fort» 
Tidìde Diomede 9 p di fendente 
L'incHto Ulisse e ilgamenn^n.; trafitta 
£i pur di fireccia Eurìpilp ha la coscia* 
Intorno, a lor di iarmaoi moli' opra 
Fan le mediche mani , e le ferite 
Eistorando ne ranno. B tu resisti 
Inesorato ancora ? O Achille ! di uml 
|fon mi s' appigli' al cor, pari alla tua> 
U ira , ó funesto valoroso ! £ s' oggi 
^Qttrar nieghi gli Achivi 11 morte indegna ^ 
Chi fia che poscia da te speri aita? 
Crudfl ! né ^dre m 4e Peiéob, né madre 
' Tetide fu ; te il n^ro-mare-o il fianca 
?artoi) delle rupi , e tu ^nmi^i 



Cuor di rupe nel Ma, Se dolofoto 
TI turba un qualche oracolo la mento ; 
Sé di GioTo alcun x^enno a te la madre 
Veneranda recò^ ma togto almeno 
Invia nel campo ; e al mio comando i forti 
Hirmidoni concedi , ond' io » se puossi , 
Qualche raggio di speme ai trayagliati 
Cumpagni apporti. E questo ancor mi assenti ; 
Ch* io y' delle tue coperto armi le spalle , 
M'appresenti al nemico^ onde ingannato 
Dalla sembianza , in me comparso ei creda - 
h} stesso Achille , e' fugga, • V abbattuto 
Achéo respiri. Nella pugna è spesso 
Una TÌa di salute «q sol respiro; 
B noi di forze integri agerolmente 
Kicaccerem la stanca oste alle mora 
Dalle navi respinta e dalle tende. 

Così r eroe pregò. Folle ! che morte 
Peroraya a ah stesso e reo destino. 

£ a lui gemendo di corruccio AchUe : 
Che dicesti , o Patroclo ? In questo petto 
Terror d' udite profezie non passa , 
Né di Giove alcun cenno a me la diva 
Madre recò. Ma il cor mi rode acerba 
Doglia in pensando, (he rapirmi il mio 
Un mio pari e,* ardisca t e del concesso 
Prenùo spogliarmi prepot«[ite. È questo, 
Questo il tormento, il dispetto, la rabbia 
Onde r alma è angosciata* Una donzella 
Di valor ricompensa :, a me prescelta 
Da tntto il campo j> e da me -pria coli' asta 
Conquistata per mézzo alla mina . 
Di munita città p questa alle mie 
Mani ha ritolto l' orgoglioso Atride » 
Come a vii vagabondo. Ma le andate . 
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Cose tien patto netl' obblìo ; che 1* ir» 

Vi Ter non debbe eterna. Io cetto avea 

Fatto «n MTero imI nno cor deczt>to 

Di non porla , ae prima non giogneaa» 

Alia mie nari de' pugnanti il grido ^ 

B la pugnai Ma tu le mie ti Testi 

Armi temute, e alla batUglia guida 

r bellicosi Tessali j che fosco 

Di. Teucri e fiero un nugulo Tegg* io 

Circondd<L4;ià le ngvi , e al lido stringerti 

In poco spazio i Greci ,. e au Icnr. tutta 

Troia versarsi , audace fatta p balda 

Perchè ricino balenar non Tede 

Dell' elmo mio la fronte. Oh fosse meco 

Stato re giusto Agamennòn ! Ben io 

T'affermo che costoro ayrìan fuggendo 

De* lor corpi ricolme allor le fosse. 

Or ecco che n' han chiuso esA d' assedio : 

Perocché nella man di D'iomiede, 

A tener lunge dagli Achei la morte , 

V asta più non infuria , uè d' Atride 

La voce ascolto io più dall' abborrita 

Bocca scoppiante i ma sol quella intorno 

Dell' omicida Bttorre mi rimbomba 

Animante i Troiani. £ questi aitando 

Liete grida guerriere il campo tutto 

Tengon già vincitori. £ nondimeno 

Va , ti scaglia ; animoso , e dalle nari 

Quella peste allontana , né patire 

Che le si strugga il fuoco , e ne sia tolti 

Del desiato ritornar la via* 

Ma , quale in mente la ti pongo i aTvevtì 

De' miei detti alla somma > e m' obbedisci , 

Se vuoi che gloria me ne torni , e grande 

Dai Greci onore ^ e die la bella schiara 
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pon doni eletti alfin mi sia rondata. 

Cacciati i Teneri , fa ritorno : e a* aoco 

L'altitotante di Gionoii marito 

Ti prometta Tittoda , incauta brama 

Bi pugnar senza me con quei gagliaidi 

Non ti seduca j ,nè yoler ch'io ccÀga, 

Di ciò yergogna e dis<nior : nò sfunto 

Dall' ardor della pugna alle fatali 

Dardanie mura ayricinar^le schiere 

Ddla strage de' Teucri insuperbito ; 

Onde non scenda dall' Olimpo un qualche, 

hninortale a tuo danno. Ssti aon cari ^ 

Monobblièi'o, al saettailfe Apollo. 

Posti in saìyo i nayili , immantinente * 

Dnnqiie dà Tolta , e lascia ambo a vicenda 

Struggersi i campi. Oh Gioye padre! oh Palladeì 

^ ta di Ddo arderò Iddio > deh fate 

^ nessun possa nò Troian nò Greco 

Schiyar morte , nessuno ; onde del sacro 

l 'iaoo muro la caduta sia 

Di noi dae soli preservati il vanta» 

Mentre aeguìan tra lor queste parole 
Aiace ornai cedea P arena oppresso 
Da gran selva di strali. Riatusacava 
*« sue fonie il voler di Giove e il nembd 
Ddle teucre sèette. Il rilucente 
™o percosso un snon nettea òfie orrendo 
^'intronava le tempie,. ed incessante 
"•^ i chiavelli il martellar cadea« 
'^^w spossati la sinistra spalla 
D^' assiduo maneggio affaticata 
^ versatile scudo. E tuttavolu 
Né la calca premente , nò de' colpi 
la tempesta il potea mover di loco. 
Votegli i fianchi più affannato e spesso 
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U anelito : il sudor discorre a rivi 

Per le membra , uè puote a niuna guisa 

Figliar respiro U yaloroso. Intanto 

D' ogni parte 1' orror cresca e il periglio. 

Muse dell'alto Olimpo abitatrici , 
Or Toi ne dite per che modo- il primo 
Fuoco alle na?i degli Achei a' apprese* 

Di frassino una grave asta scotea 
Aiace. A questa avvicinato Kttorxe 
Tal trasse un colpo della grande spada 
Che netta la tfigiiò ih dove st tronco 
Si commette la punta. Invan vibrava 
Il Telamònio eroe V asta pri;rata 
Della sua cima , che lontan cadendo 
Risonò snl terreo. Raccapriccios^i 
Il magnammo, e vide ivi d'un nume- 
Manifesta la man; vide che avverso 
li' altitonante del pugnar ìe vie 
Tutte gli avea precise > e , decretata 
De' Teucri all' armi la vittoria. £i dunque- 
Lunge dai dardi si ritrasse ; e ratto 
I Troi gìttaro nella nave il foco , 
Che tosto le si apprese , "e d'ogni lato* 
L' inestioguibil fiamma si diffuse. 

Si battè l'anca per dolore J^chiUe » 
Vista la vampa divorante ; e, ?orgi , . 
Mio Patroclo, gridò: sorgi. Alle navi 
L' impeto io veggo della fiamma ostile* 
De& che il nemico non* le prenda , e tutti 
Ne precluda gli scampi : su via , tosto 
Armati i che i miei forti Ìo ti raduno. 

Disse : e Patroclo si vestia dell' armi 
Folgoranti. Alle gambe primamente 
I bei schinieri si ravvolse adorni 
D'argentee fibbie. La corazza al petto- 
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poscia fli mise del Telore Achille 

Snnezi'ata «li stelle. Indi la spada > 

Di bei chiovì dVargento a^pra e lucente 

Dall'omero sospese. Indi lo scudo 

Saldo e grande imbracciò : la valorosa 

Fronte Dell' elmo imprigionò , «u cui 

D'equine chiome orrendamen^ oodeggia 

Una cresta. Alfio prese , atte al suo pugno , 

Valide lancie ; ed unica d* Achille 

V asta non prese , immensa , grave e salda 

Coi nullo palleggiar greco potea , 

Tranne il braccio achtlU^ : massiccia antenna 

Sulle cime del Pelio un di recisa 

I)al buon Chirone , ed a Feléo donata , 

Perchè fosse in sua man strage d' eroi. 

Comanda ei quindi che i cavalli al cocchio 
Subito aggioghi Aotome^n , guerriero 

Cui dopo Achille rompitor 'di squadre 

^▼ra ogni altro ei pregiava: ed in battaglia 

Nel sostener gì' impetuosi assalti 

Del nemico, ad Achille era il più 6Ao% 

^otu adunque gì' indugi , Automedonte 

I vAocì corsieri al giogo addussfs 

^io e Xanto che on vento eran nel corso y 

S partoriti a Zefiro gli avea 

^' Arpia Fodarge un di eh' ella pascendo. 

Iva nel prato lungo la corrente 

Dell' Oceàn. Dair una banda ei poscia 

^edaso aggiunse , porridor gentile » 

^QÌ spco Achille* nn di dalla disfatta 

Città d' Eezì'on a' avea condotto ; 

B quantunque mortale iva del paro 

^* destrieri immortali. Intanto Achille 

^ e giù scorrendo per le tende , tutti 

l^i tutto punto i Murmidòni armava. 
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Quai crudivori lupi il cor ripieni 
Di molti gagliardìa , prostrato arcndo 
Sul monte un cervo di gran corpo e corna g 
Sei trangugiano a brani , e soaze a tutti 
Rosaeggiano di sangiie le mascelle : 
Quindi calano in branco ad nna bruna 
Fonte a lambir colle minute lingue 
Il nereggiante umor , carne ruttando 
Mista col sangue : il cor im* petti audaci 
S' allegra , e il ventre ne va gonfio e teso : 
Tali d'intorno al bellicoso amico 
Del gran Pellde intrepidi si affollano 
I mirmidoJiii capitani ; e in mezzo 
A lor s' aggira il marziale Achille 
ì cavalli animando e i battaglieri. 

Cinquanta eran le prore che Teloci 
Avea condotte a Troia il caro a Giove 
Tessalo prence, e carca iva ciascuna 
Di cinquanta guerrieri. A cinque duci 
14' avea dato il comando , ed ei* la somma 
Potestà ne tenea. Guida la ptima 
Squadra Menestio, scintillante il petto 
Di variato usbergo. Era costai 
Prole di Sperchio , fiume che da Giove 
L' orìgine vantava ^ e di Peléo 
La bella figlia Polidora a Sperchio 
Partorito Tavea, donna mortale 
Commista con un Dio. Ma lui la fama 
Nel popolo dicea prole di Boro, 
Di Perieréo figliuol , the tolta in moglie 
L'avea solenne e di gran dote ornata. 

Guidava la seconda il marzio Eudoro 
Generato di furto , a cui fu madre . 
La figlia di Filante Polimela , 
Danzatrice leggiadra^ Innamorossi 
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la lei Mercurio un dì che alle cuntato 

I>aiize la TÌiie della Dea che gode 

Del romor della cacce e d'aureo strale; 

^ vide, e della casa alle superne 

Stanze salito giacquesi furtivo 

U padficu Iddio colla fanciulla 

E lei fe' madre d'un illustre figlio, 

D'Eudoro, egregio nella pugna al pari 

Che rapido nel corso* E poiché tratto 

Faor Tebhe dal materno alvo Ilitìa 

Curatrice de* parti, e l'almo ei vide 

Baglio del Sol , la genitrice al prodo 

Attènde Ecceléo passò consorte 

Di largo dono nusial dotata. 

Nudri poscia il fanciullo ed alleroUo 

** *vo Filante con patema cura , 

^ ài figli» d^tto in loco il tenne. 

Capitan della terza era il valente 
Mwnalide Pisandro, il più perito 
Dc'Mirmidòmi nel vibrar dell'asta 
^opo il compagno del Pellde Achille; 

1* quarta il veglio cavalier Fenice', 
* conducea la quinta Alcimedonte , 
^ l^erce buon #glio. Or poiché tutti 
^H ebbe schierati co' lor duci Achille, 
^yi ed alte parlò queste parole :' 

Hinnidoni , di voi nullo mi ponga 
** nùnaccie in obblio , che mentre immoti 
ou le navi la mia ira vi tenne , 

*«te a' Troiani, me accusando tutti, 
^ «>>ceado: Implacabile Pelìde , 
^0 di bile ti nudrìo la madre : 
^^ che tieni a lor dispetto inerti 
nelle t^^i i tuoi prodi. A Ftia deh almen<» 

•^f ne lascia su le nostre prore, 
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Da che nel tó-t ti cadde una tani' irà. 
Questi bìa^ in accolta a me sovente 
Mormoraste, o gaerrier. Or ecco è giunto 
Del gran conilitto che bramaste il giorno. 
Air armi adoiiqne ; e chi cuor forte in prttd 
Si chiude , t danno de' Troiani il mostri. 

Si dicendo I destò d'ogni guerriero 
K la forza e V ardir. Strinser più densa 
Tosta le scluere V ordinanza , uditi 
Del lor sire gli accenti. E in quella guisa 
Che industre archi tettor l' una su l'altra 
Le pietre ammansa, e insieme le commette 
Acconciamene^ a costruir d' ecc^o 
Palagio la muraglia all'urto invitta 
Del furente aquiloni non altramente 
Addensati yetiìan gli elmi e gli scudi^ 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e uomo ad iiomù 
S* appoggia; e al moto delle teste vedi 
L' un coir altro toccarsi i rilucenti 
Cimieri e l' onda delle chiame equine t 
Si de^guerrier serrati eran le file. 
Iva il paro d'eroi dinanzi a tutti 
Patroclo e Automedonte , ambo d' un ix)ra 
E d' una brama di dar dentro ei primi. 
Con altra cura intanto alla sua tenda 
Avvì'ossi il Pelide , ed un forziere 
Apri di vago lavorio^ cui Teti 
Oli avea riposto nella nave e colmo 
Di tuniche e di clamidi del vento 
Riparatrici, e di vellosi strati. 
Quivi una tazza in serbo egli tenea 
Di pregiato artificio , a cui nnll' altro 
Labbro mai non attinse il rubicondo 
timor del tralcio f e fuor che a Giove ^ ei stessa 
Non libava con questa ad altro iddio. 
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Fuor la trasse dell^ arca , f» con lo zolfo 
La purgò primamente: Indi alla schietta 
Corrente la lavò. Lavossi ei pure 
Le mani, e il vino rosseggiante attinse* 
Bitto poscia nel messo al sno recìnto Ì 
Libando » e gli occhi sollevando al cielo , 
A Gioye » che il vedea , fé' questo prego : 

Dio che lungi frastuoni hai posto il trono, 
Giove Pelasgo , regnator dell' alta 
Agghiacciata Dodona , ore gli austeri 
Selli che han Tare a te sacrate in cura , 
D* ogni lavacro schivi al fianco letto 
Fan del nudo terreno , i voti miei 
Già tu benigno un* altra volta udisti , 
£ dalle piaghe degli Achei vendetta 
Beir oiior mio prendesti* Or tu pur questa 
Fiata , o padre , le mie preci adempì. 
Io qui fermo mi resto appo le navi; 
Ma in mia vece alla pugna ecco spedisco 
Con molti prodi il mio diletto amico. 
Deh vittoria gr invia , tonante Iddio » 
L'ardir gli afforza in petto , onde s'avveg'ga 
Ettore se pugnar sappia pur solo 
n mio compagno , o allor soltanto invitta 
La sua destra infierir , quando al tremendo 
Lavor di Marte lo conduce Achille. ' 
Ha dalle navi achee lungi rimosso 
L* ostil furore , a me deh tosto il torna 
Con tutte r armi e co' suoi forti illeso. 
Sì disse orando » e il sapiente Giove 
Parte del prego udì , parte ne sperse. 
Udì che dalle navi alfin respinta 
Fosse la pugna , e non udì che salvo 
Dalla pugna tornasse il caro amico. 
Libato a Giove e supplicato , Achille 
Iliade T. li. 1 
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IRleg^tTÒ , rinserrò nell'arca il sacro 

Ifappo : e di nuovo della tenda uscito 

Bitto air ingresso si fermò bramoso 

Di mirar de' Troiani e degli Achei 

l^a terribile mischia, B questi al cenno 

Dell'ardito Patroclo in ordinati 

Squadroni^ e tutti di gran cor precinti 

Già piombano su i Teucri , e si dispiccano 

Come rabide vespe entro, i lor nidi , 

Lungo la strada stimolate all' ira 

Da procaci fanciDlli , a eui diletta 

Travagliarle incessanti a loro usanza. 

Stolti ! che a sé fan danno ed all' ignaro 

Passaggiero innocente. L^ sdegnose 

Che ne' piccioli petti han grande il core , 

Sbucano in frotta , e alla difesa volano 

De' cari parti. Coli' ardir di queste 

Si versar dalle navi i Mirmidòni. 

N' era immenso il fracasso , e di Menézio 

Confortandoli il figlio alto gridava: 

Commilitoni del Fellde Achille , 

Siate valenti ; della vostra possa 

Hicordatevi , amici, e combattiamo 

Per la gloria di lui , forti campioni 

Del più fo^rte de' Greci. Il suo fallire 

Vegga ti superbo Atride, e dell'oltraggio 

Fatto al maggiore degli eroi si penta. 

Sprone alle forze e al cor di ciascheduno 
Pur le parole.' Si serrar , scagliarsi 
Sul nemico^ ad un punto ; e si sentiva 
Terribilmente rimbombar le navi 
Al gridar degli Achei. Ma comcf i Teucri 
pi Menézio mirar T inclito figlio 
Esso' e l'auriga Auton^edonte al fianco 
Folgoranti neli' armi , a cutti il core 
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Tremò : le schiere scompigliarsi , ognuna 

Nella credenza che il Fetide avesse 

Deposta 1' ird , e V amistà ripresa. 

Studia ognuno la fuga , ognun procaccia 

La sua salvezza. Allor Patroclo il primo 

La fulgida vibrò lancia nel mezzo 

Poto piìi densa intorno all' ^Ita poppa 

Del buon Frotesilao ferve la calca : 

£ Firecmo ferì , che dalle vaste 

Rive dell' Assio e d' Amidone avea 

Seco i peonii cavalier condutti. 

Gli mise il colpo alla diritta spalla , 

E qaei riverso e gemebondo cadde 

Nella polve. Si volse al suo cadero 

Il peonio drappello in presta fuga , 

£ tutto si sbandò , morto il suo duce 

Prestantissimo in guerra. Repulsati 

I nemici , 1' eroe spense le vampe ; 

Sia il navigio restò mezz' arso e monco. 

£ qui fuggire e sgominarsi i Teucri 
£ gli Achivi inseguirli , e via pe' banchi 
Delle navi cacciarli in gran tumulto. 
Siccome alior che dall'eccelsa vetta 
Di gran monte le nubi atre disgombra 
n balenante Oiove , appaion tutte 
Subitamente le vedette e gli alti 
Gioghi e le selve', e immenso s* apre il cielo : 
Cosi respinta l'ostil fiamma, aprissi 
De' Danai il core e respirò. Ma tregua 
Non si fece idla zuffa ; ancor non tutti 
Bavan le spalle agi' incalzanti Achei 
Gli ostinati troiani: e tuttavolta 
Hesistendo , cedean forzati e lenti 
Gli occupati navigli. Allor diffusa 
la maggior spailo la battaglia, ognuno 
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De' danai duci «n ineAiico uccise. 

Fu Patroclo il primier che con acuto 
Cerro percosse Areilìco al fianco 
Hd Toltarsi che fea. Lo passa il ferro , 
Fkunge V osso { e boccon cade il meschino* 
Trafissa Menelao Toante al petto 
Scoperto dello scudo, e freddo il fece, 
n figUuol di Filéoy risto a rincontro 
Venirsi Anficlo d' assaltarlo in atto , 
n prerien , lo colpisce ore più ingrossa 
Della gamba la polpa. Infrange i neryi 
La ferrea punta, e a lui le luci abbuia* 
B Tui l' armi d* osttl sangue non vile 
Antiloco tingeste e Trasiméde 
Valorosi Nestoridi. Col l'asta 
Antìlooo passò d'Antlmio il fianco, 
E il distese boccon. Màride irato 
Per V ucciso fratello innanzij al caro 
Cadavere ai pianta ; e contra Antìloco 
La picca abbassa* Ma di lui più ratto 
Trasiméde il prevenne , e non indarno 
Volò la punta. All' omero lo giunse , 
I muscoli segò del braccio estremo , 
E netto 1' osso ne recise. Ei cadde 
Fragoroso , e l' avvolse etema notte. 
Da due germani i due germani uccisi 
Cosi n' andaro a Dite , ambo valenti 
Di Sarpcdon compagni, ambo famosi 
Lanciatori , figliuol d' Amisodaro 
Che la Chimera , insuperabil mostrò 
Di molte genti esìzio, un di nudriva* 

Aiace d' Oiléo sovra Cléobolo 
Correndo impetuoso il piglia vivo 
Nella calca impacciato , e via sul collo 
L' enorme daga calando io scanna. 
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Sì tfpefece y&c la taagne U ferro ^ * : l'^ll - •' 

E la purpurea mort» e il Tiolento .-•"-• .• . 

Fato le luci gli occupò per sempre|' * /• : --**;'"-;'" 

S* agznflSr Lieo e Peneléo : ma iif TtàM • - ^ * ' *y\Z 
Traaaer ambo le lance. Allor più fieri 
Dier mano al brando. Del chiomato elmetto 
X*ico il cono percosae : ma la spada 
8i franse all' elsa. All' avrersario il ferro 
Assestò Feueléo sotto l'orecchio» 
E tutto Te 1* immerse. FonzoIaTa 
In giù la testa dispiccata » e sola 
Tenea la pelle. Cosi cadde e giacque. 

tferion yelòcissimo correndo 
Acamante ^aggiunge appunto, in quella 
Che il cocchio ei monta, e al destco cimerò il fere^ 
Hoinò qud percosso dalla biga , 
£ morte gli tirò su gli occhi il velo.. 

Idomenéo la lancia neUa boooa 
IVErimanto cacciò* La ferrea cima 
Apertasi la via sotto il cerébro 
Bì'oscì p^r la nuca 9 spezzò 1' osso 
'M gorgoszule , e sganglierògli i denti ; 
^Talché di sangue a** empir gli occhi, e sangue^ 
Soffiò dal naso e dalle fauci aperte. 
Così concio. ì\ copri T-^ombra di morte. 
E questi furo i condottieri achei 
Che spensero ciascuno uu inimico. 

Qnal su capri ed agnelli i lupi piombano 
Sterminatori y allor che per inospita 
$&lza neglette dal pastov si sbrancano -, 
'Appena le adocchiar | che ratti avventansi 
'Alle misere in^belli e ne. &n strazio : 
}^on altrimenti si fedeva i Danai 
^it sopra i Teucri che del core immemori 
Coiv orribile "strepito fuggivano. 
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V^el ff^tì» ,^^K picchia il grande Aiace 
'Sempre tfd £ftòr yòlfjta T asta e la- mira. 
^^'jf^^^^^stTf a^ gufrra ricoperto 
^ n 'Iflrgb petto dr taiirlno scudo 
Ali' acuto strider delle saette 
E al sibilo dell' aste attento bada, 
Ben s' accorgendo alla contraria parte 
Già piegar la vittoria : e tnttavolt^ 
Teneasi saldo alla salvezza intento 
Degli amati compagni. Alfin, siccome 
Per l' etere sereno al ^elo ascende 
Sa dal monte nna nube allor che Giove 
Tenebrosa solleva la tempesta : 
Non altrimenti dalle navi ì Teucri 
ì)ier volta urlando , e non avea ritegno 
Il ritrarsi e il fuggir. Lo stesso Ettocre , 
Via coli* armi dai rapidi destrieri 
Trasportate in mal punto, la difesa 
Abbandona de' suoi che la profonda 
Fossa accalca e impedisce. Ifì sossopra 
Molti destrier precipitando spezzano 
E timoni e tirelle , e conquassati 
Lascian là dentro co' lor duci i carri, 
E Fatròdo gì' incalza , ed incitando 
Fieramente i compagni y alla supiema 
Buina anela de*Troiahi. £ questi 
D' alte grida e di fuga empion gi& tutte 
Sbaragliati le vie. Saliva ài cielo 
iVorticosa di polve una procella : 
Spaventati i cavalli a tutta briglia 
Correan dal mare alla cittade ; e dove 
Maggior vede l' eroe turba e scompiglio 
Minaccioso gridando à quella volta 
Drizza la biga. Traboccar dai cocchi 
Vedi sotto le ruote i fuggitivi , 
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K i TÒti cocchi eobbelzando Tolano 
Risonanti. Varcar d'un salto il fosso 
Gì' immortali destrieri oltre andando , 
1 destrier che a Felèo diero gli I>ei 
Preclaro dono. E tattaTia 1' eroe "" 
Centra Ettòr li flagella, desioso 
Por d' arrlyarlo e di ferir. Ma lui 
Traean già Innge i corrida yeloci. 

Come d' autunno procelloso nembo 
Tutta inonda la terra , allor che t^iove 
Densissime dal del Tiersa le piogge 
Quando contra i mortali arma il suo sdegno , 
I qnai, cacciata la giustizia in bando 
E la vendetta degli Dei schernita , 
Violente nel fòro e nequitose 
Proferiscon sentenze: allor furenti 
Sboccan né' campi i fiumi i giù dal monto 
Precipitando le sonanti piene 
Squarcian le ripe > e nel purpureo mare 
Devolyonsi mnggl^ando , e del cultore 
Corrompono la speme e la fatica: 
Cosi gementi corrono e sbuffanti 
I troiani cavalli. Intanto rotte 
Le prime schiere, di Menézio il figlio 
he ricaccia 9 le stringe alla marina, 
Lor tagliando il litcMrno al desiato 
Ilio ; e tra il mare » e il Xauto e l' alio muto 
Incalzava 9 uccìdeTa fi vendicava 
Mdte morti d'eroi. E primamente 
Feri d* asta Fronòo che mal di scudo 
Coprissi il petto. Lo trafisse; e quegli 
Giù cadendo , Dell'armi rifionò. 
Poi d' Enòpo il figliuol Téstore assalse 
Impetuosamente. Iva costui 
Sovra elttgante cocchio, la persona 
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Cotto ed in atto di ratcdr le brìglie , 

Ch» smairìto nel cor •* area Ut ciato 

Dalle mani fuggir. Gli si fé' sopra 

V eroe coli' asta, e tal gli spinse un colpo 

Sa la destra mascella, che la siepe 

Sprofondògli dei denti. A questo modo 

Infilzato nell'asta soUevoUo 

Dalla conca del cocchio, e il trasse a terra. 
Qua^o U 1|)uon pescator sovra sporgente 
Scoglio seduto coUa lenza , armata 
Di folgid'amo, fuor dell'onda estragge 
Enorme pesce $ a cotal guisa il Greco 
Fuor del cocchio tirò eolla lucente 
Asta il confitto boccheggiante , e poscia 
Ix> scrollò dalla picca, e lungi al suolo 
Lo gittò sanguinoso e senza vita. 

Quindi Erialo , che contro gli Tenta , 
Giunge d' un sasso al mezzo dells ftonte , 
E in due, chiusa nel fòrte elmo, la spacca^ 
Boccon versossi nella sabbia , e morte 
Lo si recinse e gli rapìo la TÌta. 
Indi Erimante , Anfòtero ed Bpalte ' 

E il figHool di Damàstore Tlepòlemo , 
L' Argéade Pelimelo ed Echio e Piro 
£ con ETippo Iféo tutti in un mucchio 
BoTesciò , rassegnò morti alla terra. 
Ma Sàrpedonte Txsto de' compagni 
Per le /man di Patroclo un tale e t&nio 
Scempio , i suoi liei rincorando , e insieme 
Rampognando , Oh vergogna ! o Liei , ei grida ^ 
Dove , o Liei , fuggite? Ah per gH Del 
Eivolate alla pugna. Io di costui 
Corro allo scontro « per saper chi sia 
Questo fiero campion che vi diserta , 
Che si nuoce ai Troiani , e già di molti 
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Forti discioUe le ginocchia. — Dìsm , 
£ Tia d' UQ salto a terra in lotto ponto 
Si lanciò dalla biga* Ed a rincontro 
Come Fatròdo il Tide, ei pur nell'armi 
Si spiccò dalla aoa. Qoal doe gri&gni 
Ben unghiati ayoltoi forte stridendo 
SoTia un erto dirupo si rabbuflEbno , 
Tal vennero quei due gridando a sn&« 

Li Tide> e tocco di pietade il figlio 
Dell' astuto Saturno , in questi detti 
A Ginnon si rivolse : Ohimè , diletta 
Sorella e sposa! Sarpedon , eh' io m' aggio 
De' mortali il più caro , è sacro a morte 1 

Pel ferro di Patroclo. Irresoluta 

Fra due pensieri la mia mente ondeggia , 1 

Se viro il debba liberar da questo 

Ltgrimoso conflitto , o a' suoi tornarlo 

Neil' opulenta Licia ; o consentire 

Che qui lo domi la tessalic* asta. 
E a lui grave i divini occhi girando 

L' alma Giuno oosì : Che parli , o Giove ? 

Che pretendi? Un mortale , un destinato 

Da gran tempo alla Parca, or della negra 

Diva ritòrio alla ragion ? Fa pure 9 

Pa pur tuo senno : ma degli altri Etemi 

Non isperar V assenso. Anzi ti aggiungo , ♦- 

E tu poni nel cor le mie parole : 

Se vivo e salvo alle paterne case 

Renderai Sarpedon , bada che poscia J 

Del par non voglia più d' un altro iddio ^ 

Alla pugna sottrarre il proprio figlio j 

Che molti sott6 alle dardanie mura 

Stan nell' armi a sudar figli di numi , 

A cui porresti una grand^ira in seno; 

Che s' ei t' è caro e lo compiagni 9 il lancia 
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Nella mischia p«^rìr domo dall'asta 

Del Egliuol di Menéaio : ma deserto 

DalL* alma il corpo , al dolce Sonno imponi 

Ed alla Morie , che alla Jicia ijente 

Il portino. I fratelli ivi e gli amici 

L' onoreranno di funereo rito 

£ di tomba e di cippo, alle defunte 

Anime forti onor supremo e caro. 

Disse ; e al consiglio di Giunon s' attenne 
Degli uomini il gran padre e degli Dei , 
£ sangue piovve per onor del c^ro 
Figlio cui lubgi dalle patrio arene 
Ne* frigi campi avria Patroclo ucciso. 

Già 1' uno air altro si fa sotto e sono 
Alle prese Patroclo a Trasìmélo^ 
Di Sarpedunte valoroso auriga y 
Trapassò P anguinaglia , o lo . distese. 
Mosse secQudo Sarpedonte , e in fallo 
• La grand' asta vibrò , che trasvolando 
La destra spalla a Pédaso trafisse. 
Si riversò sbuffando in su V arena 
11 trafitto cavallo , e dal ferino 
Petto l'alma si sciolse gemebonda* 
Visto il compagno corridor disteso 
Gli altri due costernarsi^ e a calci, a salti 
Diersi ; il timone cigolò j confuse ' 
Implicarsi le briglie. Ma riparo 
L' intrepido vi mise Automedonte , 
Che rapido insorgendo , e via dal fianco 
Sguainata la lunga acuta spada 
Tagliò netto al giacente, le tirale , 
£ fu V opra À' un punto. Entrami» alloca 
Rassettarsi ì corsieri^ e raddrizzàròi 
Al cenno della briglia obbedienti. 

£ qui di nuovo alla crudel teneoue 
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Sì Spinsero i campioni , e pur di nuovo 

Errò dell'asta Sarpedonte il tiro. 

Che via sovresso 1* omero sinistro 

Di Patroclo trascorse e non V offese. 

Gli fé' risposta il Tessalo , né vano 

Il suo telo. Tolò , che dove è cinto 

Da' suoi ripari il cor gli aperse il petto. 

Qual rovina una quercia o pioppo o pino 
Cui sul monte tagliò con affilata 
Brpénne il fahhro a nautico bisogno^ 
Tal 'Sarpedonte rovinò. Giacea 
Steso innanzi alla biga, e colle mani 
Ghermìa la polve del suo sangue rossa ^ 
E fremendo gemea pari a superbo 
Tauro , onor dell' armento e d' aureo pelo , 
Che da lion, che il giunge alla sprovvista , 
Sbranato cade , e sotto la mascella 
Dei vincitore mugolando spira. 
Tale del licio condottier prostrato 
Dal tessalico ferro in sul morire 
Era il gemito e V ira. E Glauco il suo 
Dolce amico per nome a sé chiappato, 
Caro Glauco , gli disse , or t' è mes'tierf 
Buon guerriero mostrarti , e oprar le mani 
Audacemente. Tu dell'aspra pugna, 
Se magnanimo sei , l' incarco assumi : 
Corri , vola , e de' Liei i caplt&ni 
Alla difesa del mio corpo accendi. 
Difendilo tu stesso , e per V amico 
Combatti : infamia ti deriva eterna 
Se me dell' armi mie spoglia il nemico 
He pel certame delle navi ucciso ; 
Tien saldo adunque e pugna, e di coraggio 
Tutte infiamma le squadre, r- In questo dire 
Le narici affilò, t/avolse i lumi. 
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B la morte il coprì. Col piede il petto 
Calcògli il TÌncitor , V asta ne trasse , 
£ il polmon la seguia, ti che dal seno 
]t ferro a un tempo gK fu svelto e 1' alma. 
A' suoi sbuffanti corridori intanto 
Scioltisi e in atto di fuggir , lasciando 
Bel Icn signore il eoochlo, i D/Iìrmidonì 
Pararsi innanzi ^ e gli arrestar. Ma Glauco. 
Dell'amica alla Toce il cor oompuitto 
Di profondo dolor sc^pira e geme-. 
Che mal può dargli %i Richiesta aita. 
Xi' impedisce la pisga td braccio iìiHssa 
Dallo strale di Tenero alior che Glauco^ 
De' suoi volando alla dtfesa , assaise 
Xi'alta muraglia degli- Achei. X)ompressa. 
bi tenea colla manca il Inraccia offeso^ 
Zi* infelice , ed orando al saettante 
Nume di Delo, O re divino, ei disse > 
O che di Licia , o che di Tr<iia or bòi. 
Xua presenza le rive , odi il mio prego }. 
Che dovunque tu sia puoi d' un dolente 
Qual f lasso ! mi son io , là voce udire* 
Di che grave ferita e di che doglii^ 
Trafìtto io poró questo braccio^ il vedi ; 
Né il sangue ancor mi sirìstagva, e tale 
Incessante m* opprime una gravezza 
V omero tutto, che ddl' asta al peso 
Hallreggo, e mal posa' io coli' inimica 
Avventurarmi alla battaglia. Intanto 
Di Giove il figlio Serpedonte giac» 
Fortissimo guerriero, e l' abbandona 
Ahi 1 pure il padre. Ma tu , Dio pietoso , 
Quest' acerba- mia piaga or mi risana : 
Deh ! placane il dolor , forza m** aggiungi y 
Sì che i làci compagni ioanimando , 
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lo gli Sproni al conflitto , ie a me meileamo 
Pugnar sia dato per T estinto amico. 

Si disse orando, ed issaudiUo il nume.* 
Della piaga sedò tosto il tormento , 
^tagnonne il sangue , e gagliardia gli crebbe. 
Sentì del Dio la man, fé' lieto il core 
L' 'esandito guerrier : de' Liei in prima 
A incitar corre d' ogni parte i duci 
Alla difesa dell' estinto : move 
XJuindi a gran possi fra' Troiani , e chiana 
Polidamante e Agenore , ed Enea 
Anco ed Ettorre, e in rapide parole 
Lor fattosi davanti , Bttore, ei grida , 
Tu dimentichi i prodi che per te 
Dalla patria lontani e dagli amici 
Spendono l' alma , e tu lor nieghi aita* 
Giace de' liei il condottiero , il giusto 
Forte lor prence Sarpedon. Gradhro 
Sotto Patr^lo 1' atterrò : correte , 
V infiammi , amici , una giust' ira il petto ) 
Non patite , per dio l che i Mirm^dòni 
Lo spoglino dell* armi ^ e TiUanla 
Facciano al morto Tendicando i Danai 
Da noi spenti. — Si disse , e ricoperse 
Dolor profondo le dardanie fronti ; 
Che un gran sostegno , benché stranio, egli era 
D*Ilio, e molta seguià gagliarda gente 
Lui fortissimo in guerra. Difilati 
Hotser dunque e serrati i teneri duci 
Centra il nemico , ed Ettore , fremente 
Del morto Sarpedon, li precorrea. 

D'altra parte Fotròclo» anima ardita, 
Sprona 1' achéo valor. Gli Aiaci in prima , 
Già per sé caldi àijcoraggio» infiamma ' 

Con quésti detti : Aiaci , ora vi caglia 
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Vi far testa a costoro , e ri mostrate 
(Juall un tempo già foste , anzi migliori. 
li campion che primiero la bastita 
Saltò de* Greci , Sarpedonte è steso. 
Oh se fargli pur onta e strascinarlo 
£ spogliarlp dell' armi ne si desse \ 
£ stramazzargli accanto un qualcheduno 
De' suoi compagni a disputarlo accinti! 

Disse, e die nel desio de' due guerrieri. 
Quinci e quindi le schiere inanimate 
Troiani e Liei , Mirmidoni e Achei 
Sovra r estinto s' azznffilr mettendo 
Orrende grida; e con fragore immenso 
Kìsonavano 1* armi. Un fiero buio 
Su l'aspra pugna allor Giore difiEuse, 
Onde costasse mpita, strage il corpo 
Dell'amato figliuol. Primi i Troiani 
Respinsero gli Achei , spento Epigèo. 
Del magnanimo Agàde'era costui 
Illustre figlio , e fira gli audaci Tessali 
Audacissimo. A lui 4i Budio un giorno 
li' alma terra obbedìa. Ma spento avendo 
Un suo valente consobrino, ei supplice 
A Peléo rifuggissi e^ alla diva 
Consorte : e questi a guerreggiar co' Teucri 
D' Ilio ne' campi lo spedir compagno 
Dell' omicida Achille. Or qui costui 
Già l'animose mani al combattuto 
Cadàvere mettea , quando d'un sasso 
Ettore il giunse nella fronte , e tutta 
In due gliela spezzò dentro l'elmetto. 
Cadde prono sul morto V infelice , 
E chiuse i lumi peli' etema notte. 

Addolorato dell'ucciso amico 
Dritto tra' primi pugna tor ecagliossi 
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Di Menézio il buon £g1io : e qual veloce 
Sparvìer che gricci paventósi e storni 
Sparpaglia per lo cielo e li persegue ; 
Tal nel denso de* Liei e de' Troiani 
Irrompesti , o Patroclo , alla vendetta 
Del caduto compagno. A Steneìao , 
Caro figliuol d' Itemeneo*, percosse 
D* un rude sasso la cervice , e i nervi 
Ne lacerò. Piegar , ciò yìsto , addietro 

I combattenti della fronte : ei pure , 

Piegò r illustre Ettorre ; e quanto è il tratto 
Di strai che in giostra o in omicida pugna 
Vibra un buon gittaK>r, tanto i Troiani 
Dier volta addietro dall* Achéo repulsi. 
11 primo che converse ardito il viso 
Fu de* Liei scudati il capitano 
Glauco ; e a Batìde , di Calcon diletto 
Magnanimo figliuola tolse la vita, 
la Grecia egli era possessor di molte 
Splendide case , e per dovizia il primo 
Fra i Tessali tenuto. A lui si volse 

II Licio all' impifovvista , e il giavellotto 
Gli liceo nelle coste appunto in quella 
Che costui V inseguiva ed era in atto 

Già d' afferrarlo. Ei- cadde , e un fragor cupo 

Dieder l'armi sovr'.esso. Alla caduta 

Dell'egregio guerriero alto dolore 

Gli Achei comprese ed alta gioia i Teucri , 

Che stretti a Glauco s' avanzar più baldi. 

Né si smarrir gli Achivi, ma di punta 

Si spinsero allo scontro* E Mer'ione 

Laogono prostese , audace figlio 

D'Enétore che in Ida era di Giove 

Sacerdote , e qual nume il popol tutto ' 

Lo riveriva* Merion lo colse 
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Tra il confin dell' orecchio ^ della gota ^ 

B tosto 1' alma uscì del corpo , e lui 

Un' orrenda ravvolse ombra di morte. 

Incontro all'uocisor la ferrea lancia 

Enea diresse , e a lui che sotto l' orbe • 

Del gran pavese procedea securo , 

Assestarla sperò. Ma quei del colpo 

Avvistosi y e piegata la persona 

L' asta schivò che sibilante e lunga 

Andò di retro a conficcarsi in terra. 

Ne tremolò la coda, e quivi tutta 

Perde 1* ìmpeto e l' ira che la spinsv. 

Come fitto nel suolo , e indamo uscito 

Enea si vide della mano il telo; 
Per certo , o Mefion , disse rabbioso , 
Un assai destro saltator tu sei : 
Ma questa lancia mia, se t' a^giun^ea , 
T* avtia ferme le gambe eternamente. 

B Merlione di rimando: Enea 
Forte sei , ma ti fia duro la possa 
Prostrar d'ognuno che al ino scontro vegna. 
Che mortai se' tu pure : e s' io con questa^ 
In pieno ti corrò , con tutto il nerbo 
Delle tue mani e là tua gran baldan^ 
l4i palma a me darai, lo spirto a Piuto< 
Disse : e Patroclo con rampogna acerba 
Garrendolo : Perchè cianci sì vano 
Tu che sei valoroso, o Merione? 
P^ contumelie , amico , unqua non 6m 
Che V inimico quell' esangue ceda , 
Ma col far che più d' un morda il terreno. 
Crsù , lingua in consiglio , e braccio in guerra , 
Tregua alle ciance, e mano al ferro. — E delle 
Queste cose , a* avanza , e T altro il segue. 
Quale è il romor che fanno i legnaiuoli 
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In montana foresta, e lungo il tnono 
Va gli orecchi a ferir , tale il rimbombo 
Per la Tasta pianura si solleva 
Di celate , di scudi e di loriche , 
Altre di duro cuoio , altre di ferro ^ 
Bipercosse dall' aste e dalle spade: 
17ed occhio il più sccmente afiBgurato 
Avrla r illustre Sarpedon : tant* era 
Negli strali , nel sangue e nella ptrfre 
Sepolto tut^ dalla fronte al piede. 
Senza mai lequie al freddo corpo intomo « 
Faceah tutti barufta: e quale è il ionio 
Con che soglion le mosche a primavera 
Assalir susurrando entro il pre.8epe 
I Tasi pastorali , allor che pioni 
Sgorgan di latte ; di costor tal era 
La giravolta intorno a quell' estinto. 

Fissi intanto ten^a nell'aspra pugna 
G:oTe gli sguardi lampeggianti , e seco. 
Sol fato di Fauóclo ornai matnro 
Severamente nell' eterno cenno 
Consultando Tenia , se il grande Bttorre« 
Là sul giacente Sarpedon P uccida » 
E deir armi lo spogli ; o se preceda 
Al suo morire di molt' altri il fato. 
B questo parve lo miglior pensiero. 
Che del Pellde Achille il bellicoso 
Scudier ricacci col lor duce i Teucri 
Alla cittade , e molte vite estingua. 
Però d' Bttore al cor tale egli mise 
Una vìi tema , che montato il cocchio 
Batto in fuga si volse, ed alla fuga 
- I Troiani esortò , chiaro scorgendo 
Inclinarsi di GìoTe a suo periglio 
Le fatali bilance. AUor piò fermo 

iUadc T. ir. 8 . 
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Neppnr da* Liei lo squadron non tenne ^ 
Ma tatti ii fuggir visto U ;trafitto . 
Re lor giacente sotto monte orrendo 
pi cadaveri : tante su lui caddero 
Anime forti quando della pugna 
A Giove piacque esasperar ^i sdiegnU 
Così le corruscanti arme gli Achivi 
Trasser di dosso a Sarpedonte ,> e altero 
Alle navi inviolle il vhicitore. 

Allor r eterno adunator de' nembi 
Ad Apollo cosà : Scendi veloce , 
Febo diletto , e da qnell' alto ingombro 
D'armi sottraggi Sarpedonte, e terso 
Dall' atro sangue altrove il porta » e il lava 
Alla corrente , e lui d' ambrosia sparso 
D* immortai veste avvolgi : indi idla Morte 
Bd al Sonuo gemelli fa precetto 
Che ali* opime di Licia alme contrade 
n portino veloci > ove di tomba 
E di colonna y onor de' morti | egli abbia 
Da' fratelli oonfbrto e dagli amici* 

Disse ^ e al paterno cenno obbediente 
Calossi Apollo dall'idea montagna 
%Sul campo sanguinoso , e in un baleno 
Di sotto ai dardi Sarpedon levando « 
E lontano il recando alla corrènte 
Tutto lavello , e l' irrigò d' ambrosia , 
E di stola immortai Io ricoperse ; 
Quindi al Sonno comanda ed alla Morte 
D* indossarlo e portarselo veloci : 
E quei subitamente ebber deposto 
Kella licia contrada il sacro incaroo. 

In questo meutre di Menenio il figlio 
I cavalli e l'auriga inanimando 
Ai liei dava e ai Dardani la caccia. 
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! che in danno gU tornò dassec^o» 
Se d' Achille ebbe dia saggio al comando, 
Schivato ei certo della Parca avrebbe 
Il decreto fatai : ma più "possente 
E di Giove il voler , che de' mortali. 
Àrbitro |lella tema di mette in fuga 
I più forti a suo senno, e allor pur anco 
Ch'egli medesmo a battagliar li aprona , 
lor toglie la vittoria; e questo ei léce 
D'audacia empiendo di Fatr<Sclo il petto* 

Or qual prima , qoal poi spingesti a Fiuto , 
Quando alla morte ti chiamar gli Dei, 
Magnanimo guerrier ? Fur primi Adresto , 
Antònòo , Echeclo , ed Epistorre e Périmo 
Prole di Mega , e Melanippo : quindi 
Elaso e Mulio con Pilarte ; e cotìie 
Stese questi al terren, gli altri non furo 
Lenti alla fuga. -E per Patroclo allora 
( Ch' ei dirotto nell^ira innansi a tutti 
Furiava coli' asta ) avrìan di Troia 
Consomato gli Achei V alto conquisto \ 
Ha Febo Apollo lo vietò calato 
Su Verta d^ana torre, alto disastro 
Meditando al guerriero , e scampo ai Teucri • 
Tre volte il caValier dell^ arduo muro 
^*'U gli sproni montò ; tre volte il nume 
Colla destra immortai lo risospinse , 
Porte picchiando sul lucente scudo. 
Ha come pia feroce al quarto assalto 
^'eroe spiccossi^ minaccioUo irato 
Con (fiera voce il saettante iddio : 
^dietro , illustre baldanzoso , addietro / 
Mia tua lancia non concede il fato 
pugnar la città de' generosi 
Teucri , uè a quella pur del grande Achilia. 
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Sk più forte di tek — Quetto sot disfe: 
Ed il guerriero retrocetse e l'ira 
SdÙTÒ dd nume che da lungi impiaga. 

Area frattanto su le porte Scee 
X)e'suoi fuggenti corridori Ettorre 
Battennta la foga, e in cor dubbiava 
f^ spronarli doTesse entro la mischia 
KoTellamento , e. rinfrescar la pugna , 
O «Riamando a raccolta entro le mura 
L'esercito ridurre. A lui nel mezzo 
Di questo dubbio appresentossi Apollo , 
Tolte d'Asio le forme. Era d' fittorre 
Ayo quest'Asie ad Ecuba germano , 
E nondimeno ancor di gioTÌneisa 
Fresco e di forze » di Dimante figlio , 
Che del frigio Sangario in su le rire 
Tenea suo seggio. La costui sembianza 
Presa, il nume sì disse: Ettor, perchè 
Cessi dall' armi ? È d' un tuo pari indegna 
Questa desidia* Di vigor vincessi 
Io te quanto tu vfit ! ben io pentirti 
Farei dd tuo riposo. Orsù, converti 
Centra Patroclo que' destrieri » e trova 
jy atterrarlo una via : fa che l'onore 
Di questa morte Apollo ti conceda. 

Disse; e di nuovo il Dio nel travaglioso 
Conflitto si confuse. In sé riscosso 
Ettore al franco Cebr'ion &' cenno 
Di sferzargli i destrieri alla battaglia : 
Ed Apollo per mezzo ai combattenti 
Scorrendo occulto seminava intanto 
Tra gli Achei Io scompìglio e la paura , 
E £ea TÌnceati col lor duce i Teucii. - • 
Sdejtiioso Ettorre di ferir sul volgo 
De' stemici , spingea solo ìq Patroclo 
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I gagliardi cayalli , e ad incoutrarlo 

Die il Tessalo dal cocchio un salto in tenrm 

Coli* asta nella manca , e colla dritta 

Un macigno sfferrè saprò cho tutto 

£mpif agli fl pugno , e lo scagliò di forza. 

Falli la mira il colpo, ma d' un peloj 

Né però Tano uscì , che nella fronte 

L'ettóreo auriga Cebrion percosse/ 

Tutto a) goTemo doUe briglie intento , 

Cohrìon che nascea del re troiano 

Valoroso bastardo. U sasso acuto 

V un ciglio e V altro sgretolò , né V osso 

Sostenerlo poteo* Biyelti al piede 

Gli schizsar gli occhi nella sabbia , ed esso , 

Qoal suole il notator , fece cadendo 

Dal carro un tórno, e T agghiacciò la morte» 

E tu , Patroclo , con amari accenti 

Lo schernisti cosi : Dayrero è snello 

Questo Troiano : ye' ye' come ei tombola 

Con leggiadria! Se in pehgo pescoso 

Capitasse costui, certo ei saprebbe 

Saltando in mar , foss' anche in gran ibrtun# , 

Dallo scoglio spiccar, conchiglie e ricci 

Da sasìarne molte epe : il lesto 

Saltò pur or dal carro a capo in giuso. 

Ob gli eccellenti nptator che ha Troia! 

Sì dicendo, ayyentòssi a Cebriono 
Come fiero lion che disertando 
Una greggia , piagar si sente il petto, 
£ dal proprio valor moite riceye. 
Ma ratto contra a quel furor si slancia 
Bttore dalla biga; e i due superbi 
Incomlncian col ferro a dfsputarsi 
V esangue Cebrion. Qual. due l'ioni 
^hs per* gran fama e pec gran cor feroci. 



Ii8 I L I A U E 

S'azzufiano d'un monte in tu la einu 
Per la contesa d' una cerya uccisa ; 
Non altrimenti i due mastri di guerra , 
L* intrepido Patroclo e il grande Ettorre « 
Ardono entrambi del crudel desio 
Di trucidarsi. II teucro eroe la testa 
Del cadayere afiPcrra) v lo ghermisce 
Il Tessalo d' un piede , e la sua presa ^ 
Né quei né questi di lasciar fa stima^ 
Allor Troiani e Achivi una battaglia 
Appiccar disperata : e qual gareggiano 
D'Euro e di Noto I forti fiati a svellere 
Nelle selve montane il feggio e il finissino 
Ed il ruvido oprino ; e questi all' aere 
Dibattendo le lunghe e larghe braccia 
Con immenso ruggito le confondono , 
Finché li vedi fìracasssrsi , e opprimere 
Fragorosi la valle: a questa immagine 
L' un suli' altro scagliandosi combattono 
Troiani e Danai del fuggir- dimentichi. 
D'intorno a Cebrì'on folta conficcasi 
Una selva d* acute aste e d'aligeri 
Dardi guiszanti dalle cocche ; assidua 
D'enormi sassi una tempesta crepita 
Su gli ammaccati scudi $ ed ei nel vqrtlce 
Della polve giacea grande cadavere 
In grande spazio » eternamente y ahi misero S 
Dei cari in vita equestri studi immemore. 

Finché del sole ascesero le rote 
Verso il mezzo del ciel , d' ambe le parti 
TTsciano i colpi con «guai mina , 
E la gente cadea. Bla quando il giorno 
Su le vie dochinò dell'occidente. 
Prevalse il fato degli Achei che alfine 
Dall' acervo dei teli * e dalia serra 
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De* Troiani involar di Cebrione 

La salma, e l'armi gli ivptr Ai dotto» 

Qui fa che pieno di cmilél talontó 

Urtò Patroclo i Troi. Tr« Tolte il fiera 

Con gridi orrendi gli tfisajì , tro Tolte 

Spente nove guerriera ma cene il quarta 

}mpeto fece , e parve un Dio , la Parca 

Del TÌTer tuo raccolse il £Io estremo » 

Miserando garzon , che ad incontrarti 

V&ùsL tremendo neUa mitcbia Apollo ; 

Kè camminar tra Tarmi alla tua Tolta 

L'eroe lo vide, die una folta nebbia 

Le divine sembianze ricoprla. 

Vennegli a tergo il nume, e colla graTo 

Palma sul dosso tra le late spalle 

Gli dechinò sì forte una percosta 

Che abbacinossi al misero la vista 

E girò r intelletto. Indi dal capo 

Via saltar gli fé' l' elmo il Dio nenuoo , 

£ Y elmo al suolo rotolando fece 

Sotto il pie de*coESÌQrì un tintinnio, 

£ si brnttaro del cimier le eresie 

Di sangue e polve ; né di polve io pria 

Intozzar quel cimiero era conòetso . 

Quando l'intatto capo e la l^giadfa 

Pronte copriva del divino Achille. 

Ma in quel giorno fatai Giove permife ' 

Che d'Ettore passasse in su le chiome 

Vicino anch'esso al fato eatremo. Allora 

Tutta a Patroclo nella man ti franse ^ 

La ferrea , lungji , ponderosa e salda 

Smisurata sua lancia , e tal terreno 

Dalla manca gli cadde il granr pavese 

Rotto il guinzaglio. Dì sua man V usbcr£;o^ 

SciolsegU nlfiae dì Lstona il ligUo, ' 
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B r infelice Bllor del tutto ascio 
Di teDtlinento i gli t)E»maro i polsi , 
Ristette immoto , sbalordito , e in quella 
Tra 1' una spalld e l' altra lo percosse 
Coli' asta da yiciiv di Panto il figlio 
L* audace Euforbo, un Bardano che al corso 
E in trattar lancia e maneggiar destrieri 
La pari gioréntù rincea d'assai. 
La prima volta che sublime ei psrre 
Sa la biga H imparar dell'aruù il duro 
Mestier , venti guenieri ai parsgone 
lUrersò daMor cocdii; ed or fu il prioio 
Cbe ti feri , Patroclo , e non t' accise. 
Ansi dal corpo ricovrando il ferro 
Si fuggi pauroso , e nella turba 
^ Si confuse il feUon , che di Patroclo 
Benché piagato e già dell' anni ignYido 
Non sostenne la vista. Pa quel colpo 
E più dsll'urto. dell' avverso Dio 
Abbattuto V eroe ai ritirava 
Vra'suoi compagni ad ischivar U morte* 
Ed Ettore , veduto il suo nemico 
Retrocedente e già di piaga offeso , 
.Tra le file vicino gli ai strinse , 
Kell'imo casso immerse Pasta. e tutta 
Dall'altra parte riuscir la fece. 
Bisonò nel cadere , ed un gran lutto 
Per l'esercito achivo si dìHuse.. 

Come quando un l'ione alla montigna 
Cinghiai di forse smisurate assalta , 
E r uno e l' altro di graif cor fan lite 
D'una povera fonie , al ^i aampillo 
.Veniano entrambi ad ammorsar la sete ; 
Alfin la belva dai robusti artigli 
Stendo anelo il nemico ia fu l' arena : 
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Tal di Menézio al generoso figlio 

Be' Teucri ttruggitor tolse la vita 

Il troian duce , e al moribondo eroe 

Orgoglioso insultando , Ecco , dicea , 

Ecco y o Patroclo , la città che disnsi 

Atterrar ti credesti , ecco le donne 

Che ti sperasti di condur captire 

AUa paterna Ftia. Folle ! e non sai 

Che a difesa di queste anco i cavalli ' 

D'Bttòr son pronti a guerreggiar co' piedi? 

£ che fra' Teucri bellicosi io stesso 

Non Til guerriero maneggiar so V asta , 

E preserrarli da servii catena? 

Ta frattanto qui statti orrido pasto 

B* avoltoi. Che ti valse , o sventurato , 

Quel tuo al forte Achille ? £i molti avvisi 

Ti die certo al partire: O cavaliero 

Caro Patroclo , non mi far ritorno 

Alle navi se pria dell'omicida 

Ettòr sul petto non avrai jipezzato 

n sanguinoso usbergo... Ei certo il disse , 

E a te , stolto che fosti ! il persuase. 

E a lui così r eroe languente : Or puoi 
Menar gran vampo, Ettorce, or che ti diero 
Bi mia morte la palma Apollo e Giove. 
Essi y non tu, m'han domo; essi m'han ti atto 
L* armi di dosso. Se pur venti a fronte 
Tuoi pari in campo mi venìan, qui tutti 
Questo braccio gli avrìa prostrati e spenti. 
Ma me per rio destin qui Febo uccide 
Fra gì* Immortali, e tra'mdttali Eufbrbo; 
Tu terzo mi dispogli. Or io vo' dirti 
Cosa che in mente collocar ben devi : 
Breve corso a te pur resta di vita: 
Già i' incaba la Parca , e tu cadrai 
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Sotto U destra dell' Inritto Achille* 

Disse e spirò. Disciolla dalie raembni 
Scese l'alma a Flotoo la sua pìangtfida 
Sorte ìnfelke e la perduta insieme 
Forteiza e gìoTentti. ,SoT?a 1' estinto 
Arrestatosi Ettorre^ m che mi Tai 
Profetando^ dicea^ morte funesta? 
Chi sa che queato della bella Teti 
Vantato figlio , questo Achiilt a Pilo 
Colto dall'asta mia non mi preceda? 
Coti dicendo, lo calcò d'un piede» 
Gli STelse il telo dalla piaga , e lungji 
Lui supino gittò» Poi ratto addosso 
AU' auriga di Achille ai disserra» 
l>i ferirlo bramoso. luTan ; che altroro 
' GÌ' immortali sei portano corsieri , 
Che in hd dono a F«léo diero gli Dei. 
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LIBRO DECIMOSETTIMO. 



ARGOMENTO. 

1IB1ISI.A0 si pono a guardia del corpo di Patroclo ed uccide BuCbi9>o » 
che voleva impadroniriene. Supravvengono i Troiani guidati da Ettore. Me> 
nelao si ritira ed Ettore sSmpntsessa delle armi d' Acbille, delle quali sì 
riveste. I Greci , chiamati da Menelao per coosiglio d* Aiace Telamonio , 
si ristringono intorno al morto Patroclo. Quivi arde il conflitto magglom « 
nkentre un^ improvvisa caligine ricopre i combattenti che si «zwffano «1 
baio. La nebbia è rimossa da Giove a* prlcgKi d' Aiace. Menelao manda 
Aatiloco ad annunciare ad Achille la morte di Patroclo. Frattanto Mear- 
lao e Merione le\ato il morto da terra lo trasportano verso il lido del 
mare > protetti dai due Ai^ci. linea ed Ettore c«gU altri Troia»! <a«o«]«aM 
i Greci fuggitiTÙ 



Y I8TO in campo cader dai Teucri ucciso 
Patroclo , s' avanzò d' armi splendente 
Il bellicoso Menelao. Si pose 
Del morto alla difesa, e il circuiva 
Qaal suede mugolando errar ,d' intorno 
Alia tenera prole una giovenca 
Coi di madre sentir fé* il dolce afFetto 
Del primo parto la fatica. Il forte 
Davanti gli sporgéa l' asta e lo scodo , 
Pronto ^ ferir qual osi avvicinarsi. 

Ma sul caduto eroe di Panto il figlio 
Rivolò , si fé' presso , e baldanzoso 
Air Atride gridò : Duce di geuti , 
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Di Giora aTmino Menelao , recedi ; 

Quell' estinto abbandona , e a me le tpogli» 

Sanguinose iie lascia. , a me che plrlma 

Tra tatti e Teneri ed alleati in aspra 

Tugna il percossi. Non rietarmi aduuque 

Quest' alta gloxia fra' Troiani ; a eh' iow 

Col ferro ti trarrò l'alma dal petto. 

^ Etemo Giore , gli rispose irato 

IL biondo Menelao , dove a' intese 

Via Sconcio millantar? Kè di pantera 

Né di l'ion fa mai d«- di robusto 

Tirneirleoto cinghiai tanto V ardire 

Quanta spiran ferocia i Pantoìdi. 

1:^ pur che Talse il fior di gioTentiiia 

A quel tao di cavalli agitatore 

Tratello- Iperenòr, quando chiamarnit 

11 più codardo de* guerrieri achei , 

M aspettarmi s' ardi ? Ma noi toruaro 

I propri p^iedi alla magion , mi credo ^^ 

Di molta festa obbietto ai venerandÀ 

Siuoi genitori e alla diletta »posa« 

Farò di te y ae innoltri , ora lo stesso. 

Ma t'esorto a ritrarti, e pria die quakh» 

Danno ti colga , dilungarti. H fatto 

Hende accorto, ma tardi , anche lo stolto. 

Disse , e fermo in soo cor l^altro riprese : 
Pagami or dunque , o Menelao , del morta 
Mio Catello la pena e del tao Tanto. 
D' nna gioYine sposa- , è ver , tu festi 
VedoTO il ietto y e d'inelfbhìl lutto 
Fosti cagione ai genitor ^ ma dcike 
Farò hen io di quei meschini il pianto , 
Se carco del tuo capi»- e di tue spoglie 
In man di Panto e deMa dia Frontld» 
Lr deporrò. Non più paiole. 11 lerr» 
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Provi qui tosto chi aia prode o vil«, 

Perì f ciò detto , nel rotondo scodo , 
Ha noi passò , che nelta salda targa 
Si ritorse la punta. Impeto fece , 
Oiove inrocando^ , dopo lui l' Atride , 
H sì nemico , che in guardia si traea , 
Nell'imo gorgoaxul spinta la picca , 
Té V immerge di forsa , e gli trafora 
11 delicato collo. Bi cadde , e eopra 
"Gli tonar ì* armi ; e della chioma , « qtteUa 
Delle Grazie simìl , le Teghe anellr 
D' anro arr inte e d' argento insanguiaiirsi. 
^aal d* olivo gentil pianta nudcita 
' In liete d' acqoe solitario loco 
Bella sorge e frondosa: il molle fiato 
L'accareasa dell' aure, mentre tbtta 
Del sue candido fiore si riveste > 
tJn improvviso turhine la schianta 
Dall'ime barbe, e la distende a terra; 
Tal r Atride prostese il valoroso 
l?igliuo) -di Fante Buforbo , e a dispoglierle 
Corse dell* armi. Come quando un forte 
laon montano una giovenca ailerra 
7ior dell' armento^ co* rolmsti denti 
Prima il eolio le frange ,, indi sbranata 
Le sanguinose viscere tC ingozsa : 
Alto di cani intorno e di pastori 
Bomor si leva | ma nì'an s* accosta ., 
Che affirantailo non osano oompresi 
Di pallido timor : così nes&uoo 
Ard\a de* Teneri al baldanaoso A (ride 
Farsi addosso ; e all'ucciso ei tolte l'>arAÌ 
Aget ohnente avrla , se questa lode 
GÌ* invidiando i^ pollo , incontro a Jui 
Hon rncitiva il maraÀVle Bitorre*. 
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Dì Menta duce e de' Cleoni , ei preM 

I<e sembianze e gridò questo .parole : 

Ettore X ^ ^^^ ^^ beQÌGoso Achille, 

Senza speranza d' arrivarli ^ insegai 

GL' immortali corsieri ? Umana destra 

Mal li doma , e guidarli altri non puote 

Che Achille , germe d' una Diya* Intanto 

It forte Atride Menelao la salma . 

Di Patroclo salvando, a morte ha me9so 

Un illustre Troian ^ di Fanto il figlio , 

E ne spense il valor* -^ Ciò detto , il Di« 

Kitornò nella mischia. Alto dolore 

L' ettòreo petto circondò : rivolse 

L' eroe lo sguardo per le file in giro , 

£ tosto dell' esimie armi redato 

II rapitore , e V altro al suol giacente 
In un lago di sangue ^ oltre si spinse 
Scintillante nel ferro come lingua 
Del yivo fupco di Vulcano, e mise 
Acuto un grido. Udillo, e- sospirando 
Nel aegrelo suo cor disse l' Atride & 
Misero che farò ? Se queate bel!e 
Armi abbandono e di Menezio il figlio 
Per onor mio qui steso , idla mia fuga 
Gli Achei jper certo insulteran ; se solo , 
Da pudòr vinto , con Ettòr mi provor 

£ co' suoi forti, io sol da molti oppresso 
Cadrò , che tutti il condotlier troiano 
Seco i Teucri ne mena a questa volta. 
Ma che dubbia il mio cor? Chi con avversi 
Numi un guerrier, che sia lor caro^ affronta, 
Corre alla sua ruioa. Alcun non fia 
Dunque de' Greci che con me s' aditi 
Se davanti ad Ettorre , a lui che pugna 
Per comando d' un nuo^ , io mi ritr^ggOr 
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iPor se avverrà che in qBdklie parte io trovi 
U magnaDÌmo Aiace , entrambi all' «rmi 
Ritorneremo allor » por' centra un 0io , 
E a sollievo de' muli opra faremo 
Di tiar salvo ad Addile il^ morto amico. 
Mentre tai co6e gii ragiona il core^ 
Da Ettore precorse ecco de^ Teucri 
^pravTenir le schiere. Allora ei cesse , 
B il morto abbandonò , gli ocdii volgendo 
l?ratto tratto all' indietro ^ a simiglianza 
Di giubbato l'ion cni da* {Presepi 
Caccian cani e pastor con dardi ed urli\ 
^eme la belva in suo gran core, e parte 
Mal suo grado dal .chiuso : a tal sembianza 
Da Patroclo partissi il biondo Atrtde. 

Giunto ai compagni , s* arrestò , si volte 
Cercando in giro collo» sguardo d grande 
Figliuol di Telamone ^ e alla sinistra 
Della pugna il mirò , die ella battaglia 
Animava i suoi prodi e cui poo^anzi 
Febo avea messo aeUe vene il gelo 
D' un divino terror. Corse -, e vdoce 
Baggiuntolo gridò : Qaa "tòsto , Aiace , 
Vola y amico ^ a£frettiamci alla difesa 
Di Patroclo ; Serbia mne al divo Achille 
li nudo corpo almen , poiché de*!!' armi 
Già si fece signor V altero Bttorre. 
. Turbar la generosa alma d' Aiace . 
Queste parole : s* avviò , si spinse 
Tra i guerrieri davanti ^ in compagnie 
Di Menelao. Per l* atra polve intanto 
Strascinava di Patroclo la nuda 
Salma il duce troiano, onde troncarne 
Dagli omeri la testa , e far del rotto 
Corpo ai cani di Troia orrido pasio. 
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Ma gli fu sopra col turrito scudo 
U Tehnnònio : retrocesse Ettorre 
Kella torma de' suoi / d' un salto ascesa 
11 cocchio y e le rapite armi famose 
Diede ai Teucri a portar nella cittade, 
D'alta sua gloria monumento. Allora. 
Coli' ampio scudo ricoprendo il figlio 
Di Menezio , fermossi il grande Aiace , 
Come lion , cui , mentre al bo^co meoa 

I leoncini , sopraVTien la turba 
De' cacciatori : si raggira il fiero , 

Che sente la sua forza , intorno ai figli , 
£ i truci occbi rivolyo , e tutto abbassa 

II sopraccìglio che gli copre il lampo 
Delle pupille : a queslo modo Aiace 
Circuisce e protegge il morto eroe. 
Dall' altro lato é Menelao cui L* alta 
Doglia del petto tuttavia ricresce» 

De' Licii il condottier Glauco , buon figlio 
D*Ippòloco, ad Ettòr volgendo allora 
Bieco il guardò , con detti aspri il garrisce : 
O di tìso sol prode j e non di fatto ^ 
Ettorre ! a torto te la fama estolle , 
Te si pronto al fuggir. Pensa alla guisa 
Di salvar la cittade e le sue rocche 
Quindi innanzi tu sol colla tua ^nte , 
Che nessuno de' Licii alla salvezza 
D' Ilio co' Greci puguerà , nessuno , 
Da che teco nessun merto s' acquista 
Col sempre battagliar contro il nemico. 
Scianrato! e qual dunque avrai tu cura 
De' minori guerrier , tu che. lasciasti 
Preda agli Argivi Sarpedon, che mentre 
Visse a Troia £a scudo ed a te stesso ? 
E ti sofferse il cor d' abbandonarlo 

0' 
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Allo stranio de' cani ? Ot se a mio lenna 
Faranno i Lidi , partiremci \ e tosto ^ 
£ d* Ilio apparirà V atta ruina. 
Oh ! 6* or fosse ne* Troi quella fort' alma ^ 
Quell' itittepido ardir che ne' conflitti 
Scalda gli aiuicx della patria yerìy 
Hoi dentr' Ilio trarremmo immantinente 
Di Pàttodo la salma. Ore un cotanto 
Morto , sottratto dalla calda pu^na « 
Strascinato di Friamo ne fesse 
Déntro le mora p resderian gli Achei 
Di Sarpedonte le heU' anni e il oori»o 
Pronti a tal prezzo. Perocdiè T ucciso 
Di quel forte è 1' amico che di possa 
Tutti aranza gM Argivi , e schiera il segue 
Di bellicosi. Ma M itero Aiace 
Tu non osasti sostener lo scontro 
Né lo sguardo fra l' armi , e via foggisti $ 
Perchè minore di valor ti senti. ^ 

Con bieco piglio fò' risposta Ettorré: 
Perchè tale qual ^el, Glaact>, favelli 
Così superbo? Io ti credea per senno 
Miglior di ^anti la feconda gleba 
Della Licia nudrisce. Or veggo a prova 
Che ta se' stolto , *6b ai&rmar t* attenti 
Che d' Aiace lo scontro io non sostenni. 
Né la pugna io« no mai, né il calpestìd 
De' cavali pavento , nla di dioèe 
L*alto consiglio che ogni ^orza ecpede. 
Egli in fuga ne mette a suo talento 
Anche i più prodi , e ne'tonflitti or toglie ^ 

Or dona la vittoria. Orsù , vieu meco , 
Statti , amico, al omo fianco, e vedi al fatto 
So quel vile sarò tutto qulisst' oggi 
Ch^ tu dicestì , o se sypró l' ardire 

Iliade T. U. '9 
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Di qualunque domar gagliardo Acfafo 
Cbe dei morto s' inn<toi alla diiesa. 

Quindi le schiere inanimando grida: 
Teucri , Dardani « Xacii , or yì mostrate 
Uomini y e il petto ri conforti , amici » 
Bell' antico valor la rimembranza , 
Mentre T armi d' Achille , da me tolte 
All' occito Patroclo , io. mi riretto, • 

Disse, e corse e raggionse in un baleno 
Delle beli' arme i portatori , e date 
A recarsi nel sacro Ilio le sue » 
Fuor del conflitto ed a'^ioi prodi in mezzo 
Le immortali si cinse armi d' Achille , - 
Dono de' numi al genitor Feléo , 
Che poi yecchio lo oesae al ano gran figlio : 
Ha il figlio in quelle ad inrepcbiar non Tenne. 

Come il sommo de' nembi adunat(Are ^ 

Del Pelide indossarsi le divine 
Armi lo vide , crollò il capo > e seco 
Nel ano cor favellò : Jftisero l al fianco 
Ti fta la morte, e tu noi pensi, e Inèrmi 
Ti Testi dell* eroe che d«' guerrieri 
Tntti è il terrore, a cui tu il £orte hai spento 
Mansueto compagno , armi d' etema 
Tempra a lui tolte con oltraggio* Or io 
D'alta Tittoria ti faiò superbo , 
B compenso sarà dd. non doverti 
Andromaca , al tornar dal((i battajglia , ^ 
Scioglier l'-^usbergo del Felide Achille. 

Di^ae$ e l' arco de' negri sopraccigli 
Abbassando , d' Ettorre. alla persona 
Adattò r armatura. Al suo contatto 
Infiammossi l' eroe d' un bellicoso 
Orribile furor , tutte di forza 
Senti inondarsi e di Talor le vene. 
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Degl' incliti alleati , alto gridando , 

Quiadi arviossi alle caterve , e a tutti 

Veder sembraTa folgorar nell'armi 

Del magnanimo Achille Achille isteaso. 

E d' ogni parte ognun riconfortando , 

Meatle , Glauco , TeraUoco , Hedonte , 

Aateropéo , Disénore 9 Ippotòo , 

B Cròmio ^ e Foici , e V indorino ^nòmo , 

Con queati accenti li raccese ; Udite , 

{Collegati : non io dalle vicine 

Cittadi ad Ilio ragunai le roatra 

Numerose coorti onde di gente 

Far molta mano , chò meatier non m' era | 

Ma perchè meco da' feroci Achei 

Le teucre apose ne aerraate e i figli 

Con pronti petti. Di tributi io graro 

In questo intendimento il popol mio 

Per aatoUarvi. Dover rostro è dunque 

Voltar dritta la fronte all'inimico , 

B o aalrarsi o per|r , che della guerra 

Questo è il coomiercio» A chi di roi coàtringa 

Aiace in fuga, e de' Troiani a) ^ampo 

Tragga il morto Patroclo , a queati io cedo 

La metà delle anog^^je., e andrà diriaa 

Egual con esso la mia gloria ancora. 
Al fin delle parole alzar le lance 

Tutti y e al nemico s' addrizzàr 4i punta 

Con grande in core di atrappar aperanza 

Dalle mani del gran Telamonìde 

U morto : folli ! che sui motto iateaso 

Quell' inritto dorea farne macello. 
Allor rirolto Aiace al battagliero 

Menelao, cosi dis^ec lUuatre Atride^ 

Caro aiutino di Giore/aaaai parei^to 

Ch' or aalri usciamo dell' acerba j^gna* 
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Kè si tem'io per P&troclo, che pariAi 
Bel suo corpo farà tosto d! Tròia 
Sazi i cani e gli augei, quanto pél mio 
E pel tao capo tin qualche sconcio: vedi 
Quella nube di guerra che già tutto 
Ricopre il campo? D*^ Ettore son quelle 
Le falangi ; e su noi pende musl grave 
Msniresta rovina. Otsù de' Greci , 
Se udir ti ponno. , i più iraleoti appella. 

Non fé' niego il guerriero , e a tutta gòU 
Grìdaya : Amici , capitani achei , 
Quanti alle m«nse degli Atridl in giro 
Propinate le tazze , ed onorati 
Dal sommo Glort i popoli reggete ) 
NbH'ardor della zufi& il guardo mio 
Non vi distingue, nfa chiunque ascolta 
Deh corra , • sdcgno'il prenda che Patroclo 
I^jtdibrio resti delle frrgie belve. 

Aiace , à* Oiléo veloce figlio , 
trdillo , e primo per la mischia accorsa } 
Idomenéo dnp' esso e Merione 
In sembianza di Marte. E chi di tutti > 
Che poi la pugàa' rìiltegràr , potria 
Dire i nomi al pensier ? Primieri i l^cri 
Stretti insieme fér impeto , precorsi 
Dal grande Sttorre. Coàie quando all'alta 
Foce d' un fiume che da Giove è sceso , 
Freme ritroso alla corrente il flutto 
Eruttato dal mar : mugghian con vasto 
Bimbombo i lidi : simigliante a questo 
Fu de' TetM5ri il clamor. Dall' altro lato 
Tutti d* uii cor con assiepati scudi 
Gli Achei fér cerchio 'di Metiezio al 'figlio , 
E il Saturnio d'intorno a» rilucenti 
Elmi un* atra caligine spandeai 
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Cli^ d' Acbìlle l' amico il Dio dilesse , 
Mentre fu tìto , e eh' egli or els^ di fiec6 
Orrido cibo sofiFerir non puote. 
A pognar q^odi per la fioa difosa. 
I compagni eccitò. Nel primo cozs» 
I Troiani respinsero gli Achiyi 
Che sbigottiti abbandonar 1* estinto^. 
Né i Troiani però ^benché bramosi,, 
Bleder morte a rerun, solo badando^ 
4A predare il cadarere ; ma presto. 
Sì raccostar gli Achei , che il grande Aiace» 
S d' sspetto e di forze il più prestante 

Sovra tatti gli Achei dopo il Pelide* 

Tostamente Toltar fronte li fece. 
Tra gì* innanzi 1' eroe quindi si spinse ^ 

Pari ad ispido verro alla montagna ,. 

Che con sùbita furia si conTerte. 

Fra It roste , e sbaraglia de' gaglia|:dL 

Cacciatori (a turba e de' molossi: 

Cosi di Telamon 1' esimio figlio.. 

De' Troiani disperda le falangi, 

Che a Patroclo fan calca , e strascióirlo. ' 

Si studiano in tr'ioniò entro ì^ mura. 
Illustre germe del Pelasgo Leto , 

Ippòioo gli avea d* un saldo cucmo- 

Ai nervi del tallon V un piede avriBby» 

£ di mezzo al ferir de' combattenti 
. Per la sabbia il traea , grato sperando 

Farsi ad Ettorre ed ai Troiani ; ed ecco 

Giungergli un danno che -nessun , quantunque 

Pesideroso, allontanar gli seppe. 

Fra la turba avventossi , e su le guance- 
Peli' elmo Aiate disserògU un colpo 

Che tutto lo spezzò : tanto dell'asta 

^u il picchici e tanto della -mano> il pondx>. 
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Schìisftr per V aria le cerTella e il sangue 

Dall' aperta ferita » e tosto a lai 

QaetArti i polsi j dalle man gli cadde 

Del morto il piede, e sovra il morto ei pure 

Boocon cadde e spirò lungi dai campi 

Di Larissa fecondi: uè poteo 

DfU' arerlo educato ai genitori 

Rendere il premio, perocché d^ Aiace 

La gran lancia fé' brevi i ^omi suoi* 

G>ntro Aiace l'acuta asta allor trasse 
Ettore ) e V altro , visto T atto , alquanto 
Dechinotsi e scfairolla. Era di costa 
Schedio, d'Ifito generoso figlio, * 
Fortissimo Focense che sua stanza , 
Di molta gente oorrettor , tenea 
Nell'inclita Panòpe». A mezza gola 
Colpillo , e tutta al sommo della spaHa 
La fèrrea punta gli passò la strozza. 
Cadde il trafitto con firagore , e cupo i 
8^ ndl dell'anni il tnon sopra il suo petto« 

Aiace di rincontro in mezzo all' epa 
Di Fenòpo il figUuol Forci percosse , 
Forte guerrier che messo alla difesa 
D* Ippòtoo a' era* U furioso ferro 
Buppe r incavp del torace , ed alto 
Ke squarciò gl'intestini* Ei cadde, e strinso 
Colla palma il Cerren. Dier piega allora 
. I primi in snffii, e ripiegossi ei pure 
!«' illustre Ettorre , e con orrende grida 
D' Ippòtoo « Ford strascinar gli Argivi 
Le morte salme, e le spogliar. Compresi 
Di viltade i Troiani , e dalle greche 
^nce incalzati allor verso le rocche 
Sarìan d' Ilio fuggiti , e avrian gli Argivi 
Contro il decreto del tonante Iddio 
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Xn lor solo valor Tinta la fmgna , 

Se Apollo a tempo la virtù d' Enea 

TTon ridestava. Le sembiaiiEO ei prese 

Deli* Epitide araldo Perifante ^ 

Che in tale officio a molta età venato 

DeL vecchio Anchise nelle case , istrutta 

Di fedeli consigli avea la mente. 

Così cangiato, a lui disse il divino 

JPiglio di Giove: BneÀ> l'eccelsa Troia 

Contro il volere degli Dei periglia. 

Che non la cerchi di salvar? l' esemplo 

Che non imiti deglj eroi ch'Io vidi 

D' ogni cimento trionfar , fidati 

Kel valor , nell' ardir , nella forteiam 

Dal proprio petto e della molte schiere 

Che li seguiano , invitte alla paura ? 

Più che agli Achivi , a noi Giove per certo 

Consente la vittoria ; ma chi faggd 

Trepido e schiva di pugnar , la perde. 

Fisse a tal detti Enea lo sguardo In viso 
Al saettante nume, e lo conobbe; 
E d'Ettore alla volta alzando il grido , 
Ettore I ei disse , e voi degli alleati 
Capitani e de' Teucri , oh qual vergogna 
S' or per nostra viltà domi dal ferro 
De' bellicosi Achei risaliremo 
D' Ilio le mura ! Un Dio m'apparvo, • disM 
Che T'arbitro deU* armi etemo Giove 
Ke difende. Corriam dunque diritto 
All' inimico , e almen non aia che il mori» 
Patroclo ei seco ne trasporti in pace. 
. Ai fin delle parole innanzi a tutta 
La prima fronte si sospinse ^ e stette. 
Si convorsero i. Teucri , ed agli Achei 
Mostrar la &ccia arditamente. Allora 
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CoD' Mfa Enea Leòcrito 6gUudo 
IK^Arìsbante ferì , forte com^^agno 
Di Licomede che al caduto amico 
Pietoso accorse, e fattosi ricino 
Fermossi , e la idlgeiite aata TÌtnando 
jy Ippaso il figlio Apisaon percosse 
Neil' épate di sotto alla corata , 
B l'atterrò^ Venuto era costui. 
Dalla forti! Peònia ^ ed era in gqci^ra 
U più ralente dopo Asteropéo. 

Sentì pietade del caduto il forte 
Asteròpeò ; e di auffa desioso 
Si scagliò tra gli Achd. Ma degli, scudi 
B dell* aste protese ei mm polea 
Rompere O cerchio che Patroclo serra* . 
B Aiace intorno s'arrolgecdo , a tutti 
Molti darà coBiandi , e non patìa 
Che alcun dal morto allontanasse il piede, 
O fuor di fila ad •«soffarsi uscisse ; 
Ma'fea precetta a daschedui^ di starsi 
Saldi al suo fianco, e battagliar d'appress.o. 
Tal dell' enorme Aiace era ' il volere » 
E tutta in .rosso si tipgea la ^erri^. 
Teucri , Argiri , ^WtAti alla tinfi^Lsa 
Cadon tAfitti : che neppur gli Argivi 
Senza sangue combattono, ma n'esce 
Minor la strage, p^oochò Tun l'altro 
Nel trayaglio fatai ai porge aita* 

Cosi qual vasto incendio arde il conflitto ; 
B del Sol det^ arresti e della Luna 
€peDto il chiaror ; cotanta era sul campo 
li' atra caligo che d* intorno al morto 
Patroclo il fiore de'guerrier coprìa. 
Mentre l' un' oste e 1* altra a ciel ^erenq . 
]Libera altrore o«Bibattea* ^u ^ucst^ 
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Puro fti spande del)^ luce il fiume :^ 

Nessuna nube al pian , nessuna al monte. , 

Così la pugna ba i suoi riposi, e mvlto 

Spazio correndo tra i pugnanti , ognuno 

Dalle mutue si scherma aspre saette. 

Ma cotesti di m^zo bfuino travaglio 

Pali' armi a un tempo e dalla nebbia , e il Ter io 

I più prestanti crudelmente ofifende. 
Sol due guerrieri non areali per anco 
I>el buon Patroclo )(i ria morte udita , 
l>ue guerrier gloriosi , Trasimedo 

E Antiloco : m^ viro è tuttavolta 

Alle maui il credean co' Teucri al centra 

Pella battaglia. JQ intanto essi la strage , 

De' compagni ve4uta e U paura , 

PugnayauQ in disparte y e come imposto 

Pu lor dal padre , dalle negre navi. 

Tenean lontano le nemiche offese. 

Sìa il conflitto ma^ior ferro ù* intorao 
Al valoroso del Pellde amico , 
Terribile conflitto , e senza posa 
Fino al tramonto àe)U luce. A tutti 
Dissolve la stanchezza e gambe e piedi 
E ginocchia ; il sudpre a tutti insozza 
]|S le mani e la faccia ; e quale ,- allora 
Che a robusti gitrzoni il coreggiaio 
La pingue pelle a rammollir commette^ 
Di griin tauro; disposti e<s6Ì in corona 
La stirano di forza ; imnautinente 
U umidor ne distilla y e l' s^diposp 
Succo le fibre xie penetra , e tutto 
A quel molto tir^r si stende il cuoio : 
Tale in piccolo spazio i combattenti 
Gareggiando tra^an da opposti lati 

II cadavere y questi q*'1U fipevne u 
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Di irascìnarlo entro te mura, e qaeUi 
Alle concave navi. Ognor più fiera 
SulV estinto sorgea quindi la zuffa » 
Tal che Marte delP armi eccitatore 
Nel vederla e Minerra anche nell' ira 
Commendata Tayria. l'anta in quel giovno 
Di caralli e d'eroi Giove diJBFase 
Sul corpo di Patroclo aspra contesa. 

Né ancor del morto 'amico al diro Achille 
Giunt'era il grido: perocché di molto 
Dalle niavi lontana ardea la pugna 
Sotto il muro troiau; né in suo pensiero 
Di tal danno cadea pure il sospetto. 
Spera egli tfnzi che dopo ayer trascorso 
Fiuo alle porte | ei torni illeso indietro : 
Né cVei posta atterrar drillo le mura 
Senza sé né con sé punto s'arrisa , 
Che del contrario l'alma genitrice 
Fatto certo l' area quando in segreto 
A lui di Giove riferia la mente $ 
B il fiero caso occorso , la caduta 
Del suo diletta amico ora gli tacq«ie. 

In questo d'abhassate aste lucenti 
E di cozzi e di stragi alto trambusto 
Su quell'esangue, dalla parte acbea 
Gridar s* udìa : Compagni , é perso il nostro 
Onor se indietro si ritorna. A tutti 
S'apra piuttosto qui la terra; e meglio 
Ir nell' abisso , che ai Troiani il vanto 
" lasciar di trarre in Ilio una tal preda. 

B di rincontro i Troi: Saldi, o fratelli, 
Niun a' arretri , per dio ! dovesse il fato 
Qui sii 1' estinto esterminarci tutti. 

Così d^ambe le parti ognuno infiamma 
11 vicino , e codibatte. Il suon de' ferri 
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Po' deserti dell'aria ira alle ttdle. 

D'AdiHIe intanto i oomdor^ veduto 
Il loro auriga dall' ettòrea landa 
Kella polre disteso, allontanati 
Dalla pugna piangean. Di Dioréo 
Il forte figlio Automedonte iuTàno 
Or con jmsto flagello , ora con blande 
Parole, ed ora con minacce al corso 
Crii stimola* Ostinati essi né vonno 
Alla riva piegar dell' Ellesponto , 
Né rientrar nella battaglia. Immoti 
Come colonna sul sepolcro ritta 
Di matrona o d'eroe, starsi li redi 
Giunti al bel carro colle teste indiine , 
S dolorosi del perduto auriga 
Calde atille rersar dalle palpebre* 

Per lo giogo diffusa al suol cadea 

La bella dùoiiia , • a' imbrattava. H pianto 

Ne vide il figlio di Saturno , e tocco 

Di pietà scosse il capo, e cosi disse: 
O sventurati! perchè mai vi demmo 

Ad un mortale , al "re Peléo , non scudo 

.Voi nò a morte soggetti né a vecchiezza? 

Forse perchè partecipi de' mali 

Foste dell' uomo • di cui nulla al mondo , 

Di quanto in terra ha spiro e moto , eguaglia 

I4' alta miseria ? Ha non fia per certo 

Che da voi sia portato e da quél cocchio, 

U *Prìàmide Ettorre : io noi consento. 

E non basta che Tarmi ei ne possegga, 

E gran vampo ne meni? Or io nel petto 

Metterovvi e ne' pie forza novella. 

Onde fuor della mischia a salvamento » 

Adduciate alle navi Automedontei 

Ch* io son fermo di far vittoriosi 
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Per 3»ioo i Teucri indin olie fino ai .legni . 
Spingali la strage i^e- il Sol tramonti > e il Sacro 
Velk> .dell' ombre le sembiaiMe asconda. 

Così detto y spirò tale un TÌgor^ 
Ke* divini torsier , cke dalle chiome- 
Scossa la polve f in un ^ìfin por:tarOi 
Fra i Teucri il cocchio e fra gli, A<^i. Sublime 
Combatteva su questo Automedonte» 
Benché dolente del compagno; e a guise 

V avoltoia ira timidi volanti 
Stimc^ava i caralli^ Ed or io vedi 
Batto involarsi dai nemici, ed ora 
Xmpetuoso ricacciarsi, in messo, ^ 

B le turbe insegub; : ma di lor nullo- 

HeX sua corso uccidea, che solo in cocdiio f 

Assalir- colla lancia e de' cavali} 

Beggere a un tempo non potea le brig^.^ 

Videlo alfine un suo compagno, il i^io. 

Peir Emònio Laerce Alcimedpnte, 

Che dietro al cocchio si. lanciò gridando : 

Automedonte , e qual de' numi il senno 

Ti tolse > e il vapo t'ispirò consiglia 

:p' assalir solò de* Troian la fronte? 

H tuo compagno è spento , e l- esultante ■•' 

Ettore r armi del l^eUd^ indo9sa. 

£ a lui di D'ioréo l' indica prole^^ 
Alcimedonte , l' indole di questi 
Sempiterni corsi(»ri , e di domasi i 

V arte , chi meglio tr^ gli Achei, l' intende^ 
X>i te dopo Patrio, in sim. che risse ?. 

Or che questo, de? numi emolo giace, 
Tn prenditi la sferza g^ « le lucenti 
Briglie, ch'io scendo a guerreggiar pedone^ 
, Spiccò sul cocchio un salto a, questo invita 
Alcimedonte , ed alla mail di^ toj^to 
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Afvisosaeae Ettorre , ed al propìnquo 

Enea rivolto > i destrier scorgo, «i disse -, 

Del Felìde tornar nella baits^ia 

Con £accki auriglii.*finea, se mi seclmdi 

Col tao coraggio , qiie'^testrier soo preti. 

Non sosterran costoro il nostro assalto » > . 

Kè 4^ far fronte s' ardiran. *^'6ì^i§9^^ 

ìiè all'inyito fu lento il valocoso 

Germe d'Aochise. S'aTflar diretti 

E TÌnchitisi ambidttò nelle taarivie 

Aride tar|;he che di mdltò ferro ^ 

Splendean coperte. Mossero con éfisl 

Cròmio ed ^réto di beltà dirina , 

Con grande entrambi di predar sprrauzSr 

Qne* su(^rbi corsieri-,^ al suol trafitti- 

Lasciarne i reggitor. Stolti ! dhe Tasta 

D'Automedonte sanguinosa arrìa 

Lor preciso il ritorno. Egli , invocato 

triove , neir imo si sentt del petto 

Correr la forza e l* arditiiento. "Quiitdf 

All' amico drizzò queste parole : , 

Alcimedonte , non tener lontani 
DhI mio fianco i destrieri fa eh' io* né sciita 
V anelito alle spalle. Al suo fìlrore 
Ettore modo non polirà | mi pento , 
Se pria d* Achille in suo poter don métte 
l chiomati destrier , noi éné trafitti > 
E sbaragliate degli Achei- le file; 
O se tra^ primi ei put freddo non c&àt* ■ 

Agli Alaci , ciò detto » e a Hienelao 
Ei grida: Alaci , Meiftlao , iasblate^ . 
Ai più prodi del morto la difesa , 
£ il rintuszar gli ostili assalti ; e voi 
Qua correte a salrat noi rivi àncora. 
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I dae più forti eroi troiaBÌ , Ettorre 
"Eà Enea , furibondi a lagriniosa 
Pugtia Ter noi diacendono. I»' evento 
Su le ginocchia degli Dei s' asside. 
Sia c^ual vuoisi y farò di lancia un colpo 
Io pur : del resto avrà Giove il pensiero*. 

Si dicendo , e la lunga asta vibrando , 
Ferì d'Aréto nel i^oiondo scudo , 
Cui tutto trapassò speditamente 
La ferrea punta , e* traforato il cinto , 
If imo ventre gli aperse. A quella guisa^ 
Che robusto garzon , levata in alto 
lia tagliente bipenne, fra le corna 
Di bue selvaggio la dechinà, e tutto 
Tronco il nervo , la belva morta cade ; 
Tal , dato un salto ^supin cadde 'Aréto j 
E tra le rotte viscere l'acuta 
Asta tremando gli rapi la vita* 

Fé' centra Automedonte Ettore al) ora 
La sua lancia volar ; ma visto il colpo ^ , 
Quegli curvossi , e la schifò. Gli ra«e 
Le terga il telo , e al suol piantossi ; il Casto 
Tremonne ^ quivi ogn' impeto consunto , 
La valid' tfsta s* acchetò. Qiii tratte 
Le fiere spade a .più serrato assalto. 
I due prodi venìan , se que^ ard^i^til 
Spirti repenie non^spartian gli Aiaci 
D 'Automedonte accorsi alla chiamaÀi^ 
Venir li vide fra la turba Ettorre^ 
E con Cròmio di nuovo e eoa Enea 
Paventoso arretrossi , il laqsrato 
Giacente Aréto abbandonando^ C<jit84 
Suir esangue il veloce Automedonte , 
DispogUoUo dell' armi , e gloriando 
Gridò; Non vale costui c«rtO ii fgliq 
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Di Me&ézio; ma pur del mortOr eroe 
Questo ucciso mi tempra alquanto il lutto. 

SI dicendo, gittò Je sanguinose 
Spoglie sul carro , e tutto sangue ei pure 
Mani e pie , vi salia pari a l'ione 
Che , divorato un toro , si rinselva, 

Af&nnosa , arrabbiata e^ lagrimosa 
^yra la salma di Patroclo intanto 
Si rinforza la pugna , e la raccende 
Palla Minerra , ad animar gli Achivi 
Dall' Olimpo discesa ; e la spedia 
Cangiato di pensiero il suo gran padre. 
Come quando dal ciel Giove ai mortali 
Dell'Iride dispiega il porporino 
Arco , di guerra indizio o di tempesta ^ 
Che tosto de' villani alla campagna 
Bompe i lavori , e gli animai contrista t 
Tal di purpureo nembo avviluppata 
Insinuossi fra gli Achei la Diva 
Eccitando ogni cor. Prima il vicino 
minore Atride a confortar si diede , 
E la voce sonora e la sembianza 
Di Fenice preudendo , coe^ disse: 

Se sotto Tjroia sbraneranno i cani 
Dell' illustre Pellde il fido amico , 
Tua^r certo fia Tonta , o Menelao, 
E tuo lo scorno. Orsù tien forte, e tutti 
A ben le mani oprar sprona gli Achei* 

Teglio padre Fenice , gU rispose \ 
L'egregio Atride, a Pallade piacesse 
Darmi forza novella , a dagli strali . 
Preservarmi; e farei per la tutela 
Di Patroclo ogni prova. II cor mi tocca 
141 sua caduta: ma l'ardente orrenda 
Forza d'Ettor n'è contea; ei dalla strage 



144 thXAùt 

Mai non rìmansi, e d'ouor Giare il boprei. 

Gioì Minerva dell' udirsi ^ pria 
D' ogni altro iddio , pregata ; ed alta destra 
Polso gli aggiunse e al piede , e dentro il {irttd 
L* ardir gli mise dell' impronta mosca 
Che , ognor cacciata, ognor ritotna e morde 
Ghiotta di sangue. Di Cotal baldanza 
Fieno il torbido cor , ratto a Patroclo 
Appressossi, e scagliò la fìilgid* asta. 
Kra fra' Teucri un ceito Podk > un riccO 
D* Eez'ione ràloroso £glio 
In alto onoT per Ettote ténnto, 
E suo diletto commensal. I^o colse 
11 biondo Atride nella cinta in quella 
Ch* ei la fuga prendea. Passollo il ferrò 
Da parte a parte , e con fragor lo ste&e. 
Mentre vola sul itlorto , e a* suoi lo tregge 
L* ahero viucitor , calossi Apollo 
D* Ettore al fianco , ed il sembiante assantd 
Dell' Asìade Fenòpo a lui dilètto ^ 

Ospite un tempo , e ilbitator d' Abido , 
Questa rampogna gli drizzò : Chi fìa 
Che tra gli Achivi in avvenir ti .tema ^ 
Se un Menelao ti fuga ^ ti spaventa , 
Un Menelao finor tenuto in conto 
Di debile guerriero , e ch^ or da solo 
Di mezzo ai Teilcri via si porta il li^o 
Tuo compagno da lui tra i aprimi ucciso , 
Fode io dico figliuol d' Sezione? 

Un negro di dolor velo cfoperse 
A quell' annunzio dell* eroe la ^onte. 
Corse ei tosto e cacciossi innanzi a tutti 
Folgorante nelP armi. Allor di nubi 
Tutta fasciendò la montagna idèa. 
Giove in man li fiammante egida prése , 
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La scosse, e fra baleni* orrendamente 
Tonando , ai Teucri di vittoria il segno 
Die tosto y e sparse fra gli Achei la fuga* 
Primo a fuggir fu de' Beoti il duce 
Feneléò , di leggier colpo di lancia 
Ferito al sommo della spalla , mentre 
Tenea volta la fronte j il ferro acuto 
Lo graffiò fino air osso , e il colpo renne 
Dalla man di Folìdama che sotto ' 
Gli si fece improvviso. Ettore poscia 
Al carpo della man colse Leito 
Germe del prode Alettrione , e il fece 
Dalla pugna cessar. Si volse in fuga 
Guatandosi d'intorno sbigottito 
Il piagato guerriera nò più sperava 
Poter col telo nella destra infisso 
Combattere co' Troi. Mentre si scaglia 
Contra Leìto il feritor, gli spinge 
Idomenéo d' appresso alla mammella 
Keir usbergo la picca : ma si franse 
Alla giuntura della ferrea punta 
li frassino , e n' urlar di gioia i Teucri. 
Rispose al colpo Ettoi:re , e il Deucallde 

Stante sul carro saettò. D' un pelo 

Lo fallì ; ma Ceran , scudiero e auriga 

Di Mefion , colplo. Venuto egli era 

Dalla splendida Litto in compagnia 

Di Merì'one che di questa guerra 

Al cominciar y sue navi abbandonando, 
.Venne ad Ilio pedone « e di sua morte» 

Avria qui fatto ^gloriosi i Teucri , 

Se co' pronti destrieri in suo soccorso 

Non occorrea Cerano. £i del suo duce 

Campò la vita, mada propria perse 

Per le mani d' Ettor. V asta .^ì cunftne ^ -» 

Iliade Tom. IL 20 
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peUa gota Icr giansc t dell' orecchia » 

E conquassògli le «ascelle , e Iiiez2s4 

I^a lingua gli tagUò. Cadde dal carro 

Quell' infelice : abbandonate al su<^o 

Si diffuser le briglie , che veloce 

Curro da terra Herì'on raccolse ^ 

.£ Tolto a Idomenéo : Sferza , gli grida , 

Sferza , amico , i caralli , e al mar ti isalra » 

Che per noi persa , il vedi , è la battaglia. 

Si disse, e T altro costernato ei pure 
Verso le nari flagellò le groppe 
De* chiomati destrier. Scorsero anch' essi 
U magnanimo Aiace e Menelao , 
Che Giove ai Teucri coneedca l' onoro 
Peli' alterna vittoria ; onde proruppe 
In questi accenti il gran Telaznonidé : 
Anche uno stolto , per mia fé » vedrìa 
Che pe' Teucri sta Giove : ogni Ipr strale , 
Sia vii , sìa forte il braccio che lo s^jinge^ 
Forta ferite , e il Dio li drizza» I nostri 
Van tutti a voto. Nondimeii si pensi ; 
Qualche sano partito , un qualche modo 
pi salvar quell' estinto y e di tornarci 
:Salvi coi stessi a rallegrar gli amici , 
Che con gli sguardi qua rivolti e mesti 
Stiman . che lungi dal poter le invitte , 
Hdaui d*£ttorre sostener, noi tutti 
Cadrem morti alle navi. Oh fosse alcuno 
Qui che ratto portasse al grande Achrlb 
Del periglio l'avviso! A lui, cred'io. 
Ancor non giun^^e dell' ucciso amica 
La funesta novella; e tra ^ì Aohéi 
Ancor non veggo al dolot^so oi£ci« 
Acconcio ambasciator , tanta nasoondo 
Caligine i Cavalli t i €ojp»baflontov 
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Giove padre « deh togli a questo buio 

I figli degli Adiei ^ spandi il «ereno , 
Rendi agli occhi il vedere , e poiché «pesti 
Ne vuoi'^ ci spegni nella luce almeno. 

Cosi pregava. Udillo il padre, e viato 
n pianto dell' eroe, ai fé' pietoso , 
£, rimossa la nebbia, in un baleno 

II buio dissipò. Rifulse il Sole, 

£ tutta apparve Ja battaglia, Aiace 
Disse allora all' Atride : Or guarda intorno ^ 
Diletto Menelao , vedi se trovi 
Di Nestore ancor vivo il forte fi^io 
Antiloco , e di volo al grande Achille 
Nunzio del fato del suo caro il iPanda* 
Mosse pronto a quei detti il generoso 
Atride , e a' avviò come lione 
Che il bovile abbandona lasso e stanca 
D' azzu£Earsi co' veltri e co' pastori 
Tutta la notte vigilanti, e il pingue 
Lombo de'^tori a contrastargli intesi. 
Avido delle carni egli di fronte 
Tuttavolta si slancia, e nulla acquista} 
Che dalle ardite mani una mina 
Gli vien di strali addosso e di facelle, 
Dal cui lustro atterrito egli rifugge, 
. Benché furente , finché mesto alfine 
Sai mattin si rimbosca. A questa guisa 
Di mal cuore da Patroclo si parte 
Il bellicoso Menelao^, la tema 
Seco portando che |;li Achei, compresi 
Di soverchio terror, preda al nemico 
Noi lascino fuggendo. Ond^ eoo mpUi 
Freghi agli Aiaci e a Meri'pu rivolto : 
D41CÌ argivi , dicfea , deh vi sovvenga 
Quanto fu bello il cor dell' infelice 
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Patroclo, e come mansueto eì yìase : 

Ahi ! visse; e in braccio alla ria Parca or giace. 

Farti ciò delÀo, riguardando intorno 
Com' aquila che sopra ogni volante 
Aver acuta la pupilla è grido, 
B che dall' alte nubi infra le spesse 
Chiome de' cespi discoperta avendo 
La presta 'lepre , su lei piomba , e ratto 
La ghermisco e 1* uccide. B tu del pari ^ 

da Giove educato illustre Atride , 
D'ogni parte volgevi i fulgid' occhi 
Fra le turbe ' de' tuoi , vivo spiando 
Di Nestore il buon figlio. Alla sinistra 
Alfin lo vide della pugna in atto 

Di far cuore ai compagni e rinfiammarli 
Alla battaglia* Gli si fece appresso , 
B con ratto parlar : Vieni , gli disse , 
Vieni I Antioco mio : t'annunzio un fiero 
Doloroso accidente , e oh ! mai non fosse 
Intervenuto. Un Dio » tu stesso il senti , 

1 Danai strugge , e i Teucri esalta : è morto 
Un fortissimo Acheo eh' allo ne lascia 
Desiderio di sé , morto è Patroclo. 

Corri , avvisa il "Pe^àe , e fa /che voli 
A trarne in «alvo il nudo corpo : 1' armi 
Già venute in balìa sono d' Bttorre. 

All'annunzio cradel muto d'orrore 
AntUoco restò , di pianto un fiume 
Gli afifogò le parole , e nondiméno , 
L' armi in fretta rimesse al suo compagoo 
Laòdo'co che fido a lui d' appresso 

I destrier gli reggea , corse d' Atride 

II cenno ad eseguir. Piangca dirotto , 
B volava 1' eroe fuor della pugna 
Nunzio ad Achille della rea novella. 
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Del dipartir d' Antiloco dolenti 
£ bramose di Ini ]e pilie schiare 
In periglio restar ; né tu potendo 
Par loro aita , o Menelao , mettesti 
Alla lor testa il generoso duce 
Trasiméde y e di nuoTo alla difesa 
Del morto eroe tornasti ; e degli Aiaci 
Giunto al cospetto sostenesti il piede > 
B dicesti: alle navi io l'ho spedito 
Verso il Pelide : ma eh' ei pronta or regna , 
Benché crucciato con Ettòr , noi credo ; 
Che per conto verun non fia ch'ei voglia 
Pugnar co* Teucri disarmato. Or dunque 
La miglior guisa risoWiam noi stessi 
Di sottrarre al furor dell'inimico 
Quali' estinto 9 e campar le proprie vite. 

Saggio parlasti , o Menelao , rispose 
Il grande Aiace Telamònio. Or tosto 
Tu dunque e Merìbn sotto alT esangue 
Mettetevi y e sul dosso alto il portate 
fuor del tumulto : frenerem da tergo 
Noi de' Troiani e d' Ettore 1* assalto , 
Noi che pari di nome e d^ ardimento 
La pugna uniti a sostener siam usi. ^ > 

Disse ; e quelli da terra alto levaro 
31 morto tra le bi accia. A cotal vista 
l^rlò la troica turba , e defilossi 
Furibonda, di cani a simiglianza 
Che precorrendo i eacciator s' avventano 
A ferito cinghiai , desiderosi 
Di iarlo in brani : ma se quei repente 
Di sna forza securo in lor converte 
L' orrido grifo , immantinente lutti 
Dan volta e per terror piglian la fuga 
Chi qua spersi , chi là : tali J Troiani 
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Inseguono attruppati il fuggitivo 
iStuol , coli' aste il pangendo e calle «pade. 
Ma come rlyolgean fermi sul piede 
Gli Aiaci il TÌso , di color cangiava 
li* inseguente caterva > e non ardia 
Niun farsi avanti , e disputar V estinto. 
Che di mezjso al conflitto audacemente 
Venia poetato da quei forti al Udo , 
Benché fiera éa lor cresca la . zufia. 

Come fuoco che involve all' improvviso 
Popolosa cittade , e ruinosi 
Sparir fa i tetti nella vasta fiamma , 
Che dal vento agitata esulta e rugge ; 
Tale alle spalle deiracheo drappello 
De' guerrieri incalzanti e de' cavalli 
Bimbombava il tumultOé E a quella guisa 
Che per aspero calle giù dal monte 
Traggon due muli di robusta lena 
O trave o antenna da volar suU' onda » 
£ di sudore infranti e di fatica 
Studian la via : del par que' due gagliardi 
Portavano affannati il tristo incarco 
Difesi a tergo dagli Aiaci* E quale 
Stesq in larga pianura argin selvoso 
De' fiumi a£Erena il violento corso , 
E respinta devolve per lo chino 
L' onta ì furente che spezzar noi puote; 
Cosi gli Aiaci r irriiects plecia 
Rispingoho de'Troi che tuttavolta * 

Gì' insegjlono nstreiti ^ Biica tra queati 
Principalmente e il non mai stanco Ettorre. 
Con quell'alto strldor dio di mulacchia 
Fugge una nube o di & tonici vedeiìdo 
Venirsi incontro lo sparvier che strage 
Fa del minuto volutìo ; con tali 
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Acute grida iniìaiizi alla ruina 
IV due troiani eroi fuggla dispersa 
Xia turba d^li Achei i po^o di pugna 
Ogni pensicr. I>i l)elle araù > cadute 
Ai fuggitÌTi > ingombra era ki foss» 
E della fossa il margo ; e il fatico^» 
I^rior di Marte Boa avea re«pir«. 



ILIADE 

LIBRO DECIMOTTAVO. 

." ARGOMENTO. 



AjiTiioCO riferiicft ad AckiUe b morte di Patroclo. DUperationc dell' eroe. 
Tetide esce del mare per eoniolarlo. Egli 'vuoi correre al campo per ven- 
dicare V amico. La madre lo eaorta a sopraasedere ^nchi ella gli porti uaa 
II1IOT» armatnra. I Greci ione in procinto di perdere i] corpo di Potroclo. 
Afille coaaigliato da Giunone » che a lai spediice Iride , ^i mostra inerme 
sol margine ddla foMa , ed i Troiani sono compresi di terrore. Patroclo & 
posto in salvo. La notte mette fine alla pugna. Parlamento dei Troiani , 
che risolvono di rimanere sul campo. Lamenti d* Achille. Tetide si presenta 
4 VnlcaBo e lo supplica di fabbricarle un* armatnra pel figlio. Descriiione 
dcHo scado d* Achille. Tetide discende dair Olim|<o portando ad Achille 
le armi. 
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. UTTA COSÌ qual fiamma arde la pugna- 
Veloce messaggiér correa frattanto 
Antìloco ad Achille. Anzi all'eccelle 
Sue navi il trova , che nel cor già Tolge 
L'accaduto disastro \ e nel segreto 
Ddla grand' alma sospirando , dice : 
Perchè di nuovo , ohimè ! verso le navi 
Fuggon gli Achivi con tumulto , e vanno 
Spaventati pel campo? Ah! non mi còfspia 
L' ira de' numi la crudel sventura 
Che un di la madre profetò ^ narrando 
Che y me vivente ancor , de* Mirmidòni 
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Il più prode gtienrier dai* Teucri uccia» 
DA Sol k luce abbendcmato sTiìa. 
Ah ! certo di Menezio 11 forte figlio 
Mori. Infelice l £ pmr gì' imposi io «testo 
Che rlsoeplnta la nemica fiamma 
Ei-tomasse alle nari , e cen Ettorre 
Cimentarsi in battaglia oso non fosse. 

In questo rio pensier raggiunse il figlio 
Di Nestore piangendo , e , Ohimè ! gli disae , 
Magnanimo Felide y una sorella 
Tristissima ti reco , e che noi fosse 
Oh piacesse agli Dei! Giace Patroclo j 
Sul cadavere nudo si combatte ^ 
Nudo y che r arma n* ha rapito Ettorrew 

Una negra a' que' detti il ricoperse 
Nube di duol ; cod ambedue le pugna 
La cenere afiferrò , giù per la testa 
La sparse, e tutto ne brattò il bel Tolto 
B la Teste odorosa. £i col gran corpo 
In grande «pasto moUet polr e^ stsso 
Giacca turbando eolle man le chiome 
K stracciandole a ciocche. AI suo lameat» 
Accorsero d'Achille e di Patroclo 
1/ addolorate ancelle > e eoo alti orli 
Si fèr d* intorno al bdlicoso eroe 
PevcoCendosi il seno, e ciascheduna 
Scstìt» mancarsi le ginocchia e il core« 
Dair ahra parte Antiloco pietoso 
I»a|>rin»ando dirotto , e di cordoglio 
Spezzato il .petto ^ ratteiiieft d'Achille 
liO terribili manici code col ferro 
Non si squarciale per fun^ la goT». 

Vài del figlio r ululato orrendo 
l-a reneranda Teti clie del mare 
Scdea ng'' gorghi al secchio padre accsrrto^ 
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Mise un gemito , e tutto a lei d' intorno 
Si raccolser le Dee, quante ne semi 
Il mar profondo , di Nereo figliuole 
Glauce y Talia , Cimòdoce , Nesea 
E Spio vezzosa e Toe ed Alie bella 

Per bovine pupille , e la gentile 
Cimòtoe ed Attea : quindi Melite 
£ Limnòria e Anfitòe, Jera ed Agave ^ 
Poto , Proto , Feru?a e Dinamena 
K Desamena ed Ainfinòma e seco 
Calli ani'ra e Dori e Panopea , 
£ sovra tatte Galatea famosa ; 
V era Apseude e Neiuerte e eoa Janìra 
Callianassa ed lanassa; alfine 
L' alma Climene , e Mera ed Orida 
£d Amatéa dair auree trecce , ed altre 
Nerèidi dell'onda abitatrici* 

Tutto di lor fu pieno in un momento 

n cristallino speco , e tutte Insieme 

Batteansi il petto , allorché Teti in mezzo 

Tal die principio al lamentar : Sorell e , 

21* udite, e quanto è il mio dolor vedete. 

Ohimè misera ! ohimè madre infelice 

Di fortissima prole l Io generai 

Un valoroso inoomparabil figlio, 

U più prestante degli eroi : lo crebbi , 

Xo coltivai siccome pianta eletta 

In fertile terren : poscia ne' campi 

D'Ilio lo spinsi su le navi io stessa 

A pugnar co' Troiani. Ahi che m' è tolto 

L' abbracciarlo tornato alla paterna 

Beggia ! e fin eh' egli ali' amor mio pur vive , 

Pin che gli è dato di fruir la luce. 

Di tristezza . si pasce j ed io , comunque 

A lui mi rechi , sovvenir noi po^so. 



i56 * t 1. i A ù E 

Noudimeoo v' andrò , del caro figlia 
Vedrò l' aspetto , e intenderò qual daola 
Dalla guerra lontano il cor gì' ingombra. 
Uscì , ciò detto y dallo speco , e quelle 
Piangendo la seguir : V onda ai lor passi ' 
Ri Ferente s' apria. Come di Troia 
Attinsero le rive , in lunga fila 
Emersero sul lido OTe frequenti 
Le mirmidònie antenne in ordinanza 
Tacean sd?a e corona al grande Achille. 
A lui che in gravi si struggea sospiri. 
La di?a madre s* appressò^ proruppe* 
In acuti ululati , ed abbracciando 
L' amato capo , e lagrimando disse : 

Figlio > che piangi? Che dolore è questo? 
Kol mi celar, «deh parla: A compimento 
Mandò pur GioTe . il tuo pregar : gli Achivi 
SoB pur, siccome suf^licasti, astretti 
Ripararsi alle navi , e dd tuo braccio 
Ayer mestiero , di sciagure oppressi. ^ 

Con nn forte sospir rispose Achille : 
O madre mia , lien Giore a me compiacque^ 
Ogni preghièra : ma di ciò qual dolce 
Me ne procede ^ se il diietto amico , 
Se Patroclo è ^à spento ? Io lo pregiava 
Sovra tutti i compagni ; io di me stesso 
Al par r amava ; ahi lasso ! e T ho perduto. 
L' uccise Ettorre , e lo spogliò dell' armi , 
Di quelle grandi e belle armi , a vedersi 
Maravigliose , che gli eterni Bei , 
Dono illustre 9 a Feléo diero quel giorno 
Che te nel letto d' tin mortai locaro. 
Oh fossi tu dell' Oceàn rimasta' 
Fra le divine abitatrici , e stretto 
JPciéo si fosse a una morlal consorte ! 
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Che d* infinita angoscia ìì cor trafitto 
Or non avresti pel morir d' un figlio 
Che alle tue braccia nel paterno tetto 
Uon tornerà più mai ^ poiché il dolore 
Né la vita né d' uom più mi consente 
3La presenza soffirir > so prinja Ettorre 
Dalla mia lancia non cade trafitto , 
E di Palròdo non mi paga il fio. 

Figlio , noi dir { riprese lagrimando 
La Dea )> non dirlo , che tua morte affretti; 
Dopo quello d' Bttòr pronto è il tuo fato. 

Lo sia ( con fprte gemito interruppe 
V addolorato eròe ) , si muoia , e tosto , 
he giovar mi fu tolto il morto amico. 
Ahi che lontono dalla patria terra 
H misero perà , desideroso 
Del mio soccorso nella sua sciagura. 
Or poiché il -feto riv«^» "" '^^^ 
Di Ftia le care arene, ed io crudele 
Ké Patroclo aitai né gli altri amici 
De'quài molti domò Tettòrea lancia. 
Ha qui presso le navi ìnutil peso 
Della terra nù seggo , io fra gli Achei 
Nel travaglio -deir armi il più possente-, 
JBenché me di parole altri pur vinca , 
Pera nel cor de* numi e de' mortali 
La discordia fetal, pera lo sdegno 
Ch' anco il più saggio a inferocir costrìgwc , 
Che dolce più che miei le valorose 
Anime investe come fumo e cresce. 
Tal si fu V ira che da te mi venne , 
Agamennòn. Ma su l' andate cose > . ^ . 
Benché ne frema il cor, l'oblìo si sparga , 
B l'alma in sen necessità ne domi* 
Del caro capo l'uccisore Ettorre 
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Or si corra a trovar J poi quando a Gìot« 
£ agli altri Eterni piacerà mia morte , 
Venga pur , eh' io V accetto. Il forte Alcide , 
Dilettissimo a Giove e suo gran figlio , 
Alcide stesso vi soggiacque , domo 
Dalla Parca e dall' aspra ira di Giuno. 
Così pur io, se fato ugaal m'aspetta. 
Estinto giacerò. Questo frattanto 
Tempo è di gloria. Sforzerò qualcuna 
Delle spose di Dardano e di Troo 
Ad asciugar con ambedue le- mani 
Giù per le guance delicate il pianto , 
B a trar dal largo petto alti sospiri. 
Sappiano alfìn che il braccio mio dall' armi 
Abbastanza cessò; né dalla pugna 
Tu , madre , mi sviar , che indarno il tenti« 

£ a lui la Diva da^* argenteo piede : 
Giusta , o figlio , è l' impresa e d' onor degna', 
Campar da scempio i travagliati amici. 
Ha le tue scintillanti armi divine 
San fra' Troiani , ed Ettore , quel fiero 
Dell'elmo crollator, sen fregia il dosso , 
E dell' incarco esalta. Ha fia breve > 
Lo spero , il suo gioir , che negra al fianco 
Già l'incalza la Parca. Or ta di Marte 
Per anco non entrar nel rio tumulto , 
Se tu qua pria venir non mi riveggia. 
Verrò dimani al raggio mattutino « 
£ recherotti io stessa una forbita 
Bella armatura di Vulcau lavorò. 

Così detto , dal figlio alle sorelle 
Bipiegò la persona , e , Voi , soggiunte , 
Rientrate del mar nell' ampio grembo , 
£ drl marino genitor canuto 
Rendetevi alle case , e tutto dite 



Cile v«d«8te ed udiste. Al gmnde Olinipu 
Io salgo a ritrovar V inclito fabbro 
Vulcano , e il pregherò cke Iumizi05« 
Armi stupende al figlio mio conceda. 

Disse ; e quelle dal mar tosto nell' onde 
Discesero » e la De« dal pie d' argento 
Avviossi all'Olimpo a procacciamo 
Al diletto figliuolo armi divine, 

Mentr* ella al ciel salìa , «on urlo immenso 
Dal sanguinoso Ettòr cacciati in fuga 
Ciunser gli Achivi delle navi al vallo 
E al mugghiaule Ellesponto. E non ancora 
Del compagno achillèo la morta spoglia 
Al nembo degli strali aYPan sottratta 
Gli argolici guerrieri. Un'altra volta 
Fiero -assalto le dava una gran serra 
Di cavalli e di fanti , e innanzi a tutti 
Di Priamo il figlio , i* indefesso Ettorre 
Che una fiamma parea. Tre volte il prodo 
Per gli piedi il cadavere afferrando 
Provò di trarlo , e con orrenda voco 
I Troiani chiamò : tre volte i doo 
Impetuosi e vigorosi Aiaci 
Bespinsero dal morto. E nondimeno 
Sal<Io e securo in sua fortezasa or dentro 
NlIU turba «i s' avventa , ed or s' arresta , 
E con gran voce tuttavia pur grida , . 
Uè d' un passo s' arretra. E qual di notte 
Vigilanti pastori alla campagna 
Da preso tauro allontanar non ponno 
Affamato lion ; cosi de' forti 
Aiaci la virtù da quell'esangue 
Dispiccar non potea l'ardi^ Ettorrè, 
E r avrìa tratto alfine o conseguita 
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Immensa gloria , s* Iride reloce , 

A Giove occulta e a ogni altro iddio , dall' alto 

Olimpo non correa col vento al piede 

Mesaaggiera ad Achille: e la spedla» ' 

Per eccitarlo alla battaglia , il cenno 

Dell' augnata Giunon. Gli parve al fianco 

Improvvisa la Diva , e questi accenti 

Fé' dal labbro volar : Sorgi , Pelìde 

Terribile guerriero , e di Patroclo 

H cadavere salva. Intorno a lui 

Ferve avanti alle navi orrida pugna 

Con mutue stragi. In sua difesa> i Greci 

Fan che puossi : per trarlo in Ilio i Teucri 

S' avventano di punta. Il fiero Ettorre 

Innanzi a tutti di rapirlo agogna , 

Bramoso di mozzar dal delicato 

Collo il bel capo , e d'un infame tronco 

Conficcariko alla cima. Alzati , e pigro 

Più non giacer. Ti tocchi il cor vergogna 

Che de' cani di Troia il tuo diletto 

Debba le sanne trastullar. Se oftèsa 

Ne riceva la éabna, è tuo lo smacco. 

Rispose Achille: E quale a me de' numi 
Ti manda ambasciatrice , Iri divina ? 

Mi manda , replicò la Dea veloce , 
Giunon , di Giove gloriosa moglie , 
Né Giove il sa, né verun altro iddio 
De' sereni d' Olimpo abitatore. 

Come al campo n'andrò, soggiunse Achille, 
Se in mano di color venner le mie 
Armi : e che d'armi bf io mi ciaga il vieta 
I^ cara madre, se Id pria non veggio 
Da Vulcano tornar, come promise , 
Di leggiadra armatura apjjorUtrice ? 
Di qual altra famosa oi: m yestire 
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Ai bisogno non so , tranùé lo scudo 
^ Dell' egregio figUuol di Telamone. 
Ma pur egli > mi spero , in questo punto 
Sta combattendo pel mio spento amtoo^ 

£ a lui di nuoYo la taumàozia figlia ; 
Nolo è ben anco a noi che le tue belle 
Armi or sodo d'altro!. Ma su la fossa 
Anco inerme ti mastra airinimico* 
Lascerà spaventato la battaglia 
80I0 al vederti y e respirar potranno 
I travagliati Achei* Salute è spesso 
Nel c^lor della pugna un sol respirOé 

Così disse y e dispàrve. in piedi allora 
Rizzossi Achille amor di Giove, e tutto 
Dell'egida Minerva il ricoperse. 
D'uu' aurea nube gli fasciò la fronte / 
£d un fiamma dalia nube ùsc^a , 

Che d'intorno accendea l'aria di luce* 

Siccome quando al eie! s' innalza il fumo 

D' isolana città , cui d' aspi o assedio 

Cinge il nemico: con orrendo marte 

Combattono dal muro i cittadini 

Finché gli alluma il Sol; poi quando annotta ;{ 

Destan fuochi frequenti «He vedette , 

£ al ciel ne sbalza .unp splendor che manda 

Ai convicini del periglio il segLo, 

Se per sorte venir con pronte antenne 

Volessero in aita : a questo modo 

Dalla testa d'Achille aita alle stelle 

Quella fiamma salla. Varcato il muro^ 

Sul primo margo a* arrestò del fosio. 

Nò mischiossi agli Achei > che della madre 

Al- precetto obbedla. Lì ataiido, un .grido 

Mise , e d' un altro da lontan gli fece 

£co Minerva , ed un ter r or ne' Teucri 

Ilìade Tom* II* ii 
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Immenao suacìtò. Come sonoro 

D'una tjAa talor s'ode lo squillo. 

Quando d'assedio una dttà serrsndo 

Armi grida terrìbile il nemico , 

Cosi diìara d' Achille era la voce, 

JSr udirò i Teucri il ferreo suono » e a tutti 

Tremaro i petti : si rizzar sul collo 

Ai destrieri le chìoBe , e d' alto affanno 

Presaghi addietro rivolgean le bighe. 

Gli aurìghi sbigottir » Tista la fiaouna 

Che da Minerra di repente accesa 

Orrenda e lunga su la fironte ardea ^ 

Dd magnanimo eroe. Tre yolte Achille 

Dalla fòssa gridò : tre volte i Teucri 

E i collegati sgominarsi , e dodici 

De' più prestsnti fra i riversi cocchi 

Trafitti ti perir dal proprio ferro. 

Fronti intanto gli Achei di sotto ai densi 

Strali sottratto di Kenézio il figlio » 

U locSir nella bara , e gli fèr cerchio 

Lagrimando i compagni. Anch' ri veloce 

V accorse Achille, e si disciolse in pìsnto 

Nel feretro mirando il fido amico 

D' acuta lancia il trapassato 'il petto. 

Egli stesso con carri, armi e destrieri 

L' avea spedito alla battaglia , e (redd« 

Lo riebbe al ritomo e sanguinoso. 

Costrinse allor la veneranda Giuno 
Suo malgrado a calar nelle oorrenti 
Dell' Ocèimo l'instancsbil Sole. 
Ei si sommerse , e dal crudel conflitto 
Ebber tregua gli Achei. Dier posa all' armi 
Di rincontro i Troiani ; i corridori 
Sciolscr dai cocdhi , e pria che a cibo alcuno 
Volger la mente , convocar consiglio. 
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Bàtti* in piedi aprir essi il parlamento^ 
Uè verun di sedersi ebbe fidanza , 
Perchè d' Achille la comparsa orrenda 
Facea loro tremar le Tene e i polsi , 
Che da lunga stagion ne' lagrimosi 
Campi di Marte non TaTean veduto. 
Frese tra lor PoUdamante il primo 
A ragionar. Di Panto era costui 
Prudente figlio , e de* Troiani i) aolo 
Che le passate e le future cose 
Al guardo area presenti. Egli d'Ettorre 
Era compagno , e una medesma notte 

Li produsse ambedue , 1' un di parole , 
- L'altro d' asta valente. Ei dunque in mezzo 

Con saggio avviso cosi tolse a dire. 
Librate , amici , la bisogna ; ir dentro 

Alla cittade , e tosto , è mio consiglio , 

Senz' aspettar davanti a queste navi 

L* alma luce del dì. Troppo aiam lungi 

Qui dalle mura. Finché V ira in petto 

Arse a questo guerrier contra V Atride , 

Più lieve er' anco il debellar gli Achivi , 

Ed ip pure vegliar godea le notti 

Presso le navi , nella dolce speme 

jy occuparle. Or tremar ^mmi il Fcllile. 

L' ardor che il mena non vorrà ristretta 

Contenersi nel campo ove V acheu 

Col troiano valore in generose 

Prove la gloria marz'ial divise ; 

Ma per Ilio a pugnar e per le mogli 

Ne sforzerà. Nella cittade adunque 

Bipariamo , e si segua il mio sentire , 

Che le cose avverran com'io v'assenno. 

L* alm9 notte or sopito in dolce calma 

Tien d'Achille il furor: ma se dimani 
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Ali' assalto pror9mpe , e qui ne truTa , , 

Certo talun conoscerallo , e quanti 

Dar potranno le spalle , e dentro il sacro 

Ilio .comparsi , si terran beati ; 

Ma pria ben molti rimarraa pastura 

Di Toraci aToltoi. Deh di' io non oda 

SI rio caso giammai ! Se al mio ricordo , 

Benché non grato , obbedirem , la notte 

Speuderem ne* rinforzi e ne' consigli. 

E le torri e le porte e i contrafforti 

De' ben commessi tavolati intanto 

Faran sicura la città. Poi tutti 

D' arme orrendi domani al nuoTo sole 

Starem su i meiii. E s' ei lasciato il lido 

Verrà nosco a pugnar sotto le mura , 

Duro aSSax troveravri , e poiché «tanca 

In rane gii^avolte avrà la foga 

De' suoi superbi corridor , gli fia 

Forza alle navi ritornar confuso ; 

Kè di scagliarsi dentro alla cittade 

Daràgli il cuore , e pria che porla al londo , 

Ei farà sazii del suo corpo i cani. 

Qui tacque ; e bieco gli rispose Ettorre : 
Tu non mi fa^ gradevole proposta, 
Polidamante, nò, quando n'esorti 
A serrarci di nuoto entro le mura. 
E non vi noia ancor di quelle torri 
La prigionia ? Fu tempo in etti )e' genti 
Di vario favellar tutte a . una voce 
Dicean ricca di molto auro è ài bronao 
La città prì'ameia. Or dalle case 
Dileguarsi i tesori. Alle contrade 
Dell' amena Meonia e della Frigia 
Molta ricchezza ne passò venduta 
Da che V ira di Giove i Teucri oppre«*e. 
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Ed or che Giove innanzi a questi ^ni 
D' alta vittoria mi fa' lieto , e diemmi 
Che al mar chiadessi le fidangì achee» 
Non far palese , o stolto f ai cittadini 
Questo Consiglio , che nessuno avrai 
Fra i Troiani si vii che lo secondi , 
Né patirollo io mai. Teucri , dbbediamo 
Tutti al mio detto. Ristorate i corpi . 
Al suo posto ciofcuno , e vi so? vegna 
Delle scolte per tutto e dell^ ronde» 
Qualunque de' Troiani in pensier stassi 
Di sue ricchezze » le raguni , e poscia 
Lar^o ai soldati le spsrtisca. È meglio 
Che alcun nostro ne goda , e non V Ached. 
Suir aurora dimani in tntto punto 
Assalirem le navi ; e «e il divino 
Achille all' armi si svegliò davvero » 
Gli fia la pugna, se là vuol, funesta. 
Non fhggiroUo io , no , nel!' affannoso 
Ballo di Marte , ma starògli a fronte 
Con intrepido petto* Uno de' due 
D' un' illustre vittoria ai^drà superbo } 
Il cimento è comune , ed avvien apesso 
Che morte incontta chi di darla ha f pen<^« 

Disse > e i Teucri levar d'apidansQ un grido. 
Stolti 1 che Falla avea lor toUp il senno. 
Tutti asaendr d*Bttorre al paàzo avviso « 
Nessuno al saggio dei figlinol di Fante. . 

Mentre col cibo a rìvocar le forze 
Intendono i Troisni , in alti lai 
L' intera notte dispendean gli Achivi 
So^ra il morto Fatròclo , e t>rorompea 
Fra loro in pianti sospirosi Achille, 
La man tremenda sul gelato petto 
Deir amico ponendo , e cupi e sptssi 
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I gemiti mettea, come talvolta 
Ben chiomato l'ione a cui rapio 

II cacciator nel bosco i li'oncini. 
Crucciato il fiero del suo tardo arrivo. 
Tutta scorre la valle , e l' orme esplora 
Del predator, se mai di ritrovarlo 

In qualche Iato gli riesca; orrenda 
Gli divampa nel cor la rabbia e l' ira : 
Tal si cruccia il Pelide ^ e con profondi 
Sospiri in mezzo ai Minnidòni esclama : 
Oh mie vane parole il di eh' io diedi 
A Menézio il conforto, e la promessa 
Che in Opunta gli avrei carco di gloria 
E di gran preda ricondotto il figlio 
Dall' atterrata Troia ! Ahi che non tutti 
Giove i disegni de' mortali adempie I 
Sotto Troia il destino ambo ne danna 
A far vermiglia una medesma terra ^ 
Che me neppure abbraccerà tornato 
Il buon vecchio Fetéo nel patrio tetto , 
Né Teti genitrice ; ma sepolcro 
Mi darà questo lido. Or poi che deggio 
Dopo te , mio fedel , scender sotterra , 
Tu y no ^ sul rogo non andrai , lo giuro , 
Se non € arreco in prima io qui d' Bttorre 
Del tuo crudo uccisor l' armi e la testa , 
E dodici d' illustri iliaci figli 
Troncheronne davanti alla tua pira. 
Giaci intanto cosi, caro compagno,. 
Qui presso alle mie navi $ e le troiane 
B le dardanie ancelle il largo seno 
[ Tutte discinte intomo al tuo feretro 
Notte e di ùltslu pianto , e ploreranno. 
Esse ne fur comun fatica e preda 
Quando noi colla forza e colle lunghe 
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Aste domando le nemtche genti 

Im* opime n' atterrammo ampie cìttadi- 

Ciò detto y comandò l' almo Fellde 
Che dai compagni al fuoco si ponesse 
Sul tripode un gran Taso , onde veloci 
Di Patroclo larar la sanguinosa 
Tabe. £ quelli sul fuoco in un baleno. 
Atto ai lavacri collocaro un bronza , 

£ v' infusero 1' onda , e di stecchiti 

Kami di sotto alimentar la fiamma. 

Abbraccìavan le vampe mormorando 

Del vaso il ventre , e rotto in sottil fumo 

Scaldavasi V umor. Polche nel cavo 

Ilame la linfa al suo bollor pervenne , 

Diersi il corpo a lavar : V unser di pingue 

Pelice oliva , e le ferite empierò 

Di balsamo novenne. Indi al funebre 

Letto renduto , dalla fronte al piede 

In sottil lino awolserlo , e superno 

Un bianco panno v^^ spiegar. Ciò fatto 

Tornaro ai pianti, e intorno aL mesto Achille 

Tutta in lamenti consumar la notte. 

Giove in questo alla sua moglie e sorella. 
Si volse e disse: Veneranda Giunoy 

£oco pieni alla fine i tuoi desiri; 

£cco all'armi tornato il grande Achille. 

Di te nàcque ,. cred' io ( contaoto V ami ) ,. 

li' argiva gente. — E Giunò a lu^: Che patii > 

Tremendo figlio di Saturno? All'uomo 

Povero d' alma e di consigli è dato 

Il dannaggio tramar del suo simile ; 

Ed io che incedo degli Dei reina , 

Perchè saturnia prole e perchè sposa 

Sdii dell' alta de' numi imperadore , , 

Contea i Troiani co' Troiani irata 
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Macchln.ir qualche offesa io non dovea ? 

Mentre seguìan tra lor queste contese , 
Teti agli alberghi di Vulcan pervenne ; ' 
Stellati eterni rilucenti alberghi^ 
Fra i celesti i {^iù belli ,^ e dallo stesso 
Vulcan costrutti di massiccio bronzo. 
Tutto in sudor trovoUo sfifaccendato 
Be' mantici al lavoro. Area per mano 
Dieci tripodi e dieci, adornamento 
Di paUgio regal. Sopposte a tutti 
D' oro ayea le rotelle , onde ne gisie 
Da sé ciascuno all' asseniblea de' numi , 
E da '60 né tornasse onde si tolse : 
Maraviglia a vederli ! Ornai compiato 
U ammirando lavor y solo restava 
Ch' ei v' adattasse le polite orecchie, 
E appunto all'uopo n'aguzzava i chiovi. 
Mentre venia tai cose elaborando 
Con egregio artificio , entro la soglia 
L' alma Tcti mettea V argenteo piede* 
La vide , e le si fé' Caritè incontro 
Ornata il capo d'eleganti ben^e, 
Dell' inclito Vulcan moglie vezzosa : 
Per man la strinse, e il roseo labbro, aprendo, 
Qual , le disse , cagione, o bella Teti, 
Ti guida inaspettata a queste case? 
Bado suoli onorarle > e nondimeno 
Sempre cara vi giungi e riverita. 
Inoltrati , perch' io pronta t* appresti 
Le vivande ospitali. -^ E sì dicendo , 
La bellissima Dea 1' ajtra introdusse , 
E in un bel seggio coUocolla , ornato 
D' argentee borchie a lavorìo gentile 
Col suo sgabello al piede. Indi a chiamarno 
Corse l'esimio fabbro, p sì gli disse : 
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Vieni, Vulcan , che ti vuol Teti. — Ed egli : 

Venerevole Dira e d' onor degna 
Nella casa mi Tenne. Ella malconcio 
£ afflitto mi salvò quando dal cielo 
Mi feo gittar l' invereconda madre , 
Che il distorto mio pie volea celato: 
E mille allor m' avrei doglie sofferto 
6e me del mar non raccogliean nel grembo 
Del rifluente Ocèano la figlia 
Eurinome e la Dea Tet*. Di queste 
Quasi due lustri in compagnia mi vissi ^ 
E di molte vi feci opre d' ingegno , 
Fibbie ed armille tortuose e vezzi » 

E boi monili , in cavo antro nascoso 
A cui spumante intorno ed infinita 
D' Oceàn là corrente mormorava ; 
Kè Terun di mia stanza avea 'contezza. 
Né mortale né Dio , tranne le belle 
Mie servatrici. Or poiché Teti è giunta 
Alla nostra magion , piena )e voglio 
Bender mercè del beneficio antico. ' * 
Tu dinanzi sollecita le poni v 

Il banchetto ospitai , mentr' io veloce « 
Questi mantici assetto e gli altri arnesi. 

Disse > e dal ceppo dell' incude il moolro ' 
Abbronzato levossi zoppicando. 
MoyeaDsi sotto a gran stento )e .fiacche 
Gambe sottili. Allontanò dal fuoco 
I mantici ventosi : ogni fabbrile 
Istrumento raccolse , e dentro un' arca 
Li riposo d'argento. Indi con molle 
Spugna ben tutto stropicciossi il volto 
Affumicato ed ambedue le mani 
E il duro collo ed il peloso petto. 
Poi la tunica mise ; ed il pesante 
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Scettro Impugnato, tentennando uscio. 
Seguìan V orrido rege , e a dritta e a maut» 
Il passo ne reggean forme e figure 
Di vaghe ancelle , tutte d' oro , e a vive 
GioTÌnette simili, entro il cui seno 
Avea messo il ^an fabbro e Toce e vita 
£ rigor d' intelletto e delle care 
Arti insegnate dai Celesti il senno* 
Questo al fianco del Dio spedite e snelle 
Camminayaoo; ed egli a tardo passo 
Avvicinato a Teti ^ in un lucente 
Trono s' assise , e la sua man ponendo 
Nella man della Dea, cosi le disse: 

Qual mia sorte t' ^dduce a queste soglie , 
O sempre cara e Teneianda Teti , 
In quell* ampio tuo peplo ancor più bella ? 
Troppo rado ne fai di tua presenza 
Contenti e lieti. Or parla , e il tuo desire 
Libera esponi. A soddisfarlo il grato i 

Cor mi sospinge , se pur fiarla io possa -, 
E il farla mi 8* addica. — E a lui suffus»' 
Di lagrime i bei rai Teti rispose: 

Delle Dire d'Olimpo e qual sofièrse 
Tanti f o Vulcano , tormentosi affanni 
Quanti in me Giove n' adunò ? Me sola 
Fra le Dive del mar suggetta ei fece 
Ad un mortale, ai re Peléo. Ritrosa 
Ne sostenni gli amplessi ; ed egli or giace 
Logro dagli anni nel regal suo tetto. 
Né il teuor qui restò dì mie sventura. 
Mi nacque un figlio. Io V educai gelosa., 
E come pianta ei crebbe , e mi divenne 
IJ maggior degli eroi. Questo germoglio 
Di fertile terren , questo diletto . 
Unico figlio su le navi io stessa 
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Spedì! di Troia alle funeste rire 

A gurrreggiar co* Teneri. Aryerao fato 

Gii dinega il ritorno ; ed io non deggio 

Nella pelèa magion madre infelice 

Abbracciarlo più mai. Né questo è tutta. 

Fin ch'ei mi YÌYe , e la ria Parca il raggio 

Gli prolunga del Sole , ei lo consuma 

Nella tristezza » né giovarlo io posso. 

Dagli Achiyi ottenuta egli s' avea 

Premio di sue iaticbe una fanciulla. 

Agamennón gliela ritolse; ed esso af 

Neir onta irato , e nel dolor sepolto 

Si ritrasse dall' armi. I Teucri intanto 

Alle navi rincbinsero gli Acbei , 

Né permettean V uscita. Umili allora 

I duci argivi gli mandar preghiere 

B d' orrevoli doni ampie profferte. 

Egli fermo negò la chiesta aita : 

Ma cinse di sue stesse armi V amia» 

Patroclo , e al campo 1' iu?iò seguito • 

Da molti prodi. Su le porte Scee 

Tutto un giorno durò V aspro conflitto , 

B il di stesso Ihon saria caduto , 

S' alta strage menar visto il gagliardo 

Di Menézio figlinol » non V uocidea 

Tra i combattenti della fronte Apollo , 

Esaltandone Ettarre. Or io pel figlio 

Vengo supplice madre al tuo ginocchio , 

Onde a conforto di sua corta vita 

Di scudo e d' elmo provveder tu i} voglia , 

E di forte lorica e di schinieri 

Con leggiadro fermaglio. A lui perdute 

Ha tutte r armi dai Troiani ncdso 

U suo fedel compagno, ed egli or giace 

Oitlato a terra, e dal dolore oppresso. 



lya iliadi: 

Tacque ; e il mal fermo Dio cosi rispose : 
Ti riconforta > o Teti, e questa cura 
Kon ti gravi il pensier. Così potessi 
Alla morte jl celar quando la Parca 
Sul capo gli 8t^à , com' io di belle 
Armi fornito manderoUo , e tali 
Che. al vederle ogni sguardo |ie stupisca. 

Lasciò la Dea , ciò detto , e impaziente 
Ai mantici tornò , li volse al fuoco , 
'£ comandò suo moto a ciascheduno. 
£ran venti che dentro alla fornace 
Per venti bocche ne venian soffiando , 
' E al fiato , che mettean dal cavo seuo. 
Or gagliardo or leggier , come il bisogno 
Chiedea dell' opra e di Vulcano il senno , 
Sibilando prendea spirto la fiamma. 
In un commisti allor gìttò nel fuoco 
Argento ed aureo prezioso e stagno 
Ed indomito rame. Indi sul toppo 
Locò la dura risonante incude , 
Pi pesante martello armò la dritta , 
Di tanaglie la manca j e primamente 
Un saldo ei fece smisurato scudo 
Di dèdalo rilievo, e d'auro intorno 
Tre bei fulgidi cerchi vi condusse , 
Poi d' argento al ^ fuor mise la soga. 
Cinque dell' ampio scudo' eran le zone > 
E gl'intervalli, con divin sapere ^ 
D'ammiranda scultura avea ripieni. 

Ivi ei feoe la terra , il mare , il cielo 
B il Sole infaticabile » e la tonda 
Luna, e gli astri diversi onde sfavilla 
Incoronata la celeste volta , 
E le Pleiadi , l' ladi , e la stella 
D' Or'ion tempestosa ^ e la grand' Orsa 
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Cile pur Plaustro si noma. Intorno al polo 
KUa.si gira ed Orì'on rigiiarcla ^ 
Bai lavacri del mar sola divisa* 

Ivi inoltre scolpite avea due belle 
Popolose città. Vedi nell' una 
Conviti e nozze. Delle tede al chiaro 
Per le contrade ne venian condotte 
Dal talamo le spose , e Imene , Insane 
Con molti s' intonava inni festivi. 
Menan carole i giovinetti in giro 
Dai flauti accompagnate e daUe cetre , 
Mentre le donne sulla soglia ritte 
Stan la pompa a guardar maravigliose. 

D'altra parte nel fòro una gran turba 
Convenir si vedea. Quivi contesa 

Era insorta fra due che d'un ucciso 
Piativano la multa. Un la mercede 
Già pagata asseria ; V altrp negava. 
' Finir davanti' a un àrbitro la lite 

Chiedeano entrambi , e i testimon produrre. 

In due parti di?iso era il favore 

Del popolo fremente , e i banditori 

Sedavano il tumulto. In sacro circo 

Sedeansi i padri su polite pietre, 

£ dalla mano degli araldi preso 

Il suo scettro ciascun , con qaesto in pugno 

Sorgeano , e 1' uno dopo 1' altro in piedi 

Lor sentenza dicean. Doppio talento 
' D*auro è nel mezzo da largirsi a quello 

Che più diritta sua ragion dimostri*. 
Era l'altra città dalle fulgenti 

Armi ristretta di due campi in due 

Parer divisi , o di spianar del tutto 

L' opulento castello , o che di quante 

Son là dentro ricchesze in du« partita 
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Siar l'ammasso, I rinchiusi alla chiapn&U 
Non obbedian per anco > e afl un agguato 
ArmaTdnsi di cheto. In su le mura 
Le care spose y i &nciul!etti e i. vegli 
Fan custodia e corona^ e que|li intanto . 
Taciturni s' avanzano. Minerva 
Li precorre e Gradivo entrambi d'oro, 
£ la vcBte han pur d* oro , ed alte e belle 
Le divine stature , e d' ogni parte 
Visibili : più bassa iva la torma. 
Come in loca all' insidie atto fur giunti 
Presso un fiume , ove tutti a dissetarse 
^ VenUin gli armenti , s* appiattar que' prodi 
Chiusi nel ferro , collocati in pria 
Due di loro in disparte > che de' buoi 
Spiassero ^ la giunta e delle gregge. 
£d eccole arrivar con due pastori 
Che y nulla insidia suspicando > al suono 
Delle zampegne si prendean diletto. 
L' insidiator drappello alla sprovvista 
Gli assalìa , ne predava in un momento 
De* buoi le mandre e delle bianche agnelle , 
£d uccidea crudele anco i pastori. 

Scossa ali* alto rumor 1' assediairice 
Oste a consiglio tuttavia seduta , 
De* veloci corsier subitamente 
Monta lo groppe » i predatori inseguc , 
E li, raggiunge. Allor si ferma , e fiera • 
Sul fiume appicca la battaglia. Entrambe 
Si ferìau coli* acute aste 'le schiere. 
Scofreà nel mezzo la Discordia, e seco 
Era il Tumulto e la terribil Parca 
Che un vivo già ferito e nn altro il!eso 
Artiglia colla dritta , e un morto afferra 
Ne' pie coli' altra , e per la strage il tira. 
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Mtgito dì sangue tutto sozzo e rotto 

lA ricopre le spalle: i combattenti 

Farean vivi-, e traean de' loro uccisi 

I cadaveri in salvo- alternamente.' 
Vi sculse poscia un morbido maggese 

Spazioso , ubertoso -e che tre volte 

Del vomere la piaga avea sentito. 

Molti aratori lo veniau solcando , 

£ sotto il giogo in qujBsta parte e in quella 

-Stimolando i giovenchi. £ come al' capo- 

'Giungean del solco , un nom che giva in volta . 

'lior ponea nelle man spumante un nappo 

Di dolcissimo bacco; e quei tof'nando 

Bistorati al lavor, l'almo terreno 

Tendean, bramosi di finirlo tutfo. 
Dietro nereggia la sconvolta gleba : 

Vero arato sembrava, e nondimeno 
Tutta era d' òr. Mirabile fatturai 
Altrove un campo effigiato avi a 
D' alta messe già Inondo. Ivi le destre 
D' acuta falce armati i segatori 
Mietean le spighe ; e le recise manne 
Altre in terra cadeau tra sdlco e solco. 
Altre con vinchi le venlan stringendo 
Tre legator da tergo , a cui festosi 
Tra le braccia recandole i fanciulli 
Senza posa porgean le tronche ariste. 
In mezzo a tutti colla verga in pugno 
Sovra un solco sedea del campo il sire. 
Tacito e lieto della molta messe. 
Sotto una quercia i suoi sergenti intanto 
Imbadìscon la mensa , e i lombi curano 
D' un immolato bue , mentre le donne 
Intente a mescolar bianche farine, 
Van preparando ai mit-litor la cena. 
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Segula quindi un TJgneto oppresso e curro 
Sotto il carco dell' uva. 11 tralcio é d'oro, 
Kero il racemo, ed uà filar proUaso 
D'argentei p^li sostenea le viti» 
Lo circondaya una cerulea fossa 
B di stagno una siepe. Un senfier solo 
Al yèndemmiante ne schiudea 1' ingrasso « 
Allegri giovinetti e verginelle 
Portano ne' canestri il dolce frutto , 
E fra loro un garson tocca la cetra 
Soavemente. La percossa corda 
Con sottil voce rispondeagli , e quelli 
Con tripudio di piedi sufolando 
E canticchiando ne seguìano il suono» 

Di giovenche una mandra anco vi pose 
Con erette cervici. Erano sculte 
In oro e stagno, e dal bovile nsciéno 
Mugolando e correndo alla pastura 
Lungo le rive d' un sonante fiume 
Che tra ginnghi Volgea 1' ouda veloce. 
Quattro pastori , tutti d* oro , in fila 
Gian coli' armento , e U seguian fedeli 
Nove bianchi mastini. Ed ecco uscire 
Due tremendi l'ioni , ed avventarsi 
Tra le prime giovenche ad un gran, tauro , 
Che abbrancato , ferito e strascinato 
Lamentosi mandava alti muggiti. 
Fer riaverlo i cani ed i pastori 
Pronti accorrean : ma le superbe fiere 
Del tauro avendo già squarciato il fianca 
Ne mettean dentro alle bramose canne 
Le palpitanti viscere ed il sangue, 
cr inseguivano indarno J mandriani 
Aiszando i mastini. Essi co* morsi 
Attaccar non osando i due feroci , 
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Latrdvan loto addosso , e si schernirvio* 

Feoevi ancora il mastro ignipotente 
In amena xonralle una pastura 
Tutta di greggi biancheggiante , e sparsa 
Di capanne » di chiusi e pecorili. 
Poi yì sculse una danza a quella eguale 
Che ad Arianna dalle belle trecce 
Neil' ampia Creta Dedalo compose, 
V erano garzoncelli ^ verginette 
Di bfUisanno corpo , che saltando 
Teneansi al carpo delle palme avvinti. 
Queste un vdo aottil , quelli un farsetto 
Ben tessuto vestia, soavemente 
Lustro qual bacca di palladia fronda. 
Portano queste al crin belle ghirlande, , 

Quelli aurato trafiere al fianco appeso 
Da cintola d* argento. Ed or leggieri 
Danzano in tondo con maestri passi , 
Come rapida ruota che seduto 
Al mobil tomo il vosellier ci voi ve i 
Or si spiegano in file. Numerosa ' ' 

Stava la turba a riguardar le belle 
Carole > e in cor godea. Finian la danza 
Tre saltator che in varìi caracolli 
Rotavansi, intonando i^na canzona. 

li gran fiume Oceàn V orlo chiudea 
Dell' ammirando scudo. A fin condotto. 
Questo lavoro , una lorica ei fece 
Che della fiamma lo splendor vincea; 
Poi di raro artificio un saldo e vugo 
Elmo alle tempie ben acconcio , e sopra 
D'auro tessuta v'innestò la cresta. 

Fur ultima fatica i bei schinieri 
Di pieghevole stagno. B terininate 
ìJ armi tutte , il gran fabbro alto levoUe » 
lUade T. IL il 
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£ ài pie di Teti le depose. Ed ella. 
Co' bei doni del Dio , come «parvieìro 
Ratto caloasi dal aevoao Olimpo* 
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AcUXLS rimira eoo compìMcua le armi « lai reeate dalU nadre. Tétid6 
sparge d^ ambrotia il eorpo di Patroclo per cotuerrarlo d«Ua cormzione4 
Achille convoca il parlamento de^ Greci : «i riconcilia con Agamennone ., 
Vuol eond«rre acnsa indugio le celliere a battaglia. Rimottranse d^Ulìaae»| 
li* eroe acconsente' cbe i guerrieri ai ristorino col cibo. Agamennona 
gli rende Briaeide coli* agg imita dei doni promessi. Ginramento del re e 
•olenne sacrifisio. Lamenti di Briaeide aopra il morto Patroclo. I Greci 
t* vuiscono a banchettare , ma Achille ricusa qualunque alimento : Giove 
q»edisce Minerva che gli stilli nettar»^ ed ambrosia nel seno. Egli si anoa ; 
menta sul carro ; sue parole ai cavalli ; risposta di Xanto uno di questi , « 
replica d«U*eroe. 



u.. 



I SCIA del mar FAurora in croceo Telo , 
Alla terra ed al eiel nunzia dì luce , 
E co* doni del Dio Teti gìungea* 
Singhiozzante d' accanto al morto amico 
TrOTÒ r amato figlio a cui d' intorno 
Ploravano i compagni. Apparve in mezzo 
L' augusta Dira , e , strettolo per mano , 
Figlio , disse , poiché piacque agli Dei 
La sua morte, lasciam , benché dolenti, 
Che questi qui si giaccia ; e tu le belle 
Armi ti prendi di Vulcàn , che mai 
Mortai non indossò* — Così dicendo , 
Le depose al suo pie. Dier quelle un suono 
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Che teiror mise ai Itfirinìdoni : il guardo 
Non le sostenne , e ai fuggir. Ma come 
I^ Vide Achille > maggior surse rira^ 
£ sotto le palpebre orrendamente 
Gli occhi qual fiamma balenar. Godea 
Trattarle y vagheggiarle; e dilettato 
Del mirando lavor^ si volse » e di^fte : 
Madre ^ son degne del divino fabbro 
Quest' armi , né può tanto arte terrena* 
Or le mi vesto j ma timor mi grava 
Che nelle piaghe di Patroclo intanto 
Vile insetto non entri , che di vermi 
Generator la salma ( ahi ! senza vita ! ) 
Ifc guasti si che tutta imputridisca. 

Fensier di questo non ti prenda , u figlio ^ 
Gli rispose ia Bea : l' infesto sciame 
Divoratore de' guerrieri uccisi 
Io. ne terrò lontano. Ov' anco ei giaccia 
Intero ùu anno » farò sì che il corpo 
Incorrotto ne resti , e ancor più bello. 
Or tu raccogli in assemblea gli Àchivi , 
B 9 placato all'Atride , ormati ratto 
Per la battaglia » e di valor ti cingi. 

Disse y e spirto audacissimo gì' infuse* 
Indi ambrosia ali* estinto , e rubicondo 
Iféitare» a farlo d*ogni tabe illeso. 
Nelle nari stillò. Lunghesso il lido 
JJ orrenda voce intanto alza il Felìde $ 
Né soli i prenci achfel , ma tutte accorrono 
Le sparse schiere per le navi , e quanti 
Di navi han cura, remator, piloti 
S vivandieri e dispensier , van tutti 
A parlamento y di veder bramosi 
Dopo un lungo cessar V apparso Achille. 
Barcollanti v'andaro anche i due prodi 
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Diomede ed Ulisse , per le gra^YÌ 
Piaghe all' asta appoggiati , e,ne^ primi, ri 
Seggi adagiarsi. Ultimo giunse il sommo 
'Atride , in forte mischia ei pur dai telo 
3>i Coon Antenòride ferito. 
Tutti adunati ^ Achille surse e disse : 

Atride , a te del pac che a me «aria 
Meglio tornato che tra noi noa fu^se 
Mai sorta la fatai lite che il core 
Sì ne rose a ragion d^una fanciuIU. 
Dovea Diana saettarla il gloi^no. 
Ch' io saccheggiai laruesso , e mia la feci » 
Chò tanti noa avrìan trafitti Achivi » 
Mentre l'ira io covai > morso il terreno. 
Xttore e i Tèucri ne gioir , ma lunga 
Bimarrà tra gli Achei « credo , ed amara 
De* nostri piati la memoria. Or copra 
ObbUo le andate aofie, e il cor nel. pe^ta 
Necessità ne domi. Io qui depoqgo 
L* ira 9 né giusto è ch*io (a s^rbi etern^k. 
Tu ridesta le schi^i^e alla battaglia. 
Vedrò se i Teucri al mio venir vorranno^ 
Presso le navi pernottar. Di gambe , 
Spero , fia lesto volentier cKiu^ique^ 
Potrà sottratisi in campo alla, mia lancia^ 

Disse : e gli Achivi giubilar vedendo 
Alfin placato il generoso Achille* 
Surse allora l' Atride , e dal suo seggio , 
Seuza avanzarsi , favellò : M' udite , 
Eroi di Grecia , beU.Icosi amici , 
iHh turbate il mio dir, chò lo frastuono 
Anche il più spelato dJUìitor confonde. 
jB chi far mente , chi parlar potrebbe 
In cotanto tumulto , ove la voce 
La più sonora, verria nieno? lo volgo 
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Le parola ad Achille , e vpi porgete 
Attento orecchio. Con rimprocci ed onte 
Spesso gli Achivì m' accusar d' un fallo 
Cui GioTe il Fato e la notturna Erinni 
Commisero y non io. Essi in consiglio 
Quel dì la mente m' offuscar , che. il premio 
Ad Achille rapii. Che farmi? Un Dio 
Cosi dispose , la funesta a tutti 
Ate y tremenda del Saturnio figlia. 
Lieve ed alta dal suolo ella sul capo 
De' mortali cammina , e lo perturba , 
£ a ben altri pur nocquè. Anche^ allo steisso 
Degli nomini e de' numi arbitro Giove 
F^ nocento costei quando ingaiinollo 
L'augusta Giuno il dì che in Tebe Alcmena 
L' erculea forza partorir dovea. 
Detto ai Celesti avea Giove per vanto j 
, Divi e Dire , ascoltate ; io vo' del petto 
Bivelarvl un segreto : oggi Ilitìa 
Curatrice de' parti ììl luce un uomo 
Del mio sangue trartà , che su le tutte 
Vicine genti stenderà lo scettro. 

Mentirai , né atterrai la tua parola > 
Giuno riprese meditando un frodo. 
Giura f o Giove , il gran giuro , che nel vero 
!Fia de* vicini regnator 1* uom eh' oggi 
Di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 
D' una madre mortai. Giurollo il nume 
Senza sospetto , e ne fìi poi pentito. 
Che Giuno dal ciel ratta in Argo scesa 
Del Ferseìde Stéuelo all'illustre 
Moglie sen venne. Avea grav' ella il seno 
D* un caro figlio settimestre. A questo , 
Benché immaturo , accelerò la luce 
Giuno > e d* Alcmena- prohing^do il parto , 
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Ne ^ptease le doglio. Indi a narrarne 
Corte al Saturnio la novella , e disse : 
Giove , t' annunzio che mo' nacque un prode 
Che in Argo impererà , lo Stenelide , 
Tua progenie y Euristéo d'Argo re degno. 

^D'alto dolor ferito infurìossi 
Giove y e| tosto ai capelli Ate afferrando 
Per lo Stige giurò che questa a tutti 
Furia dannosa non avrìa più mai 
Riveduto 1' Olimpo. B sì dicendo , 
La rotò colla destra » e fra' mortali 
Bagli astri la sca^iò. Per la costei 
Colpa reggendo di travagli oppresse 
Il diletto figliuol sotto Enristeo 
Adiravasi Giove. E a me pur anco , 
Quando alle navi Ettòr struggea gli Achlvi, 
Lacerava il pensier la rimembjftmza 
Bi questa Diva che mi tolse il senno* 
Ma poiché Giove il volle , io vo* del pari 
Parne Tremenda con immensi doni. 
Sorgi Achille alla pugna y e gli altri accendi. 
Tutto', che ieri nella tenda Ulisse 
Ti promise, iodarotti: e se t'aggrada, 
L' ardor sospendi cha a pugnar ti sprona , 
E dal mio legno farò tosto i doni 
Hecar, che', visti, placheranti il core. 

Duce de' prodi glorioso Atride, 
Risposo Achille, il dar que*dcmi a norma * 
Bi tua giustizia o ritenerli , è tutto 
Nel tuo poter. liSa tempo non è questo 
Ba parole: sia d'armi ogni pensiero, 
Né più s' indugi , thè il da farsi è assai. 
tTop' ò che Achille in campo rieda e sperda 
Le troÌ£^ne falangi > e eh' altri il vegga , 
E 1' esempio n' imiti» <— Illustre Achille , 
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Soggiunse allor i* accorto Ulisse , è grande 
Il tno Talor; ma non meoar digiuni 
Contro i Teucri gli A<hei. Venuti al costo 
Una volta gli eserciti » e infiammati 
Quinci e quindi da un Dio , non fia ù breve 
V aspro certame. Nelle navi adunque 
Comanda che di cibo e di bevanda , 
Fonte di forza , si ristanrin tutti f 
Che digiuno soldato nn giorno intero 
Fino al tramonto non sostien la pugna« 
Sete I fame , fatica a poco a poco , 
Dòman anco i più forti , e dispossato 
, Casca il ginocchio. Ma guerrier , cui fresche 
Tornò le forze il cibo» il giorno tutto 
Intrepido combatte» e sua stanchezza 
Sol col finirsi del conflitto ei sente. 
Dunque il campo congeda , e fa che pronte 
Mt^nse imbandisca. Agamennóh frattanto 
Qua rechi i doni » onde ogni Acheo li vegga » 
£ il tuo cor ne gioisca* Indi nel mezzo 
Del parlamento il re si levi , e giurì 
Che mai' non giacque colla tua fanciulla; 
£ questo giuro il cor ti plachi. £i poscia , 
Perchè nulla si fraudi al tuo diritto , 
Di lauto deeco nella propria tenda 
Ti presenti e t'onori. £ tu più giusto 
Mostrati 9 Atride /in avvenir , che bel'o 
Begal atto è il placar , qual sia» l'ofieso. 

A questo il sire Agamennòn : M' è grato ,, 
Ulisse il saggio e acconciamente espresso 
Tuo ragionar. Io giurerò dall' imo 
Cuor f né dinanzi al Dio sarò spergiuro. 
Ma tempri Achille del pugnar la foga 
Sino che giunga il donativo ; e il sangue 
D^ila vittima fermi il |^iuramento« 
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Qui presenti voi tutti. Or tu medesmo 
•Vanne y Ulisse ^ e trascelto , io tei comando ^ 
De' primi achiyì giovinetti il fiore , 
Reca ì doni promessi e le donzelle ; 
B Taltibiò mi cerchi e m' apparecchi 
Un cinghiai da syéiiarsi a Gioye e al Sole* 

Inclito Atride , gli rispose Achille » 
Serl^r si denno queste cose sd tempo 
Che dall' armi ayrem posa , e che non tanto 
Sdegno m'infiammi. Giacciono squarciati 
Nella polve gli eroi che spense Ettorre 
Favorito da Giove, e voi ne fate 
Ressa di cibo? Io y qual si trova , all' armi 
Senza ritatdo il campo esorterei ^ 
B vendicato V onor nostro , allegre 
Cene abbondanti appresterei la sera. ' 
Non verrà cibo al Jabbro mio uè beva , 
S'ulto pria non vedrò Inestinto amico. 
D' acato acciar trafitto egli mi giaco 
Nella tenda co' pie volti all' uscita ^ 
E gli fan cerchio i suoi compagni in pianto. 
Non altro è dunque il mio pensier che strage 
B sangue , e il cupo di chi muor sospiro* ' 

E Ulisse a lui : Fortissimo Felide y 
Tu nell' asta me vinci y io te nel senno y 
Perchè pria nacqui y e; più imparai. Fa dunque 
Di quotarti al mio detto. Umano core 
Presto si- sazia di conflitti in oui , 
Molto miete Tacciar y poqo raccoglie 
Il mieticor y se Giove y arbitro sommo 
Di nostre guerre , le bilance inclina. , 
Pianger' col ventre non si dee gli estinti ^ 
E qual respiro il pianto avrìa se mille 
Fa cadérne la Parca ogni momento? 
Intero un .sole «1 lagrimar si doni , 
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Poi con coraggio 9 chi morì a' intombi : 
E noi che tìtì della mischia uscimmo 
Confortiamci di cibo , onde ,più fieri 
jD' invitto ferro ricoperti il petto 
'Alla pugna tornar , senza che sia 
Mestier novello incitamento. E gaai 
A chi terrassi sn le navi inerte , 
Hentre gli altri animosi ad acre assalto 
^ntra i Teucri dal vallo irromperanno ! 

Disse , e compagni i due figliuoi si prese 
Di Nestore, e Toante e Mer'ione 
£ il Filide Megéte e Melanippo^ 
B Licoméde di Creonte* Andare 
D^Atride al padiglion, prèsti il comando 
H* adempirò 9 e arrecar le g'à promesse 
Cose ^ sette treppè , venti lebeti , 
Dodici corridori ; indi prestanti 
D'ingegno edibeltò sette capti ve. 
Xa figlia di Briséo, guancia rosata. 
Ottava ne venia. Li precedea 
Con dieci di buon peso aurei talenti 
Ulisse, e lo segnlàn con gli altri doni 
Gli altri giovaci achei. Deposto il tutto 
Kell' assemblea , levossi Agamennone; 
E Taltìbio di vocerà nn Dio simile 
Irto cinghiai gli appresentò. Fuor trasso 
D sospeso del brando alla vagina 
Trafier 1* Atride , e della belva i primi 
Peli recisi , alzò le palme « e a Giove 
PregìV. Sedeansi tutti in riverente 
Giusto silenzio per udirlo i ed egli 
Guardando al delo e supplicando disae : 

U sommo ottimo Iddio , la Terra , il Sole, 
B r Erinni laggiù gastigatrici 
Dogli spergiuri, testimon mi sìeno 
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Che pèt desìo lascivo uoqua io non posi 

Sopra la figlia di Briséo le mani , 

E che la tenni nelle tende intatta* 

Mi mandino , s' io mento , ogni castigo 

Serbato al £sAao glurator gli Dei. 

Disse 9 e 1' ostia scannò ; poscia ne' vasti 
Gorghi marini la scagliò V araldo , 
Pasto de' pesci. Allor rizzossi Achille 
E sclamò: Giove padre, oh di che danni 
Tu ne gravi ! Non mai m' aiorìa l' Atcide 
Mosso all' ira , né mai per farmi oltraggio 
Rapita a mio mal grado egli la schiava : 
Uffa tu il volesti , Iddio, tu che di tanti 
Achei la morte decretavi. Or voi 
Itene al cibo , e all' armi indi si voli. 

Disse, e sciolto il consesso, alla sua nave 
Si disperse ciascun. Ma co' presenti 
I Mirmidòni s' avviar d* Achille 
Verso le tende , e li posar , schierando 
Sa bei seggi lo donne ; e nell' armento 
Fur' dai sergenti i corridor sospintL 
Di beltà simigliante all' ^rea Venere 
Come vide Briseide del morto 
Patroclo le ferite, abbandonossi 
SuU' estinto , e ululava e colle mani 
Laceravali il petto e il delicato 
Collo e il bel viso, e sì dicea plorando: 
Oh 'mio Patroclo ! oh caro e dolce amico 
D* una meschina ! Io ti lasciai qui vivo 
Partendo $ e ahi quale al mio tornar ti trovo ! 
Ahi come viemmi un mal su 1' altro ! Vidi 
L' nomo a cui diermi i genitor' trafitto 
Dinanzi ^lla città, vidi d'acerba 
Morte rapiti tre fratei diletti ; 
E quando Achille il mio consorte uccise 
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£ di Minete la città distrutse » 

Tu mi vietavi il piangere , e d' Acbille^ 

Sfarmi sposa dicevi , e a Ftia condurmi. 

Tu stessa, e m'apprestar fra*^ Mirmidòni ^ 

^1 nazì'al banchetto. Avrai tu dunque, 

' O sempre mite eroe ,. sempre il mio pianto. 

Così piange : piangean 1' altre donzelle 
Patroclo in vista , e il proprio danno in core. 

Stretti intanto ad Achille i seniori 
Ix> confortano al cibo , ed egli il niega 
Gemebondo: se restami un amico 
Che mi compiaccia ^ non n»* esorti , il prego ^ 
'A toccar cibo in tanto duol t vq' starmi 
Fino a sera; e potroilo, in questo stato. 

Tutti « ciò detto\ accommiatò, ma seco 
Restar gli Atridi e Nestore ed Ulisse 
E il re cretese e il buon fenice , intenti 
A stornarne il dolor : ma il cor sta chiusa 
Ad ogni dolce fiuchèi V apra il grido 
Della battaglia sanguinosa. Or tutto 
Col pensier nell'amico alto sospira 
£ prorompe così : Caro in£Dltce ! 
Tu pur ne* giorni di feral conflittoi 
3Degli Achivi co' Troi m' apparecchiavi 
Con presta cura nelle tende il cibo. 
Or tu giaci > e digiuno io qui mi strugga 
Del desio di te sol : né più cordoglio 
Itti graverla se morto il padre udissi : 
( Misero ! ei forse or per me piange in Ftia , 
Per me £aitto campione in stranio lido 
Dell' abborrita Argiva ) , o morto il mio 
Di divina beltà figlio diletto , 
Che a me si edùca , se pur vive , in Sciro« 
Ahi ! mi sperava di morir qui solo ; 
Sperava che tu salvo a Ftia xtoLaandq. 



I>TBRO DECIMO NONO. fB^ 

^a presta nave, un dì da Sciro agresti 
Teco ie^ldutto il mio Pirro , e mostri a lui • 

I miei campi ^ i miei servi e V alta reggia ^ 
Perocché temo clie Feléo pur troppo 

più non yiva , o di dolor sol ri-va , 
Aspettando ogni dì veglio cadente 
L'amaro annunzio ^della morte mia. 

Così geme : gemean gli astanti enji 
Ricordando dascun gli abbandonati 
Suoi cari pegni. Di quél pianto Gioy'e 
Impietosito', a FaUade si volse 
Immantinente ^ e sì le disse : O iigKa , 
Perché lasci l'nom prode in abbandono ? 
Pensier d' Achille non hai più 7 Noi vedi 
Là seduto allo navi e lagrimoso 
Pel caro amico 7 Andar già tutti al desco ; 
£i sol ricusa ogni ristor. Va dunque, 
E dolce ambrosia e nettare nel petto , 
Onde non caggia di languor , gì' in stHla. 

Sprone aggiunse quel cenno alla già pronta 
Minerva che d' un salto , con la foga 
Delle vaste ali di stridente nibbio , 
Calò dal cielo , e nettare "ed ambrosia 
Stillò d'Achille in petto » onde le forze ^ 

U suo fiero digiun non gli togliesse } 
Indi agli eterni del potente padre 
Soggiorni rivolò. Gli Achivi intanto 
Tutti in procinto dalle navi a torme 
ITersavansi nel campo $ e a qudla guisa 
Che fioccano dal ciel spinte dal soffio 
Serenatore d' aquilon le nevi , 
Così dai ÌCignì uscir densi allor vedi 

1 lucid' elmi , i vasti scudi , e i forti 
Concavi usberghi e le frassioee lance. 
Fulgora ai lampi dell' acciaro il cielo 
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B ne brilla il terren , che al calpestio 

Delle sqvadre rimbomba. In mezzo a queste 

Armasi Achille. Gli strideano ì denti , 

Gli occhi eran fiamme , di dolore e d' ira 

Romfkeaai il petto ; e tale egli dell' armi 

Vnlcanie si vestìa. Strinse alle gambe 

i bei stinieri con argentee fibbie , 

Pose al petto l' usbergo , e di lucenti 

Chioyi fregiato egli omeri sospese 

n forte brando ; s' imbracciò lo scado , 

Che immenzto e saldo di lontan splendea 

Come luna , o qual fuoco ai naviganti 

SoTr'alta apparso solitaria cima. 

Quando lontani da' lor cari il vento 

Id travaglia nel mar : tale dal bello 

2 variò scudo dell* eroe saliva 

AH* etra Io splendor. Stella parca 

Sn la fronte il grand' elmo irto d' equine 

Chiome , # fusa sul cono tremolava 

Jj aurea cresta. In quest' armi il divo Achille 

Tenta sé stesso , e vi si vibra , e prova 

Se gli son atte j e gli erano qual piuma 

eh' alto il solleva. Alfin dal suo riservo 

Cavò l' immensa e salda asta paterna » ' 

Cui nullo Achivo palleggiar potea 

Tranne il Felide , frassino d' eroi 

Sterminatore , da Chiron reciso 

Su le pdiache vette, e dato al padre. 

Alcìmo intanto e Automedonte aggiogano 
Di belle barde adorni e di bei freni . 
I cavalli : e allungate ai saldi anelli 
Le ^uide, e tolta nella man la sferza, 
Siilta sul cocchio Antomedòn. Vi monta 
Dopo , raggiante come Sole , Achille 
Tutto presto all4 pugna, e con tremenda 
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Voce ai paterni corridor eì grida : 
Xanto e Balio a Podarge incliti figli, 
Sfa vostra cura in salvo ricondurre 
Sazio di stragi il signor vostro 5 e morto 
Noi lasciate colà come Patroclo. 

Chinò la testa 1* immortai corsiero 
Xanto : diffusa per lo giogo andava 
Fino a terra la chioma , ed ei da Giano 
Fatto parlante udir fé' questi accenti : 

Achille, in salv* questa volta ancora 
Ti trarremo noi , si ; ma ti sovrasta 
L*ultim'ora ,* né fia nostra la colpa, 
Ma di Giove e del Fato. Se dell' armi 
Spogliar Patròdo i TroÌ , non accusarne 
Nostra pigrizia e tardità , ma il forte 
Di Latona figliuolo. Ei nella prima 
Fronte l' uccise > e dienne a Ettòr la palma. 
Noi Zefiro sfidiamo, il più veloce 
De* venti , al corso ; ma nel Fato è scritto 
Che un Dio te domi ed un mortai... Troiicaro 
V Erinni i detti. E a lui T irato Achille : 

Xanto , a che morte mi predir? Non tocca 
Questo a te. Qui cader deggio lontano , 
' Lo so I dai cari genitor ; ma pria^ 
Trarrò tutta di guerre a' Troi la voglia. 

Disse , e gridando i corridor aospinse. 
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6i0Tk ttfgMa à «Micllio gli Dà • loro impoèe A\ prendo parte aelU Itai- 
taglie. Gìiimme Pallide , Mercurio , Nettuii<>, Vulcano ducendono ia amlo ' 
de^ Greci { «taaao dèlie parte de* ThMaBi Jlierte » Apollo , X«atona , Diaaa , 
Venere e lo Scamasdre. Eaaa vemio elle prese eett Aebiile è cimo dt 
iicbbie e salvato da Nettuoo. àdiille mette e nM»rtc 4e* nemici > fra* ^ndK 
Polidoro tiglio di Priamo. Ettore avendo aasalito Achille Tiene « sottrano 
da Apollo. PMene df Acbille ehe fa strage de* Troia*!. 



KJosì d^intófiiò a te» mat^io J^elidéi 
Gli Achei metteaniili in punto appo le kCiTi i 
B i Troi del campo mi rlCalto. A Temi 
Giore allor comandò che dalle molte ' 
Eminense d' Olimpo a ^rlament^ 
Convocaase gli Dei. Volò lA Diva 
D'ogni parte, e chiaÀoUi alla stellate 
Magion di GioTe^ AodDfset' ttttti » e, traniié 
Il canuto Ooeàn 9 nullo de* Fiumi 
Kè delld Ninfe vi mancò / de* boschi 
E de' prati e de' fòiiti a1)it4ti^icL 
Giunti del grande aditnator de* nembi 
Alle stanse » si aatiserd su tèrsi 
Troni che a Giore con solerte curd^ 
Vulcano fabbricò, 'l^rése cksoanò ' ' 

Iliade Tom: II. i^ 
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Cheto il «no posto » ma dal. mar Tenuto 
Obbediente ei pure il re Nettuno | 
Tra ì maggiori sedendoei , la mente 
Di GioTe interrogò con queeti accenti i 

Perchè di nuovo » fatminimte Iddio , 
Chiami i numi a consiglio ? Aifin decisa 
De' Troiani Tuoi forse e degU> Achei 
Pronti a auffalmortal V ultima aorte? 

Ben vedesti , o Nettuno, il mio pensiero/ 
Giove rispose} del chiamarvi è questa 
Ia cagion : benchò presso al £ito estaemo 
B gU uni e gli altri in o(ur mi stanno. Assiso 
8u le cime d' Olimpo io qui mi resto 
Jé ire mortati a contemplar tranquillo. 
(Voi sul campo acendete , e a cui v* aggrada 
De* Teucri e degli Achei recala aita. 
Se pugna Adiille ei sol , noi sosterranno 
Né pur tampoco i Teucri , essi che ieri 
80I0 al vederlo ne tremaro. Ed oggi, 
Che d'ira egli ardO/^ per l' amico » io temo 
Non ansi II di £ital Troia rovini* 

Disse > e di guerra un fier desire aooase 
Da' Celesti nel cor , che In due divisi 
Nel campo ai calar : verso le navi 
Giuno e Palla minerva e coli' accorto 
Util Merdurio s' avv'iò Nettunno. 
li seguia zoppicando, e truci intomo 
Gli occhi volgendo di sua forza altera 
Vulcano , ed il sottil stinco di sotto < 

Gli barcollava. Alla troiana parte 

N* andar dell' elmo il crollator Gradivo , 
V intonso Febo colla madre e V alma 
Caociatrice sorella e Xanto e Venere 
Dea del riso. Finché dalle mortali ^ , 
Turbe i numi far lungi» orgoglio e festa 
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JJtearaoo gli Achei , perchè comparso 
Dopo lungo riposo era il Pelide, 
B corte ai Teucri un £reddo orror per l' ossa 
Visto neli^armt lamp<^iar» sembiante 
•Al Dio tremendo delie stragi,, Aehiilebt 
Ha quando le oelesd alle torrene 
Armi fur miste» «una ilMffiibìl sursé ' 
Di gemi agitstrice aspra contesa* 
Terribile UinerTa » or sull' estreno 
Fosso volando ed or sul ranco lido. 
Da questa parte orribilmente grida; 
Grida Ularte dall'altra a teaebraeo 
Tnrbin simile ^ ed or dall' ardue cima 
Ddle dardànie torri , ed or sul poggio 
Di Colone lunghesso il Simoeqta 
Correndo infiamma a tutta voce i TenorL 
Coti r un campo e V altro inanimando 
Gli Dei beati gli aazufiar, commisti 
In conflitto crudel. Dall^alto allora 
De' mortali e de' numi orsandamente 
D gran padre tuonò : scosse di sotto 
I«* ampia terra e de' monti le superbe 
Cime Nettuno. Trabidlar dell'Ida 
Le falde tutte ,q i gioghi e le troiane 
Rocche 9 e le navi degli Adiei« Tremonne , 
Finto il re de' sepolti , e sparentato 
Die un alto grido e si gittó dal trono ,. 
Temendo non' gli squarci la terrena 
Tolta sul capo il crollator Nettuno , 
Bd intromessa colaggiii la luce 
Agli Dei non discesa ed ai mortili 
Jjt sue squsUide bolge» al guardo orresdo . 
Anco del ciel i cotanto era il fragore . 
Che dal conflitto de^Celtró usda. 
Centra NeUano il re ddl'^ico ApoUo, 
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Contro Marte Minerva , e oootra Giuno 
Sta delle cacce e degli strali amante 
La sorella di Fei>o alma Diana: 
Contra il dator do* lucri e seryatore 
Di ricchesae MercarW era Latona , 
Contra Vulcano il yorticoeo fiume 
Dai mortali Scàmandro e dagli Dei 
Xanto nomato. B questo era di numi 
Contro numi il certame* e l' ordinanaa* , 
Ma di tcagliarsi fra, le turbe in cerca 
Del Prilmiide Ettorre arde il Pdide , 
Che innanzi a tutto gli comanda il core 
Di far la rabbia marsiol satolla 
Di quel sangue abborrito^ Allor destando 
Le guerriere faville Apollo spinse 
Contro il tessalo eroe d' Anchise il figlio , 
E presa la finvella e la sembiania 
Del Pfiameio Licaon gl'infuse 
Ardimento e yalor con questi aooedtl t 
Illustre duce Enea » dove n* andaro 
Le fotte fra le turno alte pcomesse 
Al re de' Teucri | che pur solo avresti 
Contro il PeUde Achille combattuto? 

Priamlde » e perchè , contro mia TOglia i 
Enea rispose , ad afirontar mi sproni 
Qoéll' inyitto guerrìer? Gli stetti affronto 
Pur altra Tolta , ed altra volta iu fuga 
La sua lancia dall' Ida mi sospinse , 
Quando , assaliti i nostri armenti , ei Pédaso 
E Limessp atterrò. Giove protesse 
Il mio ratto fuggir ; seìiea il suo nume 
M'avrìa domo il Pellde, esso e Minerva 
Che il precorrendo lo spargea di luce , ' 

E de* Teucri e de' Lólegi aUa strage 
La sua lancia animara. Alcun non sia 



Dunque che pugni «ol Fdìde. Un Bi^ 

Sempre 'va seco che il difende, e.driUa 

Vola sempre il suo telo , e Jion <n* arrest» 

Finchò non passi dd nemico il petto. 

Se della guerra si librasse eguale -, 

Dai sempiterni, la Inlancia , ei certo»^ 

Fosse tutto qual yantasi di ferro , . 

Kpn avria meco agerolmeute il' meglio. . 

B tu pur prega i numi, o valoroso ^ 
Bispose Apollo^ che tu pure, è fama,. 
Di Venere nascesti > ed ei dì Darà 
Jnfer'ior, che quella a Giove-, e questa 
Al marin vecchio è figlia. Orsù dirizza 
In lui l'invitto acciaro^ e non lasciarti 
Per minacce filgar' dure e superbe. 

Fatto animoso a questi detti il duce , 
Processe di lucenti èrmi vestito- « 1 

Tra i guerrieri di fronte. S luì veduto^ * 

Per le file avanzarsi arditamente 
Contro il Pelìde ;t ai collegati numi 
Sì volse Giuno e disse : U cor volgete-^ 
Tu Nettuno e tu Pafiad» , al periglio 
Che ne sovrasta. Bnea tutto nelP armi 
FcJgorante s' avvia contro il Pèlìde , 
B Febo Apollo ve lo spingeé Or noi <' 

O forziamlo a dar volta , ^ o pur-d' Achille* 
Vada in aiuto alcun di noi , che fofZM 
All' uopo gli ministri , onde s' avvegga^ « 

Ch'egli ai Celesti più possenti è carGì> 
£ che dì Troia ì dìfensor . iann' opra 
Infirnttuosa. Vi rammenti , o numi , 
Che noi tutti scendemmo a questa pugna 
Perchè nullo d^' Teucri <^li riceva 
Questo dì nocumento. Abbiaéi dopa 
Quella sorte che a lui filò la P^urca 
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Quando U madre il partorìo. Se istrutta 
Di ciò noi renda degli Dei la voce. 
Temerà nel veder Tenirai incontro 
Fra Tarmi un nume : peroocbè tramandi 
Son gli Etemi vedati alla scoperta* 

Fuor di ragione non non irartii o Giono ^ ^ 
Che ciò scqnvienti , rispondea Nettuno» 
Non sia che primi coaimettiam la pugna 
Noi che siamo i più. forti* Alla vedetta 
Di qualche poggio dalla via remoto , 
Assidiamci piuttosto , ed ai mortali 
Basti la cura del pugnar. Se poscia 
Comincerai! la auffii o Harte o Febo ^ 
B rattenendo Achille impediranno 
Ch' egli entri nella mischia , e noi pur tottc^ 
Susciteremo allor V aspro conflitto , 
E presto io spero , dal valor del nostro 
Braccio domati» per le vie d'Olimpo 
Bitomeranno sii' immortai consesso. 

Li precorse , ciò detto , il nume asaonro 
iVerso 1' alta bastìa che pel divino 
Ercole nn giorno con Minerva i Teneri 
Innalzar, perchè a quella egli potesse 
Biparato schivar della vorace 
Orca r assalto allor che forìbonda 
L* inseguisse dsl lido alla pianura. 
Qui co' numi alleati il Dio s' assise 
D' impenetrabil nube circonfuso. 
Sul ciglio anch' essi s* adagiar dell' erto 
Callicolon gli opposti numi intorno 
A te, di-nno saettante Apollo, 
E a Marte di citudi atterratore. 
Così di qaà , di là deliberando' 
Siedono i Divi , e ninna parte ardisce , 
Benché Giove gli sproni , aprir la pugna. 
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E già 'tutto d* armati il campo è pieno, 

S di lampi che manda il riforbilo 

Bronzo èe' cocchi e de' guerrieri , e suona 

Sotto il fervido piò de' concorrenti 

Eserciti la temu'Ed ecco in messo 
. Affirontarsi di pugna desiosi 

Due fortissi eroi, d'Anchise il figlio 

Ed Achille. Avansossi Enee primiero 

Minacciando e crollando H poderoso . « 

Elmo f e proteso il forte scodo al petto , 

La grand' asta vibrar a* Ad incontrarlo ' • 

Mosse il Pelìde impetuoso , e parve 

Truculento l'ione alla cui vita 
Denso stnol di jgarzeni, ansi T intero 
Borgo si scaglia : incede ^li da prima 
Sprezzatamente ; ma se alcun de* forti 
Assalitor coli' asta il tocca » ei fiero 
Spalancando la faud si rivolve 

Colla schiuma alle saune ; la gagliarda ' 

Alma in ceragli sospira, i fianchi e i lombi 
Flagella eolia coda, e sé medesmo 
Alla battaglia irrìta^ indi repente 
Con torvi sguardi avventasi ruggendo , 
TH dar morte già fermo o di morire : 
Tal la fona e il coraggio- incontro al franco 
Enea sospinser V orgoglióso Achille , 
£ giunti a fironte, faveti d primiero 
U gran Fdìde : Enea > perchè tant' oltre 
IPVior della turba ti spingesti ? Forse 
Meco agogni pugnar perchè su i Teucri 
Di Priamo speri un di stender lo scettro? 
Ma s' egli avvegna ancor che tu m' uccida , 
Ei non porrallo alle tue mani , ei padre 
%Di più figli , e d' età sano e di mente : 
O forse i Teucri , se mi metti a morte » 
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Un eletto poà€f bello di tHì 

Ti statuirò e di fecondi tolcfal ? 

Ha dora impresa t' assumesti , io spero ; 

Ch'altra volta, mi par, ti pose in fuga 

Questa mia lancia. Non rammenti il giorno 

Che soletto ti cobi , e con veloce 

Corso dall' Ida ti cacciai lontano 

Palle tue mandre ? Tu volavi , e » n^ti 

Non volgendo la fronte» entro Limesso 

Ti riparasti. Col ffivore io poi 

pi Giove e PsUa la città distrussi , 

E 9e predai le donne» e tolta loro 

l4i cara libertà » meco le trassi. 

Gli Dei quel giorno ti scampar ; non oggi 

Lo finranno » cred' io , come t' avvisi. 

Va, ritirati adunque». io te n' assenno ; 

B'ìentra in turba » né mi star di^ fronte » 

Se il tuo peggio non vuoi» che dopo il fatto 

Anche lo stolto dell^error si pente. 

Me coi detti atterrùr come fanciullo 
Indarno tenti » 12nea rispose ; anch' io 
So dir minacce ed onte, e 1' ^n dell' altro 
l natali sappiamo» e per udita 
I genitori; che nà tu cono^sci 
Per vista i mi^M > npà io li tuoi. Te prole 
Peli' egregio Feléo dico 1« fama» 
E della bella equòrea Tati. Io nato 
Pi Venere mi vanto » e generommi 
U magnaniitao Anchise. Oggi per certo 
O gli uni o gli al^i piangeranno il figlio^ 
Che "veruno di noi di puerili 
Ciance contento non vorrà » cred' io » 
Separarci ed uscir di questo . arringo. 
Ma se più brami di mia stirpe udire 
Al mondo chiara »^ primaniei^te Giove • 
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Dàrdano generò , die fondamento 
Pose qui poscia alle dardànie mora. 
Perocché non ancora allor nel piano 
Sorgean le sacre iliache torri , e il molto 
Suo popolo le idée falde copriva. 
Di Dàrdano fu nato il re d' ogni altro 
Più opulente Erittònio. A lui tre m ila 
Di teneri puledri allegre madri 
I#Q conTalli pascean. Innamorossi 
Borea di loro , e di destrier morello 
Presa la forma alquante ne cnmpresse 
Che sei puledre e sei gli partorirò. 
Qoeste talor ruzzando alla campigna 
Correan sul capp delle bionde ariste 
Senza pur sgretolarle ; e se co' salti 
Prendean sul dorso a lasci rir del mare , 
.Sa le spume volavano de' flutti 
Sanza toccarli. D' Erittònio nacque 
Tròe re de' Troiani , e poi di Tròe ' 
Generosi tre figli ilo ed AssàrSco , 
S il deiforme Ganimede, al tutto 
De' mortali il più bello, e dagli Dei 
Rapito in cielo, perchò fosse a Giove 
Di coppa roescitor per sua beltade, 
£d abitasse con gli Etemi. AÀ Ilo 
Nacque 1' allo figliuol Loemedonte ; 
Thone a questo e PrUuno e Lampo e CUzìo 
B l'alunno di Marte Icetaone: 
Aasàraco ebbe Capi , e Capi Anchite , 
Blio genitore I e Priamo il divo Ettorre. 
Beco il sangue* eh' io vanto* U resto scende > 
Tntto da Giove chene' petti umani > 
Il valor cresce o scema a suo talento , 
Potentissimo iddio. Ma tregua omai 
Fra l'armi a borie fanciullesche. Entrambi 
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roesiam d* idglarie arer doviik e tsnte 
Che nave non potria di cento remi 
Levarne il pondo. De' mortai Tolulnle 
È la liogna, e ne piovono* parole 
D'ogni maniera in largo campo, e quaW 
Dirai motto , coiai ti fia rimeaeo. 
Ma perchè d' onte tenaonar «iocome 
Stisasote fenraiinette che na^ mezzo 
Della Tia ti rabhui&no , col vero , 
Spinte dali* ira , afiastellando il ialso ? 
ÌSe qui pronto a pugnar non distorrai 
Colle minacce dal cimento. Or via 
Alle prore dell'asta. — B co^ detto , 
La ferrea lancia fulminò nel raato 
Terribile brocclner che dell'acuta 
Cuspide al picchio rimugghiò. Turboast 
U Pelìde , e dal petto colla forte 
Mano lo scudo allontanò, temendo 
Noi trafori la lunga ombrosa lancia 
Del magnanimo Enea. Di mente uscito 
Bragli , stolto ! che mortai possanza 
Difficilmente doma srmi divine. 
Non ruppe la gsgliarda asta troiana 
Il pavese achillèo che la rattenne 
Dell' aurea piastra V immortai fiittura , 
B sol due laide ne forò di cinque 
Che Vulcano V avea T una sull' aUni 
Ribattute; di bronzo le due pnme» 
Le due dentro di stagno , e tutta d' oro 
La media, che il'crudel tronco repsesse. 
Vibrò secondo la sua lunga trave 
U Pelìde , e colpì ddl' inimico 
L' orbicolar rotella all' orlo estremo» 
Ove sottil di rame era condotta 
Voa falda , e sottile il sovrapposto 
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Cttoio tanrino. La peDaca antenna 
Da parte a parte lo passò. La targa 
Rimbombò sotto il colpo: esterrefatto 
Rannicchiossi e scostò dalla persona 
Enea lo scndò sollevato ; e 1' asta ^ 
Botti i due cerchi che il cingean » sul dorso 
TrasTolò furiosa e al suol si fisse. 
Scansato il colpo , si ristette , e immenso 
]3nol di paura gli abbuiò le luci , 
Sentita la vicina asta confitta. 
Pronto il Pelide allor tratta la spada , 
Con terribile grido si disserra 
Contro il nemico. Era jiel campo nn sasso 
D' enorme poado che soverchio fora 
AUe forze di due quai la presente 
Età produce. Die di pìglio Enea 
A questo sasso , e agevolmente solo 
L* agitando , si volse all' aggressore. 
£ nel vulcanio scudo o nell' elmetto - 
Avventato V avrla , ma senza offesa , 
£ a lui per certo del Pelide il brando 
Togliea la vita , se di ciò per tempo 
Avvistosi Nettuno , ai drsostanti 
Celesti non &oea queste parole : 

Duolmi f o numi , d' assai del generoso 
Enea che domo dal Pelide all' Orco 
Ime tosto dovrà 9 dalle lusinghe 
Mal consigliato dell'arciero Apollo. 
Insensato ! che nulla incontro a morte 
Gli varrà questo Dio. Ka della colpa 
Altrui la pena perchè dee partirla 
Quest* innocente , liberal di grati 
Doni mai sempre agi' Immortali ? Or via 
Moviamo in suo soccorso , e s' impedisca > 

Che il Pelide V uccida » e che di Giove 
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r/ ire risvegli la sua morte. I fati 
Decretar eh' egli viva , onde la stirpe 
Pi Dàrdano non pera interamente i 
Di lui che Giove innanzi a quanti figli " 
Alvo mortai gli partorìo. , dilesse : 
Perocché da gran tempo egli la gente- 
IH Priamo abhorre ; e su i Troiani t»ma> 
D' Enea la forza legnerà con tutti 
De* figli i figli e chi verrà da quelli^ 

Pensa tu teco stesso , o re Nettuno ^ 
Giuno rispose , se sottrarre a morte 
Enea si debba , o consentir , malgrado 
La sua virtude ^ ohe lo ■ domr Achille. 
Quanto a Paliade e a me , presenti i numi 
Noi giurammo solenne giuramenti 
Di non mai da' Troiani la ruina 
AHcmtanar , no , s' anco tutta in cenere 
Troia cadesse tra le fiamme achee. 

Udito qufei parlar , corse per mezza 
Alla mìschia e al fragor deUe volant» 
Aste Nettuno , e giunto ove d' Enea 
E dell' inclito Achille era la pagna ,. 
Utni subita nube intorno ag(li occhi 
Del Pelìde diffuse , e dallo scudo 
Dei magnanimo Buea svelto il ferrato 
Frassino, al piede del rivai lo pose. 
Indi apinse di forza , e dalla terrà 
Levò sublime Enea , che preso il vol«>^ 
Dalla mano del Dio , varcò d' un salto 
Molte file d' eroi , molte di cocchi , 
E all'estremo arrivò del rio conflitto-, 
Ove in procinto si metteén di pugna 
De* Càuconi le schiere. Ivi davanti 
Gli 6i fece Nettuno , e così disse ^ 

Sconsigliato ! qual IJfio contro il Feììde 
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Ti sfslusse a pugnar » contra qu gu^rìerb 
ì}j te più caro ai numi e più gagliardo ? . 
S* altra volta lo scontri , ti ritira , • 
Onde anzi tempo non andar sotterra. 
Morto Achille, combatti audacemente., 
Che nullo Acheo t* ucciderà. — Disparve 
Dopo questo precetto , e alle pupille 
Del Pelide sgombrò la portentosa 
Caligine : tornar tutto ad un tempo 
Chiari al guardo gli obbietti , onde fremendo 
Nel magnanimo cor : Numi , diss' egli , 
Quale strano prodigio? Al suol giacente 
Veggo il mio telo , ma il guerrler non ve^o 
In cui bramoso di ferir lo spinsi. 
Dunque è caro a' Celesti ei pur davvero 
Questo figlio d'Anchisel ed io stimava 
Falso il suo vanto. E ben si salvia. Andata 
Oli sarà , spero , di provarsi meco 
In avvenir la voglia , assai felice 
D'aver posta in sicuro òggi la vita. 
Orsù, l' acheo valor riconfortato ^ 
Faociam degli altri Teucri esperimento. 

Sì dicendo , saltò dentro alle file 
E tutti rincuorò : Prestanti Achei , 
Non vogliate discosto or più tenervi 
Da' nemici: guerrier contra guerriero 
Scagliatevi , e pugnate ardimentosi. 
Per fòrte eh' io mi sia ^ m' è dura impr^a ^ 

Sol con tutti azzuffarmi ed inseguirli. 
Né Marte pure immortai Dio né Palla 
A tanti armati reggerian. Ma quanto 
Queste man , questi piedi e questo petto 
Potranno , io tutto vel consacro ^ e giuro 
Di non posarmi un sol momento. Io vado ^ 

A sfondar quelle file j e non fia lieto 
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<:hi U mia lancia acoAtrerà, mi penso. 

Cosi gli 'Sprona : e minaccioso anch'esso 
nttorre i suoi conforta , e contro Achille 
Ir si prometto: Bel PeUde » o prodi, 
Ifon temete le borie : anch' io saprei 
i'ur coi numi combattere a parole , 
C'oli' asta, no, ch'ei son più forti assai. 
So tntti avran d' Achille i ranti effistto : 
So f nn pieno gli andrà , 1' altro gli fia 
Tronco nel messo. Ad incontrarlo io vado 
S'anco la msn di fuoco egli s* avesse, 
SI , di fuoco la msn , di ferro il polso. 

Da questo dire accesi , alto levaro 
1/ aste avverse i Troiani , è con immenso 
Romor le forze s' accozzar. Si strinse 
Allora Apdlo al teucro duce, e disse: 

Ettorre, non andar contro il Pellde 
Fiior di fila : ma tienti entro la schiera , 
B dalla turba lo ricevi , e bada 
Cile di brando o di strai non ti raggiunga, 
Uiii del Dio la voce , e sbigottito 
Nella turba de' suoi l'eroe a' immerse. 
Ma di gran forza il cor vestito Achille 
Con gridi orrendi si balzò nel mezzo 
De' Troiani, e prostese a prima giunta 
Di numerose genti un condottiero 
n piode IfizTon che ad Otrintéo 
Guaatator di città nelP opulento 
Popolo d' Ide sul nevoso Tmolo 
Naìde Ninfa partorì. Venia 
Costui di punta a furia. Il divo Achille 
ColSfasta a mezzo capo lo |(ercosse , 
£ v^x due lo fèsse. Rimbombando ei cadde , 
Ed i orgoglioso il vincitor sovr* esso \ 
Bsdjamò: Tremendissimo Otrlntlde, 
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Eccoti a tèrra : e tu sepolcro untilo 
In questa sabbia avrai , tu du» superba 
Cuna sortisti alla gigéa palude 
Ne' patemi poderi , appo il pescoso 
Ilio e dell' Ermo il vorticoso flutto* 

Così l'oltraggia; della morte il buio 
Copti gli occhi al meschino » e de* cavalli 
L'ugna e li cbiovi deUe roto achee 
n lasciar nella calca infranto e pesto. 

Ferì dopo costui Demoleonte, 
D'Antenore figliuolo e valoroso 
Combattitore ; lo ferì sul polso 
Della tempia', né valse alla difesa 
La ferrea guancia del polito elmetto» 
L' impetuosa punta spezzò l' osso , 
Sgominò le elvella , che di sangue 
Tutte insozzarsi , e così giacque il fiero, 
dittatosi dal carro , IppodamantB 
Dinanzi gli fnggìa. L' asta d' Achille 
Lo raggiunse nel tergo, 1/ infelice 
Esalava lo spirto, e mugolava 
Come tauro che a forza innanzi all'aro 
D* Elite è tratto da garzon robusti , 
E ne gode Nettuno: a questa guisa 
Moggia quell'alma feroce, e spirava* 

S' avventò dopo -questi a Polidoro* 
Bra costui di Priamo un figlio : il padre 
Gli avea di£eso di pugnar, siccome 
Il minor de' suoi nati e- il più diletto , 
Che tutti al corso li vincea* Di questa 
Sua virtute di piò con fandullesct 
Demenaa vanitoso egli tra' primi 
Combattenti correa senza consi^^o. 
Finché morto vi cadde. U colse a tergo 
la quei tratcorsi Achille ove U cìnta 



Dall' aure e fìl>bie a' annodava , e doppio 
Scontratasi V usbergo. Il telo acuto 
Riuscì di rimpetto all' ombilico : 
(JUilò quel trafitto, e su i ginocchi 
Cascò : curvato colla man compresse 
Le intestina , e mortai nube lo cinse. 

Come in quell' atto miserando il vide 
Il suo germano Ettorre , una profonda 
Nabe di duolo gì' ingombrò le luci , 
Né gli sofferse il cor di più ristarsi 
Dentro la torba j ma crollando immensa 
Una landa y volò contro il Felìde 
Come fiamma ondeggiante. A qnella vista 
Saltò di gioia Achille, e balda nzoso. 
Seco l' uom disse , che nel cor m* aperse 
Sì gran piaga , colui che il mio m' nccise 
Caro compango : or più non fuggiremo^ 
L' nn l'altro a lungo pei sentier di guerra. 
Disse , e al divino Ettòr , bieco guatando , 
Gridò : T' accosta , che A tuo fin se* giunta. 

Non pensar , gli rispose importurbato 
L'eroe troiano , nott pensar di darmi 
^er minacce terror come a fanciullo. 
Che oprar so l'armi delU lingua io pùre^ 
E conosco tue fonte , e mi confesso 
Men valente di te: ma in grembo ai num» 
Sta la vittoria , ed avvenir può forse 
Ch' io men prode dal sen 1' alma ti svelga^ 
AflUata ha la punta anche il mio télo. 
Disse , e 1* asu scagKò' : ma dal divina 
Petto d' Achille la syìò Minerva 
Cxm levissimo soffio* Kisospint» 
Dall' alito immortai , V asta ritorno 
Fece aìd Ettorre , e il piò gli cadde. Atlotif 
Con orribile grido dìKiervoaéi 
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Furibondo il Pelìde> impaziente 
Di trucidarlo. Ma gtiel tolse Apollo , 
Lieve impresa ad un Dio , tutto coprendo 
Di folta nebbia Bttòr. Tre volte Achille 
Coir asta r assali , tre volte un vano 
Fumo trafisse , e con furor venendo 
Il divino guerriero al quarto assalto , 
Minaccioso f;uonò queste parole : 
Cane troian , di nuovo ecco fuggisti 
L'estremo fkto che t' avea raggiunto , 
B Febo ti scampò , quel Febo a cui 
Tra il sibilo dei dardi alzi le preci. 
Ma s' altra volta mi darai nell* ugna , 
B se a me pure assiste un qualche iddio , 
Ti finirò. Di quanti in man frattanto 
Mi verranno de' tuoi farò macello. 
Così dicendo , a Drì'ope so'^pinse 
Sotto il mento la picca , e questi al piede 
Gli traboccò. Così lasciollo, e ratto 
Scagliandosi a'Demùco, uu grande e prode 
Di Filétore figlio , alle ginocchia 
JjO feri , V arrestò , poscia col brando 
1/ alma gli tolse. Dopo questi Dàrdano 
£ Laògono assalae , illustri figli * 

Dì B'iante» e travolti ambo dal <;occ^io 
L' uu di lancia atterrò ^ V altro di spada. 
Poi distese il troiano Alastorìde . 
Che a' suoi ginocchi supplice cadendo 
Chiedea la vita in dono, ed ai conformi 
Suoi verd' anni pietà* Stolto! che vano 
11 pregar non sapea, né quanto egli era 
Mite no , ma feroce. In umil atto 
Gli abbracciava i ginocchi , ed altro dire 
Volea pure il meschin ; ma quegli il f. no 
Neil' èpa te gì' immerse , che di fuori 
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RItcvbomI / • di aangue un nero fiume 

Gli fé' lago nel sono. Venne manco 

L' alma , e gU occhi copri d^ morte il velo* 

Indi Mnlio investendo , entro un' orecchia 
Gli fitae il telo, e nacir per T altra il fece. 
Ad Echecb d'Agenore un fendente 
Calò di «pada al mezzo della testa , 
B la spaccò } ai tepefece il grande 
Acciar nel sangue , o la purpurea Horte 
B la Parca possente i rai gli chiuse. 
Colse dopo di punta nella destra 
Beucalì'on là dove i nervi vanno 
Dal cubito ad unirsi. Intormentito 
Nella mano U guerrier vedeasi innanzi 
La morte, e passo non movea. Gli mena 
Un mandritto il Fetide alla cervice » 
Ketto il capo gli mozza , é via coli' elmo 
Lungi il butta. Schizzar dalle vertebre 
Le midolle , e disteso il tronco giacque. 
Rigmo poscia aggredì , Rigmo dai pingui 
Traci campi venuto , e di Pireo 
Generoso figliuol. Lo colse al ventre 
11 tessàlicp telo , e giù dal cocchio 
Lo scossai Allor die volta ai corridori 
L'auriga Aeeitòo'i ma del Pelìde 
L' asta il giunge alle spalle , e capovolto 
Tra i turbati cavalli lo precipita. 

Quale infuria talor per le profonde ^ 
Valli d' arido monte un vasto fuoco 
Che divora le selve , e in ogni lato 
L' agita e spande di Garbino il soffio ; 
Tale in sembianza d* un irato iddio 
D'ogni parte si volve furibondo 
Il Peilde, ed insegue e uccide e rossa 
Fa di sangue la terra. E come qaando 



Nfeila tonda e polita aia il viUano 
Due tauri^ accoppia di ben larga fronte 
Dì Cerere a trebbiar le bionde ariste , 
l?uor del guscio 'in uu subito saltella 
Di sotto al piede de' mugghìanti il grano t 
Del magnanimo Achille in questa forma 
Gl'immortali cornipedi sospinti 
I cadaveri calcano e gli scudi* 
U orbe tutto del cocchio e tutto V asse 
Gronda di sangue dalle zampe sparso 
De' cavalli a gran sprazzi e dalle rote. 
Desìo di gloria il cuor d' Achille infiamma ^ 
B P invitto sue mani tutte cozze 
8on di polve , di tab^ e di sudore» 
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ARGOMENTO. 

( 
A««ILLX inealttn^ i Troiani* parte Me ipinge nella citU e parte odio 9ca- 
raandro. Fa prìgioBi dodici gioTant per aacrificarU all'ombra di Patroclo. 
Morte di liìcaone e di Aiteropeo* Lotta dell'eroe collo Scamandro. Nel panto 
di efcere aopraffatto dal fiume è aalrato per opera di Giunone « che fa di«- , 
seccare da Vulcano col fooeo le eorrenti àtXV acqua. Pugna d^li Dei fra 
loro. Agenore aMale àciiille edèsaHatada Apollo. 11^ Nume, pressi la figura 
di Agenore , delude l' eroe , cVe ^n^dogli die(fo ti^dirrMi étl coaabaU^l- ' 
mento. Frattanto i Trmaai ai gettano nella q^tti. 
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La diventiti i Teacri alle beli' onde- 
Dei 'vurticoso Xanto , ameno fiume- 
Generato da Giove, ivi il Felìd^ 
Intercise i fuggenti; e parte al mura 
Per lo piano ne incalza ove testeao 
Pavan le spalle al furibondo Bttorre 
Scompigliati gli Achei ( per V orme is tesse 
Or dispersi si versano i Troiani, 
E a tardarne il fuggir 4ensa una nebbia 
Giuno intorno spandea ) , partp negli alti 
Gorghi sì getta dell' argenteo, fiume 
Con tumulto. La rotta onda rimbomba,, 
^e gemono le ripe , e quei ,* mettendo 
Cupi ululati , nuotano dispersi 
Come il rapido vortice li gica^i 
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Qad cacdafe dall' impeto del fuocù 
Alxan repente le locuste il volo 
Sul margo del ruscello : arde veloce 
L* inopinata fiamma , e quelle in fretta 
Spaventate si gettano nel rio T 
Tal dinanzi al Pelìde la sonante 
Coràa del Xanto riempiasi tutta 
Di guerrieri e cavalli alla rinfusa. 
Su la sponda del fiume allor poggiata 
Alle mirici la pellaca antenna , 
Strinse Y eroe la spada > e dentro il flutto 
Come demòn lanciossi, rivolgendo 
Opre orrende nel cor. Menava a cerchio 
U terribile aociar; a' udia Iugulare 
Bei trafitti il lamento , e tinta in losso 
L' onda correa. Qual fugge innanzi al vasto 
Pelfin la torma del minuto pesce , 
Che di tranquillo porto si ripara 
Nei recessi atterrito , ed ei n' ingola 
Quanti ne giunge: paurosi i Teucri 
Così ne' greti s' ascondean dd fiume. 

Poiché stanca d'ucciderli il Pellde 
Sentì la destra , dodici ne prese 
Vivi e di scelta gioventù , che il fio 
Dovean pagargli dell' estinto amico. 
Stupidi per terror come cervetti^ 
Fuor degli antri ei li tira , e co* politi 
Cuoi di che strette avean le gonne , a tutti 
Dietro annoda le roani , e a' suoi compagni 
Onde trarli alle navi li commette. 

Vago ei poscia di stragi in mezzo all' acque 
Diessi di nuovo impetuoso > e il figlio 
bel dardànide Priamo Licaone 
Oli occorse in quella che fiiggia dal fiume. 
Ne' paterni poderi un'altra volta, 
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Tenutovi notturno, egli Tavea 
Sorpreso e seco a >rÌYa forza addutto 
Ifentre inaccorto con tagliente accetta 
I nuoTJ rami recidendo stava 
JA selvatico fico, onde foggiarne 
Di bel carro il contomo: all' improTviata 
Gli fu ^pra in qnell' opra il diyp Achille ^ 
Che trattolo alle navi in Ijenno il cesse 
Per preuo al figlio di Giasone Bunéo. 
Òspite poi d'Ennéo con molti doni 
Ne fé' riscatto V imbrio Eeziòne » 
Che in Arisbo il mandò. Di là foggilo 
nascostamente, alle paterne case 
Area &tto ritorno , e già la luce 
Undecima splendea , che con gli amici 
Si recreava di servaggio uscito $ 
Quando di nuovo il dodicesmo giorno 
Un Dio nemico tra U mani il pose 
Del terribile Achille i onde inviarlo 
Suo malgrado alle porto atre di Finto. 
Hignardollo il Pelìde e siccom'era 
Nudo la fronte ( che celata e scudo 
E lancia o tutto avéa gittato oppresso 
Dalla fatica nel fuggir dal fiume , 
E vacillava di atanchesaa il piede ) p 
Lo riconobbe , 6 irato in nio cor disae t 

Quale agli occhi mi vìen strano portento ? 
Che si che i Teucri dal mio ferro ancisi 
Toman dall'ombre di Codto al giorno t 
Coma vivo costui? come, venduto 
Già tempo in Lenno, del frapposto mare 
Fotè V onda passar che a tutti è frenò ? 
Or ben, dell'asta mia gusti la punta, 
Vedrem s' ei torna di là ^ure , ovvero 
Se 1' «Ima, terra che ritien costretti 



2l6 ILIADE 

Anche i più &rti » riterrà coetui* 
- Queste cose ei discorre in sao segreto 
Sema fir pesso. Sbigottito intinto 
Licaon s'aTvicina deslioso 
D'.abbracciargli i ginocchi, e al nero artiglio 
Della Parca involarsi. Alza il Felìde 
La lunga lancia per ferir ; ma quello 
Qli si fa sotto a tutto corsa , e chino ^ 
Atterrasi al suo pie. Divincolando 
là asta sul capo gli trapassa , e in terra 
Sitibonda di sangue si conficca. 
Supplichevole allor coli' una roano 
Le ginocchia ^li stringe ii meschinelloy, 
CoU* altra gli rattien l'asta confitta^ 
Né V abbacdona, e tuttavia pregando. 
Deh ferma y eì grida : umilemente io tocco 
Le tue ginocchia» Achilie: ah mi rispetta ; 
Miserere di me : pensa che sacro 
Tuo supplice son io , pensa , o divino 
Germe di Giove , che nudrìto fui 
Del tuo pane quel di che nel paterno 
Foder tua preda mi facesti » e tratto 
Lungi dal padre e dagli amici in Lenno » 
Di cento buoi ti valsi il presso» ed ora 
Tre volte tanti io ti varrò redento* 
È questa a me la dodicesma aurora 
Che dopo molti a£^ni in Ilio giunsi^ 
£d ecco che crudel fato mi mette 
In tuo poter : ciò chiaro assai mi mostra 
Che in odio a Giove io sono. Ahi ! che a ben corta 
Vita la madre a partorir mi venne » 
La madre Laotòe d'Alte figlinola » 
Di qnell*Atte che vecchio ai bellicosi 
Lelegi impera , e tien suo seggio al fiume 
Satn'ioente neir eccelsa Féd^sp/ 
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Di questo ebbe la figlia il re troiana 

Fra le molte me apose , e due nascenmo 

Di lei, serbati a insanguinarti il ferro. " 

E r un tra i fanti della prima fronte 

Già domasti coli' asta , il generoso 

Mio fratel Polidoro, ed or ine pure 

Kia sorte attende ; che nìon io già spero , 

Poiché nemico mi tì spinse un Dio > 

JéO tue mani sfuggir* E nondimeno 

Nuoto un prego ti porgo , e tu del core 

I^ via gli schiudi. Non Tolermi , Achille , 

Trucidar : d' uno sie^o alro io non nacqui 

Con Ettor che t'ha morto il caro amico. 

Così pregala umìl di Priamo il figlio ; 
Ha dispietata la risposta intese. 

Non parlar , stolto , di riscatto , e taci. 
Pria che Patroclo, il di fatai compiesse , 
Eremi dolce il perdonar de' Teucri 
Alla vita 9 e di vivi assai ne presi , 
Ed assai ne vendetti: ora di quanti 
Fia che ne mandi alle mie mani Iddio, 
Nessun da morte scamperà , nessuno 
De' Teucri , e meno del tuo padre i figli. 
Muori dunque tu por. Perchè si piangi? 
Mori Patroclo che miglior ben era. 
È me bello qusl vedi e valoroso 
E di gian padre nato e 'di una Diva , 
Me pur la mòrte ad ogni istante aspetta p 
K di lancia o di strale un qualchednno 
Anche ad Achille rapirà la vita. 

Senti mancarsi le ginocchia e il core 
A quel dir l' infelice , e abbandonata 
JJ asta , accosciassi coli' aperte braccia. 
Stringe Achille la spada, e alla giuntura 
liO percoese del collo. Addentro tutto 



Gli ai naflcoM V affilato acciaro » 
E boccon egli cadde in sul terreno 
Steso in Iago 'di sangae. Aliór d* un piede 
Presolo Achille , lo gittò nell' onda , 
E con scerbo inaulto , Or qni ti giaci , 
Pisse , tra' pesci clie di tua ferita 
Il negro sangue lambiran securi. 
Né te la madre ani funereo letto 
Piangerà > ma del mar nell'ampio seno 
Ti trarrà lo Scamandro impetuoso , 
E là qualcuno del guiaaante armento 
Ti salterà d' intorno , e sotto l' atre 
Crespe dell' onda l' adipose polpe 
Pi Licaon si roderà. Possiate 
Cosi tutti perir finché ad sacro 
Ilio sia nostra lar città , yoi sempre 
Fuggendo, e io sempre colle stragi al (ergo. 
Né gioveranvi i Tortici di questo 
Argenteo fiume a cui di molti tori 
Fate sovente sacrificio , e vivi 
Gettar solete i corridor nelP onda* 
Né per questo sarà che non vi tocchi 
Di rio fato perir , finché la morte 
Pi Patroclo sia sconta e in un la strage 
Che f me lontano , degli Achei faceste - 
Pagi' imi gorghi udì Xanto d'Achille 
h» superbe parole y e 4' ^^ sdegno 
Fremendo, divisava in suo pensiero 
Como alla furia dell', eroe por modo , 
£ de' Teucri impedir V ultimo danno^ 
Intanto il figlio di Peléo brandita 
A nuove stragi la gran lancia , assalse 
Asteropéo, figliuol di Felegoue , 
Pi Pclegon cfui l'Assio ampio- corrente 
Generò Dìo commisto a P^ribé^, 
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D'Accessaméno la maggior fimcialla. 
A costui si fé* sopra il grande i^chille , 
E quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
Con due lance ne yenne* Animo e forza 
Gli area messo nel cor lo Xanto irato 
Pe' tanti in mezzo alle sue limpid' onde 
Giovani prodi 'dal Felide uccisi 
Spietatamente* Ayridnati entrambi ^ 
Disse Achille primiero: Chi se' tu 
Ch'osi farmiti incontro » e di che gente? 
Chi m'attenta è figliuol d'un infelice, 

B a lui di Felegon l' inclita prole : 
Magnanimo Fellde, a che mi chiedi 
Del mio lignsggio? Da remoti csmpi 
Della Peònia qua ne Tenni ( è questo 
Già l' undecime sole ) » e alla battaglia 
Guido i Feonii dalle lunghe picche'. 
Del nostro sangue è autor TAssio di larga 
Bellissima corrente^ e genitore 
Del bellicoso Felegon. Di questo 
Io nacqui y e basta. Or mano all'armi» o prude, . 

All' altere minacce alto sellerà 
n dÌYO Achille la pellaca trafe, 
Passi aranti del par con due gran teli 
L'ambidestro campione Asteropèo. 
Coglie col primo 1' inimico scudo» 
Ha noi giunge a forar, che T aurea squama 
Lo Tieta , opra d' un Dio x sfiora coli' altro , 
n destro braccio dell'eroe i di nero 
Sangue lo sprizza, e dopo lui si figge 
Pi maggior piaga desioso in terra. 
Pe' secondo volar contra il nemico 
La sua lancia il Felìde» intento tutto 
A trapassargli il cor, ma colse in fallo; 
Colse la ripa, e mezzo infìtto in quella 
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U gran fasta restò. Dal fianco aUora 
Trasse Achille la spada , e furibondo 
Assals» Asteropéo. che ijMran dair alta 
Spondti si stadia di sfenrai' d'Achille 
Il irassÌBo: tre Tolte egli lo scosse 
Golk robusta mano, e lui tre volte 
La forxa abbandonò. Mentre a' accinge 
Ad incurvarlo colla quarta prova 
£ speEzarlo , d' Achille il folgorante 
Brando il prevenne arrecator- di morte. 
Lo percosse nell'epa all'ombelico; 
N'andar per terra gl'intestini; in negra^ 
Caligine ravvolti ei chiuse i lumi , 
£ spirò. L' uccisor gU calca il petto , 
"Lo dispoglia dell' armi , e- si l'insulta : 
Statti cosi^ meschino, e benché nata 
D' un fiume , impara che il cozzar co' figli 
Del saturnio signor t' è dura impresa. 
Tu dell' Assio che larghe ha le correnti 
Ti lodavi rampollo^ ed io di Giove 
Sangue mi vanto , e generommì il prode 
Eàcide Peléo che i numerosi 
Mirmldóni corregge ,j e discendea 
Eaco da Giove. Or quanto è questo Dìo 
fUégghoK de' fiumi che neh vasto grembo 
Devolvonsi del mar, tanto sua stirpe 
La stirpe avanza che da lor procede. 
Bccoti innanzi un alta fiume» il Xantv) ; 
Dì che^ti porga, se lo pnote, aita. 
Ma che puoi' egli contra Giove a cui 
Uè il regale Acbelòo. uè la gran possa 
Del profondo Oceano si pareggia ? 
E r Oceàn che a tutti ì fiumi e mari 
E fonti e laghi è genitor , por eglf- 
Pel la folgore tremi , e delF orrendo 
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^ragor che mette del gran Giove il tuoii'>. 

Sì dicendo , divelse dalla ripa 
ÌA ferrea lancia « e su la sabbia steso 
L'esamino lasciò. Bruna il bagnava 
la corrente , e famelici d' intorno 
AfibUayansi i pesci a divorarlo. 

Visto il forte lor.d)^oe Asteropéo 
Cader domato dal Pelìde , in fuga 
"Spaventati si Tolsero i Peoni 
hmgo il rapido fiume , flagellando 
Prontamente i corsier. GÌ* insegue AcbitU 
B TersUico uccide e Trasio e Mneso, 
BniOy Blidone, Astipilo , Ofeleste , 
B più n' avria trafitti il raloroao , 
"Se irato il fiume dai profondi gorghi 
Kon levava in mortai forma la fronte 
Oqq questo grido : Achille , tu di forza 
Ogni altro vinci , è ver , ma il vinci insiem* 
^i fatti indegni , e troppo insuperbisci • 

Bel favor degli Dei che sempre hai- teco. 
Se ti concesse di Saturilo il figlio 
^i tutti i Trox la morte , dal mio letto 
Cacciali , e in campo almen fa tue prodezze ^ 
Di cadaveri e d' armi ingombra è tutta 
^ mia bella corrente , ed impedita 
Da tante salme aprirsi al mar la. via 
Più non puote; e tu segui a farle intoppo 
Di nuova strage. Orsù , desisti , o fiero 
Pwnce e ti basti il mio atupor. — Scamandro 
Kglio di Giove , gli rispose Achille , 
Sìa che vuoi 5 ma non io degUx spergiuri 
Teucari P eccidio cesserò ^ se pria 
J^ntr* Ilio non li chiudo , e corpo a corpo 
Non mi cimento con Ettòr. Qui deve 
Restar privo di vita od esso od io. 
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Sì dicendo I coU' impeto d' on num«i 
Ayrentossì ai Troiani. AUor sì volse 
Xanto ad Apollo : Saettante iddìo , 
Giove fatto t' avea V alto comando 
Di dar soccorso ai Teucri ìnsin che giunga 
Xa sera , e il volto della terra adombri. 
B tn del padre non adempì il cennp ? 
' Mentr' egli si dicea , 1' audace Achilìe 
Si scagliò dalla ripa in mezzo al fiume* 
Il fiume allor si rabbuffò , gonfiossi , 
Intorbìdossi , e furiando sciolse 
A tutte l' onde il freno : urtò la stipa 
De' cadaveri op|>osti , e li respinse , 
Mugghiando come tauro , alla pianura , 
Servati i vivi ed occultati in seno 
A' suoi vasti recessi. Orrenda intomo ^ 

Al Pelide ruggia la torbid* onda , 
E gli urtava lo scudo impetuosa, 
Sì eh' ei fermarsi non potea su i piedi* 
A tm eccelso e grand' olmo alfin s' apprese 
Colle robuste mani » ma divelta 
Dalle radici minò la pianta ^ 
Seco trasse la ripa e coi prostrati 
Folti rami la fiera onda rattenne , 
£' le sponde congiunse come ponte. 

Fuor balza allor l' eroe dalla yorago ^ 
E , mes^ r ali al pie , nel campo vola 
Sbigottito. Nò il Dio perciò si resta , 
Ma colmo e negro rinfiirzando il flutto 
Via più gonfio; l' insegne , onde di Marte 
Rintuzzargli le furie , e de' Troiani 
L' eccidio allontanar. Die nn salto Achille 
Quanto è il tratto d'nn' asta , ed il suo cotfiv 
Somigliava il volar di cac(^atrice 
Aquila fosca cb^ i volanti tatti 
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Di forza rìnce e di prestezza* U bronzo 

Dell' usbergo gli sqn^la orribilmente 

Sol vasto petto ; con obliqua fu^ 

Scappar dal fiume ci tenta, e il fiume a tergo 

Con più spesse e sonanti onde P incalza. 

Come quando per Torto e pe* filari 

Di liete piante il fontanier deduce 

Da limpida sorgente- un ruscellettQ , 

E y la marra alla man , sgombra gì* intoppi 

Alla rapida linfa che correndo 

I lapilli rimescola 9 e si volye 

Giù per la china gorgogliando , e .avanza 

Par chi la guida: così séÀpre insegne 

L' alto flotto il Felìde , e lo raggiunge 

Benché presto di pie , che non resiste 

.Mortai virtnde all' immortal. Quantunque 

Volte la fronte gii converse il forte , 

Mirando se giurati a porlo in foga 

Tutti fosser gli Dei > tante il sovrano 

Fiotto del fiume gli awolgea le spalle. 

Conturbato nclT alma egli non cessa 

D* espedirsi e saltar verso la riva , 

Ma con rapide ruote il fiero fiume 

Sottentrato gli snerva le ginocchia » 

E di costa aggirandolo, gli ruba 

Di sotto ai piedi la fuggente arena. 

Levò lo sguardo al cielo il generoso , 
• Ed urlò : Giove padre , adunque nullo 
De' numi aita V infelice Achille 
Contro quest' onda ? Ah eh' io la fuggi, e poi 
Contento patirò qualsia sventura. 
Ma nullo ha colpa de^ Celesti meco * 

Quanto la madre mia che di menzognf 
Mi lattò, profetando che di Troia « 

Sotto le mura perirei trafitto 
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Dagli strali d'ApoUo! Oh foss'ib morto 
ìjotto ì colpi d'Httorre, il più gagliardo 
Cho qui 8Ì crebbe! Ayria rapito un for|e 
D' un altro forte almen l' armi e la t^. 
Or vuole il Fato che sommerso io pera 
B"* oscura morte , ohimè ! come fanciullo 
Di mandre guardì'an cui ne* piovosi 
Tempi il torrente, nel guadarlo , eSoga, 

Accorsero velóci al suo lamento , 
E ai^press&rsi all'eroe Palla e Nettuno 
In sembianza mortai : lo* confortaro , 
lì presero per mano , e della terra 
Sr disse il grande scotitòr : Pellde , 
Kon trepidar : qui siamo in tua difesa 
Due gran Divi > 2Iinerva ed io Nettuno , 
Né Giove il vieta > né dal fato è fi^so 
Che ti conquida un fiume ; e tu di questa 
Vedrai tra poco abbonacciarsi il flutto. 
Vn saggio avviso porg eremti intanto » 
Se obbedirue vorrai. Dalla battaglia 
Non ti ristar se pria dentro le mura 
Dell'alta Troia non rinserri i Teucri 
Quanti potranno dalla man fuggirti , 
Né alle navi tornar che spento Ettorre : 
Noi ti daremo di sua morte il vanto. 

Disparvero , ciò detto , e ai congiurati 
Numi tornar. Riconfortato Achille 
Dal celeste- comando , in mezzo al campo 
'Precipitossi. Il campo era già tutto 
IFna vasta palude in cui disperse 
De' trafitti nuotavano le belle 
Armature e le salme. Alto al Pelìde 
Saltavano i ginocchi^ ed ei diretto 
La fiumana roppea , che a rattenerlo 
Più lion bastava: perocché Minerva 
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Gli arai nel petto una gran forza Infuso. 
Me rallentò per questo lo Scamandro 
Gl'impeti suoi, ma più che pria sdegnoso 
Contro II Pelìde soUeTossi in alto 
Arricciando le spumi, e al Simoenta, 
Destandolo y gridò queste parole: 

Caro germano , ad alenar yien meco 
La costui furia , o- le dardànie torri 
Vedrai tosto atterrate , e tolto ai Teucri 
Di resister la speme. Or tu deh corri 
Veloce in mio soccorso « aprì le l&nti , * 

Tutti gonfia i tuoi rivi; e con superbe 
Qnde t' innalza e tronchi aduna e sasei , 
E con fracasso ruotali nel petto 
Di questo immane guastator che tenta 
Uguagliarsi agli Dei. Ben io t' affermo * 
Che oè bellesza gli varrà , né forza , 
Ne quel divin suo acudo che di limo 
Giacerà ricoperto in qualche gorgo 
Voraginoso. Ed io di negra sabbia 
luTolverò lui stesso , e tale un monte 
Di ghiaia immenso e di pattume interno 
Gli verserò , gli ammasserò , che l' ossa 
Gli Achei raccome non potran ; cotanta 
La belletta sarà che lo nasconda. 
Fia questo il suo sepolcro, onde non v'abbia 
Mestier di fossa nell'esequie sue. 

Disse» ed alto insorgendo e d* atre spume 
Ribollendo e di sangue e corpi estinti , 
Con tempesta piombò sopra il Pelìde. • 
B già la sollevata onda vermiglia 
Occupava 1* eroe > quando temendo 
Che vorticoso noi rapisca il fiume » 
Die Giugno un alto grido , ed a Vulcano 
Sorgi , disse y mio figlio*, a te si aspetta 
Iliade T. U. i5 



Pugnar col Xaiito> non tardar ^ rifreglìa 
I> tremende tue fiamme. Io di Ponente 
B di Noto a dettar dalla marina 
Vo le grayi procelle » onde l'incendio 
Per ior cresciuto i corpi inrolTa e 1' ame 
J>e* Troiani , e le bruci* E tu del Xanto 
Lungo il margo le piante incenerisci , 
Fa che ayyampi egli stesso j e non lasciarti 
Né per ihinaccc né per dolci preghi 
STcdger dall* opra , né allentar la fona 
S' io non ten porga con un grido il segno* 
P^na allora gì' incendii e ti ritira* 

Ciò détto appena , un Tasto foco accese 
Vulcano , e lo scagliò. Sì sparse quello 
Prima pel campo, e i tanti, di che pieno 
Il Pelide Tayca, morti combusse. 
6i dileguar le limpid* acque , e tutto 
Seccossi il pian, qual suole in un istante 
jy autunnale aquilon sciugarsi al soffio 
L'orto irrigato di recente, e in core 
Ne gode il suo cultor* Seccato il campò, 
B combusti i cadaveri, si volse 
Contro il fiume la rampa. Ardean stridendo 
I salci e gli olmi e i tamarigi, ardea 
U loto e l'alga ed il cipero in molta 
Copia cresciuti su la verde ripa , 
Dal caldo spirto di Vulcano afflitti: 
B qua e là per le belle onde dispersi 
Guizzano i pesci* Il cupo fiume istesso 
S'infoca, e in voce dolorosa esclama: 
Vulcano, al tuo poter nuUo resiste . 
De' Numi : io cedo alle tue fiamme. Ah cessa 
Dalla contesa : immani inente Achilie 
Scacci pur tutti di oiltade i Teucri; 
Di soccorsi e di risse a me. che cale! -^ 
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Così rtarso dalle fiaipme ei parla. 

Come ferVie a gran faoco ampio lebéte 
In cui di verro saginato il pingue 
Lombo 8i frolla: alla sonora vampa 
Crescon forza di sotto i crepitanti 
Virgulti 9 e l'onda d'ogni parte esulta; 
Sì la 'beUa del Xanta acqua infocata 
Bolle , nò puo^ più fluir conaunlik 
Ed impedita dalla forza infetta 
Dell'ignifero Dio. Quindi a Giunone 
Quell'offeso pregò con questi accenti: 

Perchè prese il tuo BgMo, augusta Giuno, 
Su l'altre a tormentar la mia corrente? 
Beo ti son forse più che gli altri tutti 
Protettori de* Troi ? Pur se il comandi » 
Mi rimarrò, ma ti rimanga anch'esso 
Questo nemico^ e non sarà, lo giuro. 
Hai de' Teucri per me conteso il fato,. 
No , s' anco tutta per la man dovesse 
De' forti Achivi andar Troia in faville. 

Ia Dea l'intese, ed a Vulcan rivoltai 
Fermati, disse, glorioso figlio: 
Dar cotanto mardc non si conviene 
Per cagion de' mortali a un Immortale. 
Spense Vulcano della madre al cenno 
Quell' incendio divino , e ne' bei ri?i 
Betrograda tornò l'onda lucente. 

Domo il Xanto , quotarsi i due rivali ^ 
Che così Giuno comandò, quantunque 
Calda di sdegno: ma tra gli altri numi 
Più tremenda risurse la contesa. 
Scissi in due parti s* avanzar sdegnosi 
L' un contro l'altro con fracasso orrendo: « 
Ne muggì l'ampia terra, e le celesti 
Tube squillar : suU^alte vette assiso 
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DeU' Olimpo n'ucli Giove il clangore | 

K il cor di gioia gli ridea mirando 

La divina tenzone: e già sparisce 

Tra gli eterni guerrieri ogn' intervallo. 

Truce di scudi iòrator die Marte 

]> mosse 9 e primo colla lancia assidse 

Minerva > e ontoso favellò: Proterva 

Audacissima Dea, perchè de' numi 

L' ire attizzi cosi ? Non ti ricorda 

Quando a ferirmi concitasti il figlio 

Vi Tidòo Diomede, e dirigendo 

Della sua. lancia tu medesma il colpo , 

Lacerasti il mio corpo ? Il tempo è giunto 

Che tu mi paghi dell'oltraggio il fio. 

Sì dicendo, avventò T insanguinato 
Marie il gran telo , e ne ferì l' orrenda^ 
3gida chi: di Giove anco resiste 
A.le saette. Si ritrasse indietro 
La Diva , e ratta colla man robusta 
Un mac-gno afferrò , che negro e grande 
Giacca nel campo dalle prische genti 
To^to a confine di poder. Con questo 
Colpì V impetuoso iddio nel collo , 
E gli sciolse le membra. £i cadde^ e &teso 
Ingombiò sette jugeri; le chiome 
Insozzarsi di polve « e orrendamente 
L'armi sul corpo gli tonar. Sorrise 
Fallade , e altera V insultò'^ Demente ! 
Che meco ardisci gareggiar, non vedi 
Quant'io l'avanzo di valor? Va, sconta 
Di tua madre le furie, e dal suo sdegno 
Maggior castigo, deiraver tradito 
Pe' Teucri infidi i giusti Achei , t* aspetta. 

Così detto, le lucide pupille 
Volse altrove. Frattanto al Dio prostrata 
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Venere accorse , per la mano il prese , 

E lui che grave sospira , e a fatica 

R'iaTer può gii spirti, altrove adduce. 

Il' alma Giano li vide , ed a Minerva ,. 

Guarda , disse , di Giove invitta figlia , 

Guarda quella impudente- : ella di nuovo 

Fuor dell'aspro conflitto via ne mena 

Quell' omicida» Ah vola , e su lov piomba. 
Volò Minerva » e gP inseguì. Dr gioia 

Il cor balzava , e fettasi lor sopra , 

Colla terribil mano a Citerea ^ 

Tal die un tocco nel petto che la stese ^ 

Giaceaoo entranibi riversati , e altera 

Su hff Minerva gjoiìossi ^ e disse : 
Fosser tutti cosi questi di Troia 

Proteggi tori a disfidar venuti 

I losicati Achei ! Fossero, tutti 

Dì fermezza e d' ardir pari a Ciprigna 

Di Marte aiutatrice e mia rivale. 

E noi^ distrutte d'Uì'on le torri , 

.Già poste y armi da gran tempo avremmo. 

TTdì la Diva dalle bianche braccia 
n motteggio y e sorrise* A Febo allora 
Disse il sire del mar : Febo, già sono 
Gli altri aHe prese ; e noi d stiamo in posa? 
Ciò del tatto scofrviensi ; onta sarìa 
Tornar di Giove ai rilucenti alberghi 
Senza far d' armi paragon. Comineia 
Tu minore d'età; che non ò bello 
A me , più saggio e antico , esser primiero» 
Oh povero di senno e d' intelletto ! 
Non ricordi più dunque I tanti afiEanm 
Che noi da Giove ad esular costretti 
Intorno ad Ilio sopportammo insieme , 
Noi soli e numi , allor che jU' orgoglioso 
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Laomedonte intero un anna a presse 

Pattuimmo il servir 7 Duri comandji 

Il tiranno ne dava. Ed' io di Troia 

L' alta cittade edificai > di bella 

Ampie mura la, cinsi , e di securi 

Baluardi ; e tn , Febo , alle selvose 

Idée pendici pascolavi intanto 

he cornigere mandre« Ma condotta 

Dalle grate Ore del servir la fine » 

Ne frodò la mercede il re crudele » 

£ minaccioso ne scacciò, giurando 

Cbe te di lacci avvinto e mani e piedi 

In isola remota avrìa venduto , 

E mozze inoltre ad ambedue l'oreiDchieu 

Frementi di rancor per la negata 

Pattuita mercede , immantinente 

Koi ne partimmo. È questo forse il Bieria 

Ch'or le sue genti a £ivanr ti mocft. 

Anzi cbe nosco procurar di questi 

Fedifraghi Troiani e de' lor figU 

B delle mogli la total ruina? 

Possente Enosìgéo , rispose Apolla» 
Stolto davvero ti parrei se teoo 
A cagìon de* mortali io combattessi , 
Che miseri e quat foglie or freschi sono 
Or languidi e appassiti. Usciamo adunqite 
Del , campo , e sia tra ior tutta la briga. 

Ciò detto , altrove s' avviò , né voUo 
Alle mani venir , per lo riatto . 
DeiPavuticulo Dio. Ma la sorella 
Di belve agitatrice aspra D'iana 
Con acri motti il rampoginò: Tu f lig^ > 
Tu che lunge saetti ? e tutta cedi^ 
Senza contrasto al re Nettun la palma ? 
Vile! a che duuquQ neUe man que}!' arco ? 
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Ch* lo non t' oda più mài nella paterna 
Reggia tra' numi , come pria , vantarti 
Di combattere solo il re Nettano. 

Non le rispose Apollo } ma sdegnosa 
Si rivolse alla Dea di strali amante 
La veneranda Giuno ^ e sì la punse 
Con acerbo ripiglio : e come ardisci 
Stanni a fronte , o proterva.? Di possanza • 

Mal tu puoi meco gareggiar ^ quantunque 
D'* arco armata. Gli è ver che fra le donne 
Ti fé* Giove un l'ione , e qual ti piaccia 
Ti concesse ferir. Ma per le selve 
Meglio ti fìa dar morte a capri e cervi , 
Che pugnar co' piìi forti. E se provarti 
.Vuoi pur y ti prova , e al paragone impara 
Quando io sono da più. — Ciò detto , al j^lso 
Colla manca le afferra ambe le mani , 
Colla dritta dagli omeri le strappa 
Gli aurei strali , e ridendo su l'orecchia 
lii sbatte alla rivai che d' ogni parte 
Si divincola ; e sparse ài suol ne vanno 
Le aligere saette;^ Alfin di sotto 
Le si tolse , e fuggi come colomba 
Che da grifagno angel per venturoso 
Fato scampata ad appiattarsi vola \ 

Nel cavo d' una rupe. Ella piangendo 
Così fuggìa , lasciate ivi le frecce. 

Parlò quindi a Latòna il messaggiero 
'Argidda : Latòna , Io non Vo' teco 
Cimentarmi ; il pugnar colle consorti 
Del nimbifero Giove è dura impresa. 
Va dunque , e franca fra gli eterni Dei 
D'avermi vinto per valor ti vanta. 

Cosi dicea Mercurio , e quella intanto 
Gli sparsi per la polve archi e quadrelli 
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Haocogllèa della figlia , e la segtda , 
Che , ail^ Olimpo salita , entro V eterne 
Stanze di Giove area già messo il piede. 
Sa i paterni ginocchi lagrimando 
La vergine s' assise , e le tremava 
L'aml>ro6Ìo manto sul bel corpo. U padre 
Xa si raccolse al petto ^ e con un dolce 
Sorriso domandò : Chi de* Celesti 
Temerario t* offese 9 o mia diletta , 
Come colta in error ? —La tua consorte'» 
Cinzia rispose , mi percosse., o padre» 
Giunon che sparge fra gli Bei le risse. 

Mentre in cielo segnìan queste parole , 
Febo entrava nel sacro Ilio a difesa 
Dell* alto muro , perocché temea 
Noi prendesse in quel di pria del. destino 
Degli Achivi il valor. Ma gli altri Eterni 
All' Olimpo tornaro , irati i vinti , 
Festosi i vincitori , e ognun d* intorno 
Al precelloso genitor •' assise;^ 

n Fellde strnggea pel campo intanto 
t Troiani , e stendea confusamente 
Cavalli e cavalier. Come. fra densi 
^lobi di fumo che si vdve al cielo 
Un gran fuoco » in cui soffia ira divina , 
Una cittade incende » e a tutti arreca 
Travaglio e a molti esizio ; a questa imm?go 
Dava Achille ai Troiani angoscia e morte. 

Stava soli' alto d' una torre il veglio 
Priamo , e visti fuggir senza ritegno » 
Senza far pia difesa i Troi davanti 
Al gigante guerrier , mise ano strido » 
' £ calò dalla torre , onde ai custodi 
DegT ingressi lasciar lungo le mura 
Questi avvisi: alle man tenete , .9 prodi » 
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spalancate le porte iasia che tutti . 
Nella città sien sai?! i fuggitivi 
Dal diro Achille sbaragliati. Ahi giunto 
Porse è V ultimo danno ! Come dentro . é 

Siensi meise le schiere , e ognun respiri ; 
.Riserrate le porte , e saldamente ' 
Sbarratele ; eh' io temo non irrompa 
rin qua dentro il furor di quento^ fiero. 

Al comando regal schiusero quelli 
Tosto le porte , e ne levar le sbarre , 
Onde una via s'aperse di salute* 

Fuor delle soglie allor lanciossi Apollo 
In soccorso de' Troi che dritto al muro 
Fug^ìan da tutto il campo arsi di i>ete , 
Sofzi di polve. E impetuoso Achille , 
Come il porta furor , rabbia > ira e brama 
Di sterminarli , gì' inseguìa coli' asta ; 
Ed/ era questo il puntò in che gli Achei 
Dell', alta Troia àvrìan fatto il conquisto , 
Se Febo Apollo l'autenòreo figlio 
Agenore , guerrier d- alta prestanza , 
Kon eccitava alla battaglia. Il Dio 
Gli fé' coraggio , gli si mise al fianco , 
Onde lungi tenergli della Parca 
I gravi artigli , ed appoggiato a un faggio , 
Di caligine tutto si ticinse* 

Come Agenore il truce ebbe veduto 
Guastator di citta , fermossi , e molti 
Pcnsier volgendo , gli ondeggiava il core , 
E dicea doloroso in suo segreto ; 
Misero me! so dietro agli altri io fuggo 
Per timor di quel crudo , egli malgrado 
La mia rattezza prenderammi , e morte 
Non decorosa mi 4àrà. Se mentre 
£i va questi inseguendo ^ io d'altra parto 
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M' involo I e d' Ilio trarersando il piano 

Dell' Ida ai gioghi mi riparo , e quivi 

Nei roveti m' appiatto ^ indi la aera 

Lavato al fiume , e rinfrescato a Troia 

Mi ritorno .., Oh che penso? Bgli non puote 

Non veder la mia fuga^ e arriverammio 

Precipitoso con più presti piedi, 

E allor dair ugna di costui , che tutti 

Vince di forza ^ chi mi scampa ? Or dunque » 

Poiché certa è mia morte» ad incontrarlo 

Vadali in iacda alla cittade. Vi pure 

Ha corpo che ai fora, e un'alma sola; 

B henchè Giove glorioso il renda , 

Hortal cosa lo dice il co];nun grido» 

Verso Achille, in ciò dir, volta la fronte > 
E desioso di pugnar ì' aspetta. 
Come da folto hosco una pantera 
Sbucando aiTronta il cacciator , né teme 

I latrati, né fugge, e s'anco avvegna 
Ch' ei r impiaghi primier , la generosa 

II furor non rallenta , innanzi eh' ella 

p gli à stringa addosso, o resti uccisa : 
Còsi ricusa di fuggir Y ardito 
D'Antenore figliuol, se col Felldo 
Pria non fa prova di valon Protese 
Dunque al petto lo scudo , e nel nemico 
Tolta la mira , alto gridò : Per cprto 
De* magnanimi Teucri , illustre Achilie , 
Atterrar ti speravi oggi le mura* 
Stolto ! n* avrai penoso affare ancora , 
Che là dentro slam molti e valorosi 
Cile ai cari padri , alle consorti , ai figli 
Dì^ndiam la cittade , e tu quantunque- . 
Guerrier fremendo , giacerai qui steso» 
Sì dicendo « lanciò con vigoroso 
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Polso la picca i e nello stinco il colse 
Sotto il ginocchio. Risonò Io stagno 
Dell' intatto stiniet , ma il ferro acuto 
Senza forarlo rimbalzò respinto 
Dalle tempre divine. Impetaoso 
Scagliossi Achille al feritor, ma ratto 
Gr invidiando quella lode Apollo , 
Involò V avversario alla sua vista 
L' avvolgendo di nebbia , e queto qneto 
Dal certame lo trasse , e via lo spinse» 
Indi tolta d' Agenore le forma , 
Diessi in fuga , e sviò con quest' inganno 
Dalla turba il Felide che veloce 
Dietro gli move e incalzalo , e -piegarne 
Ver lo Scamandro studiasi la fuga. 
Kol precorre il fuggente a tutto corso ^ 
Ma di poco intervallo ^ e colla speme 
Sempre V alletta d' una pronta presa ^ 
B sempre lo delude. Intanto a torme 
Spaventati si versano i Troiani 
Dentro le porte. In un momento tatla 
Di lor fu piena la città , che nullo 
Kimanersene fuori non sostenne; 
Né il compagno aspettar , né dei campati 
Dimandar , né de' morti. Ognun che snelle 
A salvarsi ha le piante , alla rinfiisa 
Dentro si getta i e dal terror respira. 
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mura ad attendere Icdiiile di piede fermo. Timore e parole di Priamo e 
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di rendere il proprio cadavere ai genitori* Dura ritpoita di Achille. Parole 
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fa girare intomo alle mura della citU. CoMenuuione %. lABMtti di Ecnbt, 
di Priaou» e d* Andromaca* * 



Viosl y qua! cenri paorosi ^ i Teucri 
Nella città fugglan confusamente , 
£ dayano appoggiati agli alti merli 
Al tudor refrigerio ed alla sete , 
Mentre gli Achei con inclinati scudi 
Si fan sotto alle mura. Ma la Patca 
Dinanzi ad Ilio su le porte Scea 
Rattenne immoto ^ come astretto in ceppi ^ 
Lo sventurato Ettòr. Fece ad Achille 
L'arciero Apollo all'or queste parole: 

Ferchò mortale un Immortai persegui % 
O figlio di Peiéo? Non anco avvisi , 
Cieco furente, che un Celeste io sono? 
Dei fugati Troiinx e nel riparp 
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t)' Ilio già chiusi Ogni pepsier fone^U ,«. 

B qua sviasti il tuo furor. Che speri ? 

Uccidermi ? Boa nume. — E nume inlesto > 

E di tutti il poggiar, ( rispose accisoJ 

Di grand' ira il Pelìde ]. A questa parte 

li' hai deviato d^lle mura > e t^ia 

Che molti, prima d'arrivar là dentro ^ 

Blordessero la poltre. Ah mi rapisti 

Vn gran vanto, e quei vili in. salvo hai messo 

Perchè non temi la vendetta mia; 

Ma la faiei ben io se la potessi. 

Tacque , e dri^zossi alla città volgendo 
Terribili pensieri e il piò moven 
Rapido come vincitor de* ludi 
Animoso destrier che per 1' arena 
Fa le ruote volar. Primo lo vide 
FrecipitofiO correre pel campo 
Priamo, e dà lungi folgorar, siecome 
1/ astro che cane d'OrYon s'appella , 
È precorre l'Autunno: scintillanti 
Fra numerose stelle in densa notte 
Manda i suoi raggi ; sj^leudidi^im' a.Stra f 
Ma luttuoso e di cocenti morbi 
Ai miseri mortali apportatore* 
Tal del volante eroe sul vasto petto 
Splendean P armi • Ululava , coUe mani 
Alto levate si battea la froutp 
Il buon vecchio, e chiamava a tutta voce 
L' amato figlio supplicando : e questi 
Fermo innanzi alle porte altro non ode 
Che il desio di pugnar col suo uemiqo. 
Allor le palme il naisero gli stese , 
E questi profferì pietosi accenti : 

Mio diletto figliuql , Ettore mio , 
Deb lontano da' tuoi da 90I0 a e^^lo 
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Non afihmtar costui che di fortezza 
D'assai fé sopra. Oh fosse in odio il crudo » 
Agli Dei quanto a me! Fasto di belve 
Bi giacerla qui steso ( e del mio petto 
Avrla fine V angoscia ) , ei che di ta^ti 
Orbo mi fece valorosi figli , 
Quale ncciso , qual tratto alle remote 
Hive e venduto. Ed or fra i qui rinchiusi 
Teucri i due figU , ahi lasso! ancor non yc^go^ 
Che r esimia consorte Lootòe 
A me produsse : Polidoro io dico 
E Licaon. Se prigionieri el sono , 
Con auro e bronzo ne farem riscatfo , . 
Ch'io n'ho molte conserve: e molto avere 
Die l'egregio vegliardo Alte alla figlia. v 

Se poi ne' regni già passar di Fiuto , 
^Alto sarà su la lor morte il pianto 
D^a madre ed il mìo , ma brevi i lutti 
Del popolo , ove spente tu non cada 
Dal Felide , tu pur. Rientra adunque , 
Mio dolce figlio nelle mura , e i Teucri 
Consék-vane e le spose. Al diro Achille 
Non lasciar sì gran lodo : abbi pensiero 
Della cara tua vita, abbi pietade 
Di me meschino a cui non tolse ancora 
La sventura il sentir^ di me che misi 
Già nelle soglie di vecchiezza il piede, 
Dall' alta condannato ira di Giove 
Di ria morte a perir , vista. di mali 
Prima ogni faccia , trucidati i figli p 
Rapite le fanciulle , i casti letti 
Contaminati , crudelmente infranti 
Contro terra i bambini, e strascinate 
Dall' empio braccio degli Achei , le nuore. 
Ed ultimo me pur su le regali 
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' Porte trafitto e «pogtia abbaudouata 
Voraci i cani <braueran , quei cani 
Che custodi io nudrìa del regio tetto 
Alla lula mensa io stesso ; e allor da ingorda 
Rabbia sospinti disputar Tedransi 
Il mio sangue; e di questo alfin satolli 
Ne' portici sdraiarsi. Ah , bello è in c<iiupo " 
Dei giovino il morir ! ^Coperto il petto 
D' onorate ferite , onta non avvi , 
Non offesa che morto il disonesti. 
Bla che ludibrio sia degli affamati 
Mastini il capo venerando e il bianco 
Mento d' un veglio indegnamente uccìso , 
Che sia bruttato il nudo e verecondo 
Sao cadaveie, ahi questo , è questo il culmo 
Dell'umane sventure. E si d'cendo^ 
&tr«ppabi il veglio dall'augusto capo 
1 canuti capei i ma non si p'ega 
U alma d' Ettorre. Desolata accorse 
li' altra parte la madre « e Isgrimando 
E nudandosi il seno ^ la materna 
Poppa scoperse > e > a questa abbi rispetto , 
iiiiighioBsante sdamava , a questa , o iiglio , 
Che calmò» lo ricorda » i tuoi vagiti. 
Bientra , Ettorre mio » fuggi cotesto 
Sterminatore» non istargli a petto , 
Sciaurbto l Non io , s' egli t* uccide , 
Non io darti potrò» caro germoglio 
Belle viscere mie ^ su la funebre 
Bara il mio pianto y né il potrà T ili u.sfrflr 
Tua consorte : « tu lungi «ppo le navi 
Giacerai degli Achivi , esca alle belve. 

Questi preghi di lagrime interrotti 
Porgono al figlio i dolorosi , e nulla 
l'ersuadoa l' eioe che fermo attende 
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- Lo amlsurato già vicino Achille. 
Quale in tana di tristi erbe pasciuto. 
Fero colubro il T'iandaute aspetta , 
E gonfio di grand' ira p «nrrifailmente 
Guatando intorno nelle sue làtèbre 
lubrico ei oonvolre; e tale il duee 
Troian, di adegni generosi acveso , 
Appoggiato lo sondo a una sporgente 
Torre, sta saldo | e nel gran cor rivolge ' 
Questi pensieri : Che farò ? Se metto 
Là dentro il pie, Polidamante il primo 
Ravpognerammi acerbo » ei che la scorsa 
Notte esortommi alla città ritrarre , 
Comparso. Achille , i Teucri ; ed io noi feci : 
E sì quest'era il meglio. Or che la mia 
Pertinada fintai tutti li trasse ^ 
Kella ruina , sostener V aspetto 
Più non oso de' Troi né dell'altere 
Troisne , e parmi già i peggiori udire : 
Ecco là queir Ettòr che di sue forze 
Troppo fidando il popolo distrusse. 
Così diranno » e meglio allor mi fia 
Combattere , e redir , prostrato Achille , 
Kella dttade o per la patria mia 
Aver qui morte gloriosa io stesso. 
Pur se deposto e scudo e lancia ed elmo ,. 
Io medesmo mi fessi incontro a questo 
Magnanimo rivale , e la spartana 
Donna cagion di tanta guerra p e tutte 
Gli promettessi le con lei portate 
Da Paride riochesse » ed altre ancora 
Da partirsi agli Achei p. quante ne chiude 
Questa città ;. se con tremendo giuro 
Quindi i Troiani a rivelar stringessi 
I riposti tesori, ed in due parti 

Ilìade Tom. II. 1^ 
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Dividendoli tutti.» .Oh che vaneggia 
Mai la mia mente l Io supplice , io dimeaic» 
Presentarmi? Il crudel, nulla m'avendo 
TUO pietà né rispetto ( ov* io dell' armi 
Kudo a lui vada ) , disarmalo ancora , 
Qual donna imbelle , metterammi a morte ^ 
Ch' ei non è tale da poter con esso 
Novellar dal querceto o dalla rupe 
Come amanti garzoni e donzellette. 
A donzellette adunque ed a garzoni 
Jjt dolci fole, a me la pugna; e tosto 
Yedrassi cui darà Giove la palma. 

Così seco ragiona > e fermo aspetta. 
Ed ecco Achille avvicinarsi, al truce 
Dell'elmo agitator Marte simile. 
Nella destra scotea la spaventosa 
Felìaca trave; come viva fiamma i 
O come disco di nascente Sole 
Balenava il suo scudo. U riconobbe 
Ettore, e freddo corsegli per l'ossa 
Un tremor ; né aspettarlo ei più sostenne { 
Ma lasciate le porte , a fuggir diessi 
Atterrito. Spiccossi ad inseguirlo 
Fidato Achille ne* veloci piedi $ 
Qual ne' monti sparvier che , de' volatiti 
U più ratto , si siDaglia impetuoso 
Su pavida colomba : ella sen fugge 
Obbliquamente , e quei doppiando il volo 
Vie più r incalza con acuti stridi , 
Di ghermirla bramoso : a questa guisa 
li' ardente Achille difilato vola 
Dietro il trepido Ettòr che in tutta fuga 
Mena il rapido pie rasente il multo. 
Trascorsero veloci la collina 
JHXìo vedette , oltrepaM^r , lunghesso 
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La callaia > il selvaggio aereo fico 

Sempre sotto iQle mura } e già Tenuti 

Son dell^ alto Scamandro alle due fonti* 

Calida è V nna , e qnal di fuoco acoeso 

Spandesi intorno di sue linfe il fumo : 

Fredda come gragnuola o ghiacocio o nete 

Scorre V altra di state : ambe son cinte 

D'ampi! lavacri di polita pietra , 

A cui^ pria che l'Acheo venisse i giorni 

Bella: pace a turbar , solean de' Teucri 

Liete le spose e le avvenenti figlie 

I bei veli* lavar. Da questa patte 

Volano i due campion , V uno fuggendo , 

JJ altro inseguendo* Il fuggitivo è forte > 

Ma più forte e pih ratto è chi l' insegue ^ 

B d* tin tauro tion già y né della pelle 

Si gareggia d'un bue» premio a veloce 

Di corsa vincitor , ma della vita 

pel grande Ettorre. E quale a vincer ìUÌ * 

Giran le mete i corridori ardenti , 

A cui proposto è di gentil donzella 

O d'un tripode il premio ^ ad onoranza 

Jf alcun defunto eroe ; così tre volte 

Dell'ilìaca città fèr questi il giro 

Velocemente. A riguardarli intento 

Stava il consesto de' Celesti, e Giove 

A dir ai fece : Ahi sorte indegna 1 io veggo 

D* Ilio intomo alle mura esagitato 

Un diletto mortai) dnohni d'Bttorre 

Che su r idée pendici e aull' eccèlsa 

Pergàmea rocca a me sòlea di scelte 

Vittime offrire i pingui lombi, ed -ora 

Del minaccioso Achille il presto piede 

L'incalza intorno alla città. Pensate > 

Vedete , o numi , se per non li debba • • > 
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VaXÌM. morte camparlo , o pur , quantunque 
Così prode , il domar aotto il PeLide. 
Procelloso Tonante* oh che dicesti', 
Gli rispose Minerva , e che t' arrisi ? 
Alla morte inT<dar uom sacro a morte ? 
E tu r inyola. Ma non tutti si oerto 
Noi celesti tal fatto assentlrenio, 
T* accheta, o figlia, replicò de' nembi 
L' adunator , che io nulla ho fermo ancora , 
E nulla io Toglila te negan Fa tutto , 
Sensa punto ristarti , il tuo desire. 
Spronò quel detto la già pronta Pira 
Che dall' olimpie cime impetuosa 
Spiccossi , e scese. Alla dirotta ibtanto 
Incalsa Achille il fuggitivo Ettorre. 
Come yeltro cerviero alla montagna 
Giù per conyalli e rper boscaglie insegue 
Dalla tana destato un capriuolo : 
Sotto un arbusto il meschinel s* appiatta 
Tutto tremante » e l' altro ne ritesse 
L' orme , e corre e ricorre irrequieto 
Finché lo troTa : cosi tutte Achille 
Del sottrarsi ad Ettòr tronca le yie. 
Quante volte sfilar diritto ei tenta 
Alle dardanie porte , o delle tcnri 
Sotto gli spaldi , onde co' tliardi aita 
Gli dian di sopra i suoi , tante il Felìde 
Xjo previene e il ricaccia alla pianura , 
'Vicino alla città. Come nel sogno 
Talor ne sembra con lena affannata 
Vota, che fugge inseguir , né questi ha forca 
D' involarsi , né noi di conseguirlo ; 
Così né* Achille aggiugner puote Bttorre , 
Uè questi a quello dileguarsi. £ intanto 
Come schivar potuti» avrla la Parca 
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Di Priamo il figlio , te P estrema volta 

Nuovo al petto vigor non gli porgea 

Propizio Apollo , e nuova lena al i^cde? 

Accennava col capa il divo Acfaille 

Alle sue genti' di non far co* dardi 

Al fuggitivo offesa y onde veruno. 

Ferendolo, l'onw non gli predda 

Pel primo colpo. Ma venuti -entrambi 

La quarta volta alle acamandrie fcmti > 

L^ auree bìknce sollevò nel cielo 

Il gran padre » e due sorti mtro vi pose 

Pi mortai sonno etemo , una d'Achille, 

L'altra d'Ettorre : le librò nel messo,. 

S del duce troiano il iatal giorno 

Cadde , e ver V Orco dechiaò. Polente 

:Febo allora Issciolla m abtoidonp i 

Ed al Felìde fattasi vicina^ 

SI Minerva parlò: Dilette a Giove 

Indito Achille , or sì eh» giunto io, spevc 

Il momento in che noi su queste rive , 

Spento alla fine il beHiooso Ettc^rre , 

P* alta gloria andrem lieti. Ei pvà non puote 

Scapparne ci no, quand'anche U Saettante, 

Ai piò prostrato, dell^ ^oco Padre , 

Pi liberarlo s' argomenti. Or. tu 

Qui sostati e respira. Andronne io stessa 

Al tuo nemico , e n^ettarògli in core 

pi venir taco a singoiar conflitto* 

Obbedì» s'appoggiò lieto al ferrata 
Suo frassino il Pelìde, e dipartita 
Pa lui la Piva , al volto , alla fiivella 
Peìfobo si fece , e all' anelante 
Ettor venuta , O mio german , dicea , 
Troppo costui d' intorno a queste mura 
Con pie ratto i* incalaa e ti travaglia* 
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Or Tia rettiamci e dìfendUamcì • fenao. 
Rispose Ettòr: Deifobo, di qiunti 
Mi die frateUi Priamo ed ScoIm, 
fonpre più caro ta mi fiotti » ed ora 
Lo mi 8ci più che prima , e più mi traggi 
Ad onorarti , perocché ta solo 
Da qaeOe mora osasti a mia diftaà , 
Ta solo uscir , yedato il mio perigUo. 

Fratello amato» replicò la Bifa» 
I yenerandi genitori > e tatti 
Stringendosi gli amioi a' miei ginoodii 
Di non oscire mi pr^2r, ootanto 
Terror gì' ingombta : ma F interno yuise « 
Che per te mi strnggea » fiero dolore* 
Combattiam dnnqne arditamente » e nullo 
Sia più d'aste risparmio , onde ai Tcgga 
S" egli 9 noi spenti , tornerà di nostre 
Spoglie onusto alle naTi » o se piuttosto 
Qui cadrà per la ttta lancia trafitto. 

^ dicendo, la Diva ingannatiioe 
Precorse, e qudli l'uu ddF altro a fronte 
Divenuti, prìniier Fanm crollando 
Fé' questi detti 1* animoso Sttorro. . 

Più nou fuggo , o Pelide. Intorno all' alte 
niaclie mura mi aggirai tre volte » 
Kè aspettarti sosteani. Ora aon io 
Che intrepido t'affronto, • darò morte, 
O l'aTTÒ. Ma gli Dei> fidi custodi 
De' giuramenti, testiìnen ne siéno. 
Che se Giove l' onor di tua eaduta 
JMU concede , non io snrò Retato 
Col cadavere tuo , ma renderoUo f 
Toltene solo le beli' armi , intatto 
A' tnoi. Tu giura in mio fiivot lo stesso, 
fion parlarmi d* accordi , abbominato 
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Nemico , ripigliò torro il Felìde : 

NesAun patto fra l' uomo ed il lì'one , / 

Nessuna pape tra l' etema guerra ^ 
Deir agnello e del lupo , e tra noi due 
Né giuramento né amistà nessuna , 
Finché l'uno di noi steso col sangue 
V invitto Marte non satolli. Or bada , 
Che n' hai mestiero a richiamar la tutta 
Tua prodezza , e a lanciar dritta la punta. 
Ogni scampo é preciso , e già Hinerva 
Per r asta mia ti doma. Beco il momento 
Che dei morti da te miei cari amici 
Tutte ad un tempo sconterai le pene. 
Disse, e forte avventò la bilanciata 
Lunga lancia. Antivide Ettorre il tiro ^ 
E piegato il ginocchio e la persona , 
Io schivò. Sorvolando il ferreo telo * 
Si confisse nel suol , ma ne lo svelse 
Invisibile ad Ettore Mbierva, 
B tomollo al Pellde. — Errasti il colpo » 
Gridò r eroe troian , né Giove ancora , 
Come dianzi cianciasti » il mio destino 
Ti fé' palese. Deiforme ' sei » 
Ka cinguettiero ^ che con vani accenti 
Atterrirmi ti speri , e nella mente 
Addormentarmi la virtude antica. 
Ma nel dorso tu , no , non pianterai 
li^ asU ad SUorre che diritto viene 

Ad assalirti , e ti presenta il petto ; 

Piantala in questo se t' assiste un Dio. 

Schiva intanto tu pur la ferrea punta 

Di mia lancia. Oh si possa entro il tuo corpo 

Seppellir tutta quanta > e della guerra 

Ai Teucri il peso alleviar, te spento. 

Te lur funesta princìpal rovina. 
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Disse , e 1* Mia di lunga ombra i qua^anilo , 
Li acagltò di gran fbrsa , e del Pelìde 
Colpì tensa Cillir lo amiéurato 
Scudo nel meuo. Ma il ditino arneae 
La reapinae lontan* Crucciossi Ettorre , 
Vifto uacir Tano il colpo, e non gli essendo 
Pronta altra lancia , chinò mesto il volto , 
B a gran yoce Diàfobo chiamando , 
Una picca chiedea: ma lungi égli era. 
Allor a* accorse dell' inganno , e disse ; 
Misero ! a morte m' appellar gli Dei. 
Credeami arer Di^obo presente ; 
Egli è dentro le mura , e mi delofle 
Minenra. Al fianco ho già la morte, e nullo 
V'h più, scampo per me. Fa cara un tempo 
A Giove la mia vita, é al saettante 
Suo figlio , ed essi mi campar cortesi 
Ne' guerrieri perigli. Or mi raggiunse 
La negra Parca. Ma non fia per questo 
Che da codardo io cada : perirema » 
Ma gloriosi » o alle future genti 
Qualche bel fatto porterà il mio /nome. 

Ciò detto, scintillar dalla vagina 
Ee' la spada che Acuta e grande e forte 
Dal fianco gli pendea. Con questa in pugno 
Drixsa il viso al nemico, e si disserra 
Com' aquila che d* alto per le fosche 
Kubi a piombo sul campo si precipita 
A ghermir una lepre o un* agnelletta : 
Tale , agitando 1* affilato acciaro , 
81 scaglia Ettorre. Scagliasi del pari 
GonSo il cor di feroce ira il Pelide 
Impetuoso. Gli ricopre il petto 
L' ammirando brocchler : sovra il guérnìto 
Di quattro coni fulgid' dmo ondeggia 
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V aureo pennaechio che Talcan ▼* ar«a " 

Sulla cima diffuso. S qual s&rilla 

Nei notturni sereni in fra le stello 

Espero il pia leggiadro astro del cielo ^, 

Tale l' acuta cuspide lampeggia 

Nella destra d* Achille che l' estremo 

Danno in cor Tolge dell' illustre Ettorre , 

E tutto con attenti occhi spiando 

n bel corpo , pon niente ore al ferire 

Più spedita è la yia* Chiuso il nemico 

Era tutto neU* armi luminose 

Che all' ucciso Patroclo area rapite. 

Sol , dove il cdlo all' omero s' innesta , 

Nuda una parte della gola appare , 

Mortalissima parte. A questa Achille . 

L'asta diresse con furor: la punta 

n coUo trapassò , ma non o&se 

Bella Toce le Tie, si che precluso 

Fosse del tutto alle parole il yarco. 

Cadde il Ìmto nella sabbia , e altero 

Sdamò so?r* esso il feritor dirino : 

Ettore y il giorno che spogliasti il morto 
Patroclo^ in salro ti credesti , e nullo 
Terror ti prese del lontano Achille. 
Stolto 1 restara sulle navi al mìo 
Trafitto amico un yindice, di m<4to 
Più gagliardo di lui : 'io vi restaya , 
Io che qui ti distesi. Or cani e corri 
Te strazieranno turpemente 9 e quegli 
Ayrà pomposa dagli Achei la tomba. 

E a lui così r eroe languènte : Achille , 
Per la tua yita , per le tue ginocdiia^» 
Per li tuoi genitori io ti scongiuro, 
Deh non far che di belye io sia pastora 
Alla pieKttM degli Achei: ti piaccia 
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L'oro e il bronco accettar che il padre mia 
B la mia yeneranda genitrice 
Ti daranno in gran copia , e tu lor rendi 
Questo mio corpo , onde l' onor del rogo 
Dai Teucri io m' abbia e dalle teucre donne. 

Con atroce cipiglio gli rispose 
U fiero Achille : Non pregarmi , iniquo » 
Non supplicarmi né pe* miei ginocchi 
Né pe'miei genitor. Petessi io preso 
Dal mio furore minuszar le tue 
Carni ^ ed io atesso , per V immensa offcs a 
Che mi faces^ , divorarle crude. 
No 9 nessun la tua testa al fero morso 
De' cani involerà: né sbanco dieci 
£ venti volte mi a' addoppit il preazo 
Del tuo riscatto, né se d'< altri doni 
Mi si faccia promessa , né se Prìamo 
A peso d' oro il corpo tuo redima , 
No p mai non fia che sul funereo letto 
La tua madre ti pianga* Io vo' che tutto 
Ti squarcino le belve a brano a brano. 

Ben lo previdi che pregato indamo 
T* avrei , riprese il moribondjO Ettorre. 
Hai cor di ferro , e lo sapea. Bla bada 
Che di qualche celeste ira cagione 
Io non ti sia quel dà che Febo Apollo 
£ Paride , malgrado il tuo valore , 
T* ancideranno su le porte Scee* ' 

Cosi detto > s^rò« Sciolta dal corpo 
Prese V alma il suo voi verso V abisso , 
Lamentando il suo fato ed il perduto 
Fior della forte gioventude. £ a lui , 
Già firedda spoglia , jl vincitor soggiunse : 

Muori ; che poicia la mia morte io pure , 
Quando a Giove sia grado e agli altri Eternr^ 



IflBBO ▼ £ NT sai MOS£CON D O- a5l 

Contento accetterò» Così dicendo » 

Srelse dal morto Ut ferrate lancia » 

In disparte la pose , e dalle spalle 

li' armi gli tolse insanguinate. Intanto 

D^'ogni intomo v* accorsero gli AchÌTi 

Contemplando d' Ettòr marayigliosi 

L' ammirande sembianze e la sutura $ 

Kè TI fu chi di fargli una ferita * 

Kon si godesse > al suo Ticin dicendo ; 

Ver gli Dei » che a toccarsi egli s' è fatto 

Più tenero che quando arse le taavi ; 

B in questo dir coli' asta il ripagnea. 

Spoglio ch'ei l'ebbe> fra gli astanti Achei 
Ritto Achille parlò queste parole: 
Amici e prenci e capitani , udite. ' 

Poiché diermi gli Dei che domo alfine 
Costui ne fosse , che d' assai pia nocque 
Che gli altri tutti insieme , alla cittade 
Tolgiam Tarmi, e yediam se, spento Ettorre» , 
Fanno i Teucri peniier d' abbandonarla | 
O , benché privi di cotanto aiuto , 
Coraggiosi resistere • . • Ma quale 
.Vano consiglio mi ragiona il core? 
Senza pianto sul lido e senza tomba 
Giace il morto Patroclo. Insin che questo 
Kie membra animerà solio di vita, 
Bi fia presente al mio pensiero ; e a' anco 
Laggiù nell' Orco obbliTì'oh scendesse 
Della vita primiera $ anco neli' Orco 
Mi seguirà del mio diletto amico 
La rimembranza. Or via , dunque si rieda 
Alle nayi , e costfii vi si .strascini. 
E Toi frattanto , giovinetti achivi , 
Intonate il peana : alto è il trionfo 
Che riportammo: il, grande Ettòr, dai Teucri 
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Adorato qual numei è qui di«te«o. 

DiM» y « oontra V estinto opra crudelo 
Meditando y de' pie gli fora i nervi 
Dal calcagno al tallone , ed un gainsagli» 
InsertOTi boTÌno.« al cocchio il lega , 
Andar baciando atraacinato a terra 
Il bel capo. Sol carro indi salito 
Con PeleTate glorì'oae apoglie. 
Stimolò col flagello a tutto corao 
I corridori che Tol&r bramoai. 
Lo atraacinato cadavere un nembo 
Sollerara di polve onde la aparU 
Negra chioma agiUta e il volto tatto 
firuttavaai , quel volto in pria ti bello , 
Allor da Giove abbandonato all'ira 
Pegr inimici nella patria terra. 
Air atroce spettacolo ai avelae 
La genitrice i crini , e via gittando 
n regal velo , un ululato mise , 
Che alle ateUe n'andò. Plorava il padre 
Miaeramente, e gemiti e aingulti 
Per la città a' udlan , come se tutta 
Ball'eooebe aue cime araa cadesse. 
Rattenevano a stento i cittadini 
Il re dnutOy . che di duol acoppiaddo 
BaUe dardanie porte a tutto costo 
Fuor voleva gìttarsi, S^avrolgea 
n miaero nel fango, e tutti a nome 
Chiamandoli e pregando , Ah ! vi acosta'te, 
Lasciatemi, gridava; è intempestivo 
Ogni vostro timor ; lasciate , amici , 
Ch'io me n'esca, che lo vada tutto sdo 
Alle navi nemiche. Io vo' cadere 
Supplichevole ai pie di quell' iniquo 
T'ofento uccisor. Chi sa che il crude 
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11 mio crin bianco non rìspetd e tenta 
Pietà di mia ▼ecchicga, £i pure ha nn pedra 
D'anni caico, Peléo che generoUo 
B de'TeocrfnadrilIo alla raina> 
Soprattutto alla mia , tanti uccidendo 
Giovinetti miei figli : né mi dolgo 
Si di lor tutti y ohimè 1 quanto d' un solo , 
Quanto d'Bttòr, di coi trarrammi in breve 
L* empia doglia alla tomba. Oh fissae ei morto 
Tra le mie braccia almen ! così la madre , 
Che sventurata partoriUo, e io stesso 
Sfogo avremmo di pianti e di sospiri. 

Questo ei dicea piangendo , e co' lamenti 
Faoean eoo al suo pianto i cattadini. 

Dalle Tròadi intanto circondata , ' « 

in alti lai rompea la madre : Oh figlio! 

Tu se' morto 9 ed io vivo? io giunta al sommo 

Delle sventure te perdendo , ahi lassa ! ^/ /• 

Te che in ogni momento eri la mia 

Gloria e il sostegno della patria tutta 

Che t' accogliea qual nume. Ahi ! ne saresti , 

Vivoy il decoro j e ne sei, morto-, il lutto. 
Segula questo parlar di pianto nn fiume. 

Ha del fato d' Bttòr nulla per anco 

Andromaca sapaa , che nullo a lei 

Del marito rimasto anzi alle porte 

Becato avea l' avviso, Neil' intenie 

Begie stanze tessendo ella si stava 

A doppie fila una lucente tela 

Di diverso rabesco. B per suo cenno 

Avean frattanto le leggiadre ancelle 

Posto un tripode al fuoco ^ onde al consorte 

Pronto fosse a tornar dalla battaglia , 

Caldo nn lavacro* Hon sapea, demente l 

Che da' lavacri assai lungi domato 
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1/ avca Mìncrra per le man d' Achille. 
Ma come dalla torre un tuon coafiuo 
D' nluli intese e di lamenti y tutte 
Le tronaro le membra, al tuoi le cadde 
La spola, e Tolta alle doiiaelley disse: 
Accorrete sollecite , seguitemi 
Pue di Toi tosto : to' veder che aTTenne* 
Deli' onoranda suocera la Toce 
Mi percuote 1' orecchio , e il cor mi balaa 
Con sussulto nel petto , e manca il piede. 
Certo y qualche gran danno , ohimè ! sorrasta 
Pi Priamo ai figli. Allontanate , o numi , 
Questo presagio : ma ben forte io temo 
Che il di?o Achille all' animoso Bttorre 
Non abbia del salvarsi entro le mura 
Già tagliata la strada , ed or pel campo 
Lo m' insegna da tutti abbandonato ; 
E la bravura esizial non domi 
Che il possedea : restarsi egli non seppe 
Mai nella folla , e dempre oltre si spinse i 
A nessun prode di valor secondo* 
Così dicendo, della raggia usdo 
Qual forsennata > e le tremava il core< 
I^a seguivan le ancelle ; e fra le turbe 
Giunta alla torre , s' arrestò , girando 
Lo sguardo intomo dalle mura. Il vide« 
Il riconobbe da corsier veloci 
Strasciuato davanti alla cittade 
Verso le navi indegnamente. Oscura 
Notte i rai le coperse, ed ella cadde 
All' indietro svenuta. Si scomposero 
I leggiadri del capo adornamenti 
B nastri e bende e l' intrecciata mitra 
£ la rete ed il vel che dielle in dono 
V aurea Venere il di che dall0 case 
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ty Ecz'iòne Ettòr la ei condusse 
Di molti doni nuziali ornata. 
Affollarsi pietose a lei d' intorno 
Ite cognate che smorta tra le braccia 
R^gean T afflitta di morir bramosa 
Per immenso dolor* Come in so atessa 
Alfin rirenne , e V alma al cor a' accolse , 
Fé' degli occhi due fonti , e così disse : 

Oh me deserta ! oh sposo mio ! noi dunque 
Nascemmo entrambi col medesmo feto , 
Tu nella regia d^^l tuo padre, ed io 
Nella tebana Ipòplaco selvosa 
Seggio d* Eezlon che pargoletta 
AlleTommi , meschino una meschina ! 
Oh non m' avesse generata ! Ai regni 
Tu di Fiuto discendi entro il profondo 
Sen della terra , e me qui Issci al lutto 
Vedova in reggia desolata. Intanto 
Del figlio , ohimè ! che fia? Figlio infelice 
Dì miserandi genitor, bambino 
Egli è del tutto ancor , né tu puoi morto 
Più farti suo sostegno, Ettore mio, 
Ned egli il padre vendicar: che dove 
Pur. sia che degli Achei la kgrimosa 
Guerra egli sfagga , nondimen dolenti 
Trarrà sempre i suoi giorni, e a lui F avaro 
Vicin mutando i termini del campo' 
Spoglitnrallo di questo* Abbandonato 
Da' suoi compagni è 1' orfanello ; ei porta 
Ognor dimesso il volto, e lagrilnosa 
La smunta guancia. Supplice indigente^ 
Va del padre agli amici , e all' uno il saio , 
Tocca ali' altro la veste. U più pietoso 
Gli accosta alquanto il nappo , e il labbro bagna , 
Non il palato. Ed altrQ lai che lieto 
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Va di padre e di madre « alteramente 
Dalla meiiM il ributta, e lo percote^ 
E TiUano gli grida: Sciagurato, 
Efcit il tao padre qui non siede al detco. 
Toma aUor lagrimando Aafianatte 
Alla TedoTa madre , egli <òe diami 
D'eletti cibi ei nudria, «cherzando 
Sul paterno ginocchio. E quando ei stanco 
D' innocenti trastulli al dolce sonno 
Chiudea le luci alla nudrice in gremlx) , 
Dentro il^n^letticciuol su molli piume. 
Sano di gk>ia il cor, s' addormemaTa. 
E quanti or privo dell' amato padre , 
Ahi quanti afibnni so£EnràÌ né punto 
D'Astì'anatte gioreràgli il nome 
Che gli pos^iro i Troi , perchè le 'porte 
Tu sol ne difenderi e l'ardue mura* 
Or te sul lido fra le navi , e lungi . 
Da chi vita ti die, lubrici i vermi 
Boderan, come ssaio avrai de' veltri 
Nudo le gole$ ahi nudo! e nella reggia 
Tante aveyi leggiadre ed esquisite 
Vesti, lavoro dell'esperte ancelle. 
Or poiché vane a te son fatte, e tolto 
H' è il coprirti di queste in sul feretro , 
Tutte alle fiamme gitteroUe io stessi. 
Onde al cospetto de* Troiani almeno 
Questo segno d' onor ti aia renduto. 

Così dicea piangendo, ed al suo piant» 
Co' sospiri ftceaa «so le Ìqwm% 
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liAmiiTo dei Miraudom tal corpo di Patroclo. AebilU trfticiaa tìciao al «orto 
amico il cadoTcre di Ettore. I Mirmidon» tono a banèketto ralU nave d' A- 
ckille. Qvcati aoeOBiente di tedere a menta nella tenda d^ Agamennone^ IX>po 
il coniato idraian snlla spiaggia del mare : TÌ«ione dell* eroe addonnentac». 
R<%o di Patroclo e cerioMmie fnacWi. GinocU in onore M «orto. 



JVIbmtilx ìb Troia bì pllnge, air Ellesponto 
Giungon gli AchÌTi , e spargesi ciascuno 
Alla sua Bave. Ma V andar dispersi 
Non permise il FeUde m. bellicosi 
Suoi Mirmidòni) da cui cinto disse: 
Miei diletti compagni e caralieri ^ 
Non distacchiamo per ancor dai cocchi 

I corridori: procediam con questi 
A piagnere Patroclo , a tributargli 

L' onor doYUto ai trapassati. E quando 
Avrem del pianto al cor d«ito il diletto , 
Sciolti i destrieri , appresteremo le oone. 
Disse» e tutti innalzar ristretti inslemt 

II fì&nebre lamento , Achille il primo. 
Corser tre Tolte colle bighe intomo 
All'estinto ululando, e ne*lor petti 
Destò Teti di pianto alto desìo. 

Si bagnaTa di lagrime ^V arena , 

Iliade. Tom, IL 17 
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Dì Ugrìme gli usberghi ; cotant' er^ 
Il desiderio dell'eroe perduto. 
Ha fra tutti pisgnea dirottaiQente 3 
iichille^ e poste le omicide mani 
Dell' amico sul cor , Salve, dicea» 
Salve » caro Patroclo , anco sotterra. 
Tutto io Toglìo compir che ti promisi. 
D' Ettore il corpo al tuo pie strascinato 
Farò pasto de' cani , « alla tua pira 
Dodici capi troncherò d'eletti 
Figli de' Teucri y di tua morte irato. 

Disse; ed opra crudèl contra il dÌTÌno 
Bttor volgendo in suo pensiero , il trasse 
ijPer la polve boccon presso al feretro 
Del figliuol di Menenio: e gli altri intanto 
Scinsero le corrusche armi, e staccati 
Gli annitrenti corsier, folti suU' alta 
Capitana d'Achille a lau^ descp 
S'assisero. Mnggìan sotto la scure 
Holti candidi buoi, molte belando 
Cadean capre scannate e pecorelle , 
E molti di pinguedine, fiorenti 
Cinghiai sannuti alle vulcanie vampe 
Venian distesi a brustolarsi. Il saàgue 
Scorrea d'intorno al morto, in larghe rivi. 

^ sommo Atride intanto i prenci achei 
Scortar vinto da' preghi , e per l' amico 
Sempre d'ira infiammato il re Peli de.' 
Giunti i duci alla tenda , immantinente 
Ai pronti araldi Agamennòn comanda 
Che alle fiamme un gran tripode si metta , 
Onde il PeUde indur , se gli riesca , 
A lavarsi del sangue ogni, sozzura,. 
Hecusollo il feroce , e fermamente 
Giurò: Non sia per Giove ottimo e sommo 
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Che latacro mi tocchi anzi eh' io ponga 
L'amico mio sul rògo» • gli consacri 
SuU' eretto sepolcro il crìn reciso. 
Ab ì mai pari dolor , fin ch^ io mi riva |. 
In questo petto noa cadrà , gkmttiai « 
Nondimeno al segga all'abbonita \ 
' Mensa : ma ta , «apremo Atride ', in^iioAi * 

Alla tua gente che domàn por tempo 
Molta selva qua porti ; e qual conTÌensi 
Ad illustre defunto die Aell' atra 
Notte discende, le catasto appresti, ' 
Onde rapido il foco lo consumi , / 
£ tolto agli occhi il doloroso obbietta , 
Tomin le schiere ai consueti offici* 

Obbedir tutti al detto , e prontamente 
Foste le mense , a eonvivar si diero , 
S vivandò ciascuno a suo talento. 
Del cibarsi e del ber «penta la voglia , 
Tutti sbandarsi alle lor tende , e al sonntf 
Cesser le membra. Ma del mar sonante 
Lungo il lido si stese in mezzo ai folti > 

Tessali Achille su la nuda arena , 
Pi cui Tonda gli estremi (^ lambla* . 
Ivi stanco di gemiti 6 6ospir;i 
£ della molta in p^naeguèndo Ettorro 
Sostenuta' fatica , il dolce sonno 
AUeggiator deli* aspre care il prese , 
Soavemente circunfuso. £d ecco 
Comparirgli del misero Patroclo 
In vision lo spettro , a lui del tutto 
Ne' begli occhi simile, e nella voce , 
Nella statura , nelle vestì , e tale ^ 

Sovra il capo gli «tette, e cos^ disse ^ 

Tu dormi, Achille, aè di me pia» peVfi^ 
«TWo m' Amasti .e morto pi'abbttdoBli . 
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Beh tosto mi tottorra , onde mi «a 
Da^o nell' Orco penetrar* Kespiato 

10 ne fon dalle Tane ombre defante» 
Kè metchiarmi con lor di U dal fiame 
Mi ai concede. Vagabondo io quindi 
W aggiro intorno alla magioa di Finto. 
Or deh porgi la man, che teco io pianga 
Anco una Tolta perocché consanto 

Dalle fiamme del rogo a te dall' Orco 
Kon tornerò più mai. Più non potremo 
Vìtì entrambi , e lontan dagli altri amici 
Sedati in dolci parlamenti aprire 
I segreti del cor: che preda io sono- 
Della Parca crudele a me nascente 
TJn dà sortita. £ a te pur anco, Achille » 
A te che un Dio somigli , è destinato 

11 perir sotto le dardànie mura. 

Ben ti prego , o mio caro , e raccomando 
Che tu non TogUa » se n>i sei cortese ^ 
Dal tuo disgiunto il cener mio. Noi fummo 
Nella tua regia albr nudriti insieme 
Che Menézio d' Opunte a Ftia menommi 
Gioyinetto quel di che per la lite 
Degli astragali irato e fuor di senno 
D' Aofidamante a morte miai il figlio , 
mio malgrado. M' accolse il re Peléo 
Ne' suoi pidagi umanamente , e posta 
Neil' educarmi diligente cura , 
Hi nomò tuo donzello. Una stA* urna 
Chiuda adunque le nostre ossa , qaeli' pma 
Che d' òr ti dio la tua madre divina. 

A che ne Tieni » o anima diletta? 
Qli rispose il Pelide 5 e a che m* ingiungi 
Partitamente quéste cose ? Io tutto 
Che comandi farò ; m« deh t' appressa , 
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eh' io t' abbracci , che stretti almen per poca 
Gustiam la trista Tolattà M pianto» 

Cod dicendo , cdl' aperte braccia 
Amoroso, avrentoasi , e nulla strinse , 
Che stridendo calò l' ombra sotterra , 
E svanì come fumo. In pie riscossi 
Sbalordito il Pelide, e palma a palma 
Sattendo , in suono di lamento disse : 

Oh cieli deirOrco gli abitanti han donqoa \ 

Spirito ed ombra , ma non corpo alcuno ? 
Del mìsero Patroclo in questa notte 
SoTra il capo mi stette il sospiroso 
Spettro piangente , tutto desso al viro ; 
£ più cose m' ingiunse ad una ad una« 

Ridestar delle lagrime la brama 
Queste parole : raddoppiossi il lutto 
Sul miserando corpo , e V Alba intanto-. 
Col roseo dito T Oriente apria* 

Da tutte parti allor fece l^NAtride 
DaHe trabacche uscir giumenti e turbe^. 
Per lo trasporto del funereo boaco , 
Duce il Taleute tferion« del prode 
Idomenéo scudier. Gixan costoro 
Di corde armati • di taglienti scuri. 
Co' giumenti dinanzi. B per distorti 
Aspri greppi montando e diacMidendo. 
£ rimontando , agli erti boschi alfine 
Ginnser dell' Ida che di fonti abbonda. 
Qui dier subita msn con affilate 
Bipenni al taglio dell'aeree querce 
Che strepitose al suol cadeano ; e poscia, 
(•egavansi spaccate in su la schiena 
De' giumenti , che ratte orme stampanda 
Sceud^an bramosi d' arriyar pe' folti 
Roveti al^a pianura : e li seguiéno^ 
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Carelli il dossa di cioochi s tagliatori ^ 
Che tal di Merton era il precetto. 
Giunti sul lido , acaricar le aome , 
Ne fòr catasta al luogo ove il Fetida 
Uil tumulo sublime al morto amico 
Ed a sé stesso disegnato airea. 
B tutu apparecchiata In ^esté golsa^ 
L' immensa selva , rìposfir seduti > 
JiuoW cenni aspettando. Intanto AdiUle 
Ai bellicosi Mirmidòn comanda 
Di porsi in armi , ed aggiogar citscbno 
Alle bighe i destrier. Sursero quelli' 
Frettdosiy e far tutti in tutto punto, 
Hontan su i cocchi aurighi e duci, e da uno 
Alla pompa principio. Immenso un nembo 
Di pedoni li segue , e ft fuétti in mezzo 
pi Patroclo procedr 3^ catid^o 
Da' compagni portato , che sul morto ^ 
Venkn gittando le recise chiome ^ 
Di che tutto il coprlsn. Di .Tetro Aohiile 
Colla man gli reggea la Jxemolante 
Testa , e plorava sui fùndinrì om^ 
Con che all' Orco spedla V illustre amico. 

Giunti al luogo lor detto-, il mesto iacarco 
Deposero e a ribocco intorno a quello 
Adunar pronti la funerei selva^ 
Beciitosi in so stesso , nn altro aTTiso 
Fece allora il Felìde. Allontanossi 
Dal rogo alquanto , e il biondo si recise , 
Che allo Sperchio nudria, ^rido crine, 
E al mar guardando eon dolor , sì disse : 

Sperchio , invan ti promise il padre mio 
Che tornando al nailo dolce terreno 
Io Y avrei tronco la mia chioma , e ofturto 
Una sacra ecaton^be , edinunglato . 
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Cinquanta agnelli accanto alla tua fonte 

Ot' hai delubro ed odorati altari. 

Del canuto Feléo fu questo il Toto: 

Tu noi GompiestL Poiché dunque or tolto 

N* è alla patria il ritomo , abbia il mio crine 

L* eroe Patroclo , e lo si porti seco. 

t?usì detto , alla man del caro amico 
Pose la chioma « e rìnnoTOSsi il pianto 
De' circostanti ; e tra gti omei gli arrìa 
Colti il cader della diurna luce , 
Se non si fea dayanti al grande Atride 
11 figlio di Peléo con questi accenti : 

AgamennòUy di lagrime potremo 
Satollarci altra volta. Or tu , cui tutti 
Obbediscon gli Achei , tu li congeda 
Da questa pira , e a ristorar li manda 
Colla mensa le membra. Avrem del resto 
Noi la cura*, che nostro innanzi a tutti * 

Dell* esequie è il pensi)?ro; e rimarranno 
Nosco , a tal uopo di pieiade , i duci. 

Udito questo , Agemennòn disperse 
Tosto le schiere per le tende , e soli 
1^ restaro i deletti si ministero 
Dell' esequie e del rogo. Essi una pira 
Cento piedi sublime in ogni lato 
Innalzar primamente, e sovra il sommo. 
D'angoscia oppressi, collocar l'estinto $ 
Poi davanti alla pira una gran torma 
Scnoìar di pingui agneUe e di giovenchi, 
E traendone l' adipe il Pellde 
Coprìane il morto dalla fironte al piede, 
E le scuciate vittime d' -intorno 
Gli accumulò. D'accanto indi gli pose 
Colle bocche sul fèretro inclinate 
Due di miele e d'unguento urne ricolme. 
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Frecipitofo ei poicla e sospiroso 
Snlla pira gittò quattro corsieri 
B' alta cerrice , e dae smembrati cani 
Di nove che del sir nudrìa la mensa. 
Preso alfin da spietata ira ^ le gole 
Di dodici segò prestanti figli 
De' magnanimi Tenori # e snlla pira 
Scagliandoli , destò iSel fuoco in quella 
L' invitto spirto stmggitor , che il tutto 
Divorasse , e chiamò con dolorosi 
Gridi l' amico : Addio , Patroclo , addìo 
Ne' regni anche di Fiuto. £;coo adempite 
"Le mie promesse : dodici d* illustre 
Sangne Troiani si consun^tn teco 
In queste fiamme , ed Bttore fia pasta 
Delle fiamme non gjà , ma delle belve. 

Queste minacce ei fea ; ma ^' incitati 
Mastin la salma non toccar d'Ettorre» 
Che notte e di sollecita la figlia 
Di Giove Citerea gli allontanava ^ 
E il cadavere ugnea d' una celeste 
Bosata essenza che impedìa del corpQk 
Strascinato l'offesa. Intanto Apollo 
Sul campo indusse una cerulea nube 
Che tutto intorno ricopra lo spazio 
Dal cadavere ingombro , onde alle membra 
E degnarvi al tessuto innocua fosse 
Dell' igneo Sole la virtute attiva» 

Iffa del morto Patroclo il rogo ancora 
Ifon avvampa. Allor prende altro consiglio^ 
U divo AchiUe. Trattosi in disparte , 
Ai due venti Ponente e Tramontana 
Supplicando, solenni ostie pr^ometle, 
E in aurea coppa ad ambedue libanda , 
Di venirne li prega , e intorna al mortQ 
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SI le fianme animar » che^ in nn momento 

Lo si struggano tatto, esso e la pira* 

Udito la yeloce Iride il prego. 

Ai Tenti lo recòf che accolti insieme 

Nella regia di Zefiro un festivo 

Tenean conyito, S' arrestò la Dira 

Su la marmorea soglia $ e alla sua rista 

Sorsero tutti frettolosi : ognuno 

A sé chiamolla, ognun le offerse il seggio, 

Illa ricusollo la Taumànsia » e disse : 

Di seder non è tempo: alle correnti 
Dell' Oceano ritornar mi deggio 
Neil* etìope terreno ore s' appiesta 
Agl'immortali un* ecatombe , e bramo 
Ne' sacrifici arer mia parte io pure. 
Ma il Pelìde te , Borea , e te , sonoro 
Zefiro , prega di soflBar nel rogo 
Su cui giace di Patroclo la spoglia 
Dagli Achei tutti deplorata , e molte 
Vittime ei r' offre , se arrampar lo fate. 

Cosi detto y disparre ; e quei leràrsi 
Con immenso strider, dènsate innanai 
A sé le nubi. Si sfrenar soffiando 
Sulla marina, solleraro i, flutti, 
E di Troia arrirati alla pianura , 
Ruin2r su la pira ; e strepitoso 
Immane incendio si destò. Dai forti 
Soffii agitata dirampò sublime 
Tutta notte la fiamma , e tutta notte 
Il Felide di resto aureo cratere 
Il rino attinse con ritonda coppa , 
E spargendolo al suol derotamente , 
N'irrigare la terra, e l'infelice 
Ombra invocare dell' estinto amico^ 
Come un padre lalor piange biruciaoJe 
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L'ossa d' un figlia che morT gà sposo, 
HL morendo lasciò gli sventurati 
Suoi genitori di cordoglio oppressi; 
Cosi dando alle fiamme il suo compagno ^ 
Geme il Pelide , e crebri alti sospiri 
Traendo , intorno al rogo si trascina. 
Come poi nunzio della luce al mondo 
Lucifero brillò , dopo cui stende 
Sul pelago l'Aurora il croceo Teloy 
Morì la Tampa sul consunto rogo, 
B per lo tracio mar , che rabbuffato 
Muggìai tomaro alle lor case i venti. 

Stanco allora il Pelide « e dalla pira 
Scostatosi 9 sdraiossi , e dolce il sonno 
L' occupò. Ma il tumulto e il calpestìo 
Da' capitani, che airAtride in folla 
Si raocogliean , destoUo ; ei storse , e assiso 
Cosi loro parlò : Supremo Atride , 
B voi primati degli Achei » spegnete 
Voi tutti or meco con purpureo vino 
Di tutto il rogo in pria le brage , e poscia 
Raccogliam di Patroclo attentamente 
Le sacrate ossa ; e sccmerle fia lieve , 
Imperocché nel mezzo ei si giacea 
Della catasta , e gli altri all' orlo estremo 
Separati , fur arsi alla rinfusa 
E uomini e cavalli. Indi' d'opimo 
Doppio sirbo ravvolte , in urna d' orò 
Le riporremo , finché vegna il giorno 
Ch'io pur di Pluto alla magion difenda. 
Non to' gli s' erga una superba tomba , 
Ma modesta. Potrete ampia e sublime 
Voi poscia alzarla, o duci achei ^ che vivi 
Dopo me rimarrete a questa riva. 

Del Pelide al comando obbedienti 
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Con larghi spraai di Tennlglio bacco 

pi tatto il rogo ei spenaero alia prima 

Le vive bragie , e giù cadde profonda 
I«a cenere. Adunar quindi piangendo 
Del manauci^o eroe le candid' ossa ; 
Le composer nell'urna arvolte in doppio 
Adipe > e déntro il padiglion deposte , 
Dì aottil lino le coprir* Ciò fetto. 
Disegnar presti in tondo il monumento» 
Ne gittaro d' intorno all' arsa pira 

I fondamenti, VammassSr di'sopra 
"Lo scavato terreno -e a fin condotta 
La tomba , si partìan. Ma li rattenne 

II Felìde , e li fatto in ampio agone 
Il popolo seder , de' ludi i premi 
Fé' dai legni recar ; trìpodi e vasi 
E de^ieri e giumenti e generosi 
Tauri e captive £ gentil cintiglio 

£ forbite armature. B primamente 

Alla corsa de' cocchi il premio pose : 

Una leggiadra in bei lavori esperta 

Donzella a chi primier tocca la meta , 

Con un tripode a doppia ansa, e capace 

Di ventidue misure. Una giumenta 

Che al sest' anno già venne ', ancor non doma , 

E il éen già grave di bastarda prole 

Al secondo. Un lebéte intatto e bello 

£ di quattro misure al terzo auriga) 

Al quarto un doppio aureo talento , e al quinto 

Una coppa dal foco ancor non tocca. 

Surto in piedi allor disse : Atride » Argivi ^ 
Gioventù bellicosa , a voi diiinzi 
Ecco i premii che attendono nel circo 
Degli aurighi il valor. Scaltra cagione 
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Que»ti Indi te óu tt t , i prìmd omorì 
Miei per eerto earimn , che U pg^ilae». 
De* miei dettrieri non lia ptrì , e voi 
Lo TI Mpcte: perocché eon essi 
ImnorUli , e doooUi il re Nettalo 
Al mìo padre PeUo , die a me li oeete. 
Queto io dunque ctarommi , e qoetì ìoftieBo 

I miei caralli. I miaeri perduto 
Hanno il lor forte condottiero e mite & 
Che lavarne aolea le belle duomo 
Alla chiara corrente , ed irrorarle 

Di liqutd' olio rilucente , ed ora 
Piangonlo immoti » colie meste giubbe . 
Al f noi difftiae , e il cor di doglia oppresso^ 
Chiunque degli Achei ' pertanto ha speme 
Ne* cocchi è ne* destrier , si metta punto. 

Ciò diate appena , che. animosi e pronti 
Frefent&rfi gli aurighi^ Bumelo il primo., 
Regal germe d' Admeto , e delle bighe 
Ferito agitator. Mosse secondo 

II gagliardo Tidlde Diomede 

Co' destrieri di Troe tolti ad Enea , 
Cui da morte campò Topra d'Apollo. 
Il biondo Menelao , sangue di Giove , 
Levossi il terzo , e sotto al giogo addusse 
Due veloci cavalli , il suo Fodargo , 
Ed Bla, del fratello una puledra ^ 
Dell' aringo bramosa a meraviglia, 
lionata al rege Agamenuòq V avea 
Ì4 Anchislade Achepólo , onde francarsi 
Dal seguitarlo a Troia e neghitto&o 
Neil' opulenta Sic'ion sua stanza 
Bimanersi a fruir le concedute 
Dal saturnio Signor molte rìcche?;ze. 
Del magnanimo 2ìéstore buon figUa 



I^IBRO VENTISIMOTERZO. 269 

Àntìloca aggiogò quarto i criniti 
Suoi cavalli di Filo , ancor del cocchio 
Buoni al tiro. Si trasse il yeochio padre 
A lui già saggio per sé stesso , e un saggio 
Utile avviso gli poi;gea dicendo : 

AntllocOy te amar Giove e Nettuno , 
Giovane ancora , e t' erudir di tutta 
JJ arte equestre : perciò, poco fia 1* uopo 
jy ammaestrarti , perocché ^sai destro 
Oirao la meta : ma son tardi al corso 
I tuoi destrieri y e qualche danno io tèmo. 
Destrier più ratti han gli altri, ma non arte 
Né scienza maggior. Dunque o mio caro , 
Tutti richiama al cor gli accorgimenti , 
Be vuoi che il premio da. tue man non fugga. 
L' arte più che la fDrza al fabbro é bDona -, 
Coir^arte in mar da venti combattuto 
Begge il piloto la ama presta nave , 
1» E coir arte il cocdhier passa il cocchiero. 
Chi sol del cocchio e de' corsier si fida , 
Qua e là s' aggira senza senno : incerti 
Divagano i cavalli , ed -ei non puote 
Più governarli. Ma 1* esperto auriga , . 
Benché meno valenti i suoi sospinga, 
Sempre ha l' occhio alla meta , e volta stretto , 
£ sa come lentar, sa come a tempo 
Con fermi polsi rattener le briglie » 
Ed osserva il rivai che Io precede. 
Or la meta , perché tu senza errore 
La distingua , dirò. Sorge da terra 
Alio sei piedi un tronco di larice 
O di quercia che sia , secco e da pioggia 
Non putrefatto ancor. Stan quinci e quindi , 
Dove sbocca la lia, due bianche pietre 
Da cui si stende tutto piano in giro 
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De' caTalli Jo statiio. O che sepolcro 
Questo si fosse d' un «ilastre estinto^ 
O confin posto dalla prisca gente , 
Meta al corso io f«ce oggi il Pelìder* 
Tu fa di rasentarla , e vi sospingi 
Vicin Ticino il cocchio e i corridori , 
Alcun poco piegando alla sinistra 
Ea persona , e flagella e incalza e sgrida 
Il cavallo alla dritta » e gli abbandona 
Tutta la briglia ; e fk che V altro intanto 
Bada la meta sì che paia il mozzo 
Della ruota yolubib toccarla ; 
Ma Tedi ,. Te* , che non la tocchi , infranto 
N' andrebbe il carro , offesi i corridori , 
£ tu deriso e di disnor- coperto. 
Sii dunque saggio e cauto. Ove la meta 
Trascorrer netto ti riesca , alcuno 
Non fia che poi t'aggiunga o.ti trapassi, 
Nò y s' anco a tergo ti venisse a toIo 
Quel d* Adrasto corsier nato d' un Dio , 
Il Teloce Ar'ione , o quei famosi 
Che qui Xiaomedonte un di nudria. 
Divisate si 6gliuol distintamente 
Queste avvertenze , si raccolse il veglio 
Neir erboso ,«uo seggio. Ultimo intanto 
Con , bella coppia di corsier superbi 
Merì'on nella lizza era venuto. 

Montati i carri , si gittar le sorti. 
AgitoUe il Pelide , e usci primiero 
Antìloco; indi Euraelo, indi l'Atride, 
Fu quarto Mcrìon , quinto il fortissimo 
Diomede. Locarsi. in ordinanza 
Tutti, ed Achille mostrò lor lontana 
JNel pian la meta a cui giudice avea 
Posto del padre lo scudier Fenica 
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Venerando yeglìardo, onde uotas4e 
Le corse attento > e riferisse il Tero. 

Stayano tatti colle sferze alzate 
Sa gli ardenti destrieri ^ e dato il segno , 
JLentar tutti le briglie , a co' flagelli 
E co* gridi animare i generosi 
Corsier che ratti sì lanciar nel campo , 
B dal lido sparirò in un baleno. 
Sorge sotto i lor petti alta la polve 
Che di nugolo a guisa o di procella 
Si condensa \ ed al reqto abbandonate 
r Svolazzano le giubbe. Or vedi i cocthì ^ 
Rader bassi la terra , ed or sublimi 
Balzarsi, né perciò perde mai piede 
Degli aurif^hi veruno , e batte a tutti 
Per desiderio della palma il core ; 
E in un nembo di polve ognun dà spirto 
Ai suoi volanti alipedi. Varcata 
La meta» e preso il rimanente corso 
Di ritomo alle mosse, allor rifulse . 
Di ciascun la prodezza , allor si stese 

Nello stadio ogni cocchio. Innanzi a tutti 

Le puledre volavano veloci • 

Del Ferezìade Eumelo ; e dopo queste , 

Ma di poco intervallo , i corridori 

Di Troe , guidati dal Tidìde , e tanto 

Imminenti che ognor parean sul carro 

Montar d' Rumelo , a cui co' fiati ardenti 

Già scaldano le spalle, e già le toccano 

Colle fervide teste. £ oltrepassato 

Forse V avrebbe > o pareggiato almeno , 

Se al figlio di Tidéo Febo la palma 

Invidiando, non gli fea sdegnoso 

Balzar dal pugno la lucente sferza* 

Inagrirne d' ira e di dolor le gote 
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Inond&r dell' eroe, vitit é* Bumelo 
LonUntrti più rapidi la biga , 
li per difetto di fligel pi& lenta 
Correr la sua. Ma Pallide d' Apollo 
Scorta la frode , e del Tidìde il danno , 
Irrotta a lui corse » e alla aaa man rimessa 
La aferaai aggiunse ai corridor la le^a. 
ludi AÌ figlio d' Admeto aYTicinossi 
Irata > e il giogo gli spexzò. Turbate 
Si svKAr le caralle , andò per terra 
Il tìmon I riversossi il caTalicro 
IVesso sila ruota , e il cubito e la bocca 
Lacerossi e le nari , e su le ciglia 
N'ebbe pesta la fronte: le pupille 
S'empir di pianto , s' arcestò la voce, 
V* DYomede il trapassò sferzando 
Gli animosi destricr che iunans^a tutti 
Scappsn di molto , perocché Minerva 
Oli sforsa , e viucitor vuole il Tidide. 
Vien dopo (questi Menelao cui preme 
Di Nestore il figliuol che confortando 
1 paterni destrier , grida : Correte , 
Stendetevi prestissimi : non io 
Gii vi comando gareggiar con quelli 
Del foite D'iuméde , a' quai Minerva 
Die V ali al piede , e a lui la palma : fo!o 
Baggiungete 1' Atride , e non sofifrite 
destando addietro , eh' Età , una giumenta , 
Vi sorpassi di corso e disonori. 
Che lentezza s' è questa ? ov' è 1' antica 
Vostra prestanza? Io Icrvi ^iuro, e il giuro 
S' adempirà j se pigri un premio vile 
Riporterem , nf*glètti , anzi trafìtti 
Da Nestoce sarete. Or via , vaiate ; 
Ch' io d" astuzia gioTandumi sena' erro 
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Trapasserò V Atrìde nello stretto^ 

Antiloco 8Ì disse, e quei temendo 
Le sue minacce rinforzaro il corso / 
£d ecco dopo poco il passo angusto , • ' 

Del concavo cammin. V'era una fratta 
Ove P acqua invernai , raccolta in copia p 
Dirotta avea la strada , e tutto intorno 
Affondato jji terren. Per quella parte 
Si drizzava V Atride , onde il concorso 
Ischi var delle biglie. Ivi si spinse 
Antìlooo pur esso ; e deviando 
Dalla carriem un cotal poco, e forte 
Vagellando i corsier , lo stringe » e tenta 
Prevenirlo. Temettene V Atride , 
£ gridò : Dove vai , pazzo ? r attieni f 
Antìloco , i destrier : stretta è la via. 
Aspetta che s' allarghi , e tra^plissarmi 
Potrai : qui elitrambi romperemo i cocdu^ ^ 

Antìloco non 1' ode , e stijuolando 
Pili veemente i corridor j s' avania. 
Quanto è il tratto d' un disco da robusto 
Giovin fcagliato per provar sue forse , 
Tanto trascorse la nestòrea biga* 
Iscansossi V Atride , e volontario 

I suoi destrieri rallentò , temendo 

Che da quegU sìtri urtati in quello stretta 
Non gli xersino il cocchio, e al suol stramaziind 
Essi medesmi nel voler per troppo 
Amor di lode accelerarsi. Intanto 
Dietro al figlio di Nèstore F Atride 
Gridar s* udiva : Antìloco , non avvi 

II più tristo di te ! . va pure : a torto 
Noi saggio ti tenemmo: ma tu premio 
Non toccherai , per dio ! se pria non giuria 

Quindi animando i suoi- corsier > dicea: 
Iliade T.^ IL >« 
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Non T'impigrite, non mi' state afflitti;' 

Pria di Toi perdcran quelli la lena , 

eh' ei 8011 secchi ambidue. — Cosi lor grida , 

£ docili i destrieri alla^ob roce 

Poppiaro il corso , e tosto li raggiunsero. 

Nel circo assisi intanto i prenci achei 
Stavansi attenti ad osservar da lungi 
I Tolanti cavalli che nel campo 
SoileTayan la polve. Idomeneo 
Re de' Cretesi gli avvisò primiero, 
Che fuor del circo si sedea sublime 
A una vedetta. E di lontano udita 
Del primo auriga che venia , la voce , 
Ja> conobbe , e distinse il precorrente 
Peatrier che tutto sauro In fronte area 
bianca una macchia , tonda come luna. 
Riszossi in piedi , e disse : O degli Achef 
Prenci amici , m'inganno , o ravvisate 
Quei cavalli voi pure? Altri mi sembrano 
Da quei di prima , ed dtro il condottiero. 
Le puledre che dianzi eran davanti 
Porse ^offerto han qualche sconcio. Al certo 
Girar jprimiere le vid* io la meta ; 
Or come che pel campo il guardo !o volga , 
Vìa. non le scorgo. O che scappar di mano 
All'auriga le briglie, o eh' ei non seppe 
Rattenernd la fòga , e non fé' netto 
ti giuro della meta. Ei forse quivi 
Cadde , e infranse la biga , e le cavallo 
Peviar furiose. Or voi pur |inco 
Alzatevi e guardate : io non discerno 
Abbastanza ; ma parmi esser quel primo 
1/ étolo prence argivo Diomede. 

Che vai tu vaneggiando? aspro ripresa 
Aiace d' Oiléo. Quelle ch^ miri 



t.tBRO TSKfESIMOTfiRXO. . difi 

th. lungi a noi volar son Je puledre. 

Più non sei gìorinetto ^ o Idomenéo ^ 

I*a TÌ8ta hai corta , e ciance assai , né ìT fara« 

Molte t^è bello ov* altri è più prestantie. 

Quelle davanti son, qiial pria, d^Eumelo 

Le puledre^ e ne regge esso le brìglie. 

E a lui cruccioso àe' Cretesi il sire : 
Malèdico rissoso , in questo solo 
Tra noi valente » ed ultimo nel resto. 
Villano Aiace , deponiam su via 
Un trìpode o un lebéte , e Agamennone 
Giudichi e dica che corsier sian primi , ' 
E pagando il saprai. Sorgea patato 
A far risposta con acerbi detti 
Lo stizzito Oilide, e la contesa 
Cjrescea : ma grave la precise Achille : 

Fine, o duci , a un ontoso ed indecorò 
Parlar che in altri biasmereste. In pace ' ' 

Sedetevi e guardate. I gareggianti 

Corridori son presso, e voi ben tosto ^ 

Chi sia prima saprete , e chi secondo. 

Pra. questo dire , a farìa ecco il Tididé 
Avanzarsi e le groppe senza posa ' 
Tempestar de' cavalli che sublimi 
Divorano la via. Schizzi di polve 
Incessanti percuotono 1' auriga. ' 

D' òr raggiante e di stagno si rìvolve 
Dietro i' ratti corsier sì lieve il cocchio 
Che appena vedi della mota il solco 
Nella sabbia sottil. Giunto alle mòsse , * 

Pra le plandenti turbe il vincitore 
Permessi. Un rivo di sudor dal collo 
£ dal petto scorrea degli anelanti 
Corsieri, ed esso dal lucente canro 
Leggier d* un «alto ti suol gittossi , • *al gie^s» 
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Lo scudiscio appoggiò. Kè stette a bada 
Stenelo , il forte suo scudier , che pronto 
li trìpode si tolse e la donzella 
Premio del corso , é consegnato il tutto 
Ai prodi amici , icorridor disciolse. 

Secondo giunse Antìloco che area 
Hon pex rattezisa di destrier precorso 
Menelao , ma per arte ; e nondimeno 
Qaesti a terga gli h sì ^ che quasi il tocca* 
Quanto si scosta dalla ruota il piede 
Di corsier che pel campo alla distesa 
Traggo sul cocchio il suo signor , lambendo 
Co* crini estremi della coda il cerchio 
Del Tulubile giro ohe diviso 
Da minimo interrallo ognor ai volve 
Dietro i rapidi passi ; iva V Atride 
Sol di tanto discosto allor dal figlio 
Di Nèstore y quantunque egli da prima 
Fosse rimasto un trar di disco indietro. 
Ma dell' agamenuònia Kta fa tale 
La prestezza e il yalor , che tosta il gìunae. 
B 1* ayx)a pure oltrepassato , e fatta 
Non dubbia la vittoria , otre più lunga 
Stata si fosse d' ambedue la corsa. 

Segoìa l' Atride Merì'on , preclaro 
Scudier d* Idomenéo , distante il tiro 
D* una lancia , perchè belli , ma pigri 
I corridori egli ebbe , e perchè desso 
Era 'X men destro nel guidar la biga. 
Ultimo ne venia d' Admeto il figlio , 
A stento il cocchio traendo ^ e dinanzi 
Cacciandosi i destrieri. Lo compianse f 
Come lo vide. Achille, e circondato 
Dagli Achei f profferì queste parole : ' 
Ultimo giunge il più ralente. Or via , 
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pianigli il premio secondo ; egli n' è degno. 
Ma il primo al figKo di Tidéo si resti. 
Lodfir tutti il decreto y e fra gli applausi 
Degli Achei sull' istante egli donata 
la giumenta gli ayria , se posu in csttpo 
La sua ragione Antìloco al Pelile 
Non si Tolgea dicendo : Achille, io teco 
Mi corruccio davrer, se il tuo disegno 
Metti ad efifetto. Perchò un Dio gli oCEese 

I cayalli ed il cocchio , e non gli ralse' 
La sna prodezza , mi rorrai tu dunque 

II mio premio rapir ? Che non pQr&' egli 
Prima ai numi i suoi voti? £i non saiia 
Ultimo giuuto nell' illustre ariogo. 

Che se di lui pietà ti move, e questo 

Al cor t' è grato , nella tenda hai inphe > 

D' auro e bronzo conserve , hai molto gregge j^^ 

Hai fanciulle e cavalli, E tu il presenta 

Di queste cose , e sian maggiori ancora , 

Ma in altro tempo ^ o se il vuoi , pure adesso » 

Onde ten vegna degli Ach^i la lode. 

Ma questa io non vo* darla , e dovrà meco 

Sperimentarsi ogni uom che la pretenda^ 

Delle franche d* Antìlooo parole 
Compiaciuto , sorrise il divo AchiHe » 
Cui caro amico egli era ; e gli rispose : 
AntUocó, tu vuoi che s* abbia E^melo 
Di ciò che in serbo io tengo , altro presente ; 
E r avrà. Gli darò d' Asteropeo 
La di bronzo lorica » a cni d' mtorno 
Scorre un beU* orlo 4i fulgente stagno ; 
Lavoro di gran pregio. — E così detto , 
Al suo fedele Automedonte impose 
Di recair dalla tenda la lorica. 
Volò quegli, e.recolUal sua. signor». 



che 4ii man la poat dell' allegra ^a^àé. 
Contro Antioco allor anr^e U cor pitmà 
Dì doglia • d'ira DUehelao. L' aryld* 
Miaegli toèto nelle man lo scettro ^ 
B silenzio intimò. Quindi l' eroe 
Così a dir prese : O tu , che per V i|UUHi*i 
Grido a?eyi di saggio , che facesti ? ^ 
Disonestasti | o Antiloco , la mia, 
Gloria y e cacciati per inganno avanti 
là tcoi corsieri assai da meno , i misi 
Sconciamente offendesti. Or yoi qui iate^ 
Prenci achivi , ragione ad ambedue 
Senza rispetti , eh' io non to' eh« poi 
Dica qualcuno"^ degli Achei : T Atride 
Colle menzogne Antiloco aggravando 
Via la giumenta si menò , vincendo 
Di cavalli non già^ ma di possanza 
E di forza. Ma che ? Senza paura 
Di biasmo io stesso finirò la lite , 
E fia retto il giudizio. Orsù , f accosta , 
. Frode alunno di Giove, 9 giusta il rito 
Statti innanzi alia biga , e d' una mano 
Impugnando la sferza agitatrice, 
E si coli' altra i corridor toccando. , 
òiura a Nettuno non aver volente 
Kè con fròde impedito il cocchio mio* 

Re Mendao , mi compatisci , accorto 
le altro rispose : giovinetto ancora 
Son io ; tu d' anni e di virtù mi vinci ^ 
£ dell' etade giovanil ben sai 
I difetti : cuor caldo e poco senno. 
Siimi dunque benigno. Ecco a te cedo 
L' ottenuta giumenta ^ e s' altro brsmi 
Del mìo y darollo di cuor pronto , e tosto , 
Ansi che 1* amor tuo per sempre ^ o prence , 
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Perdere e farmi ai sommi iddii spergiuro* 

Sì dicendo, di Nèstore il buon figlio 
La giamenta condusse, ed alkt mani 
La ponea dell' Atride a cui di gioia 
Intenerissi il cor. «Siccome qaando 
Su i sitibondi colti la rugiada 
Spargesi e ayriya le crescenti spigbe : 
A te del pari , o Menelao , nel petto 
Si sparse la letizia, e dolcemente 
Gli rispondesti : Antìloco^ a te cedo , < 
3>eposta Tira, io stesso. Unqua non fosti i 

Né leggier nò bizzarro. Oggi fu vinto 
l)a sconéigHata gioTÌnezza il senno. 
Ma il ben guardarsi dagP inganni è bello 

Co' maggiori. Nessun m' avrla placato 

Sì facilmente degli Achei : ma molto 

Coli' egregio tuo padre e col fratello 

Per mia cagion tu sofi&i , e molto su^ ; 

Perciò m' arrendo al tuo pregare , e questa , 

Oh' è mia , ti dono , a fin che ognun si vegga 

Che né fier né superbo ho il eoe, nel petto. 
Die , ciò detto , d* Antìloco al compagno 

Nòemòn la g-iumenta , indi si tolse 

11 fulgido lebéte ; e Merì'one » 

Che quarto giunse ,' i due talenti, d' oro. 

Restava il quinto guiderdpn, la coppa. 

I^ prese Achille , e traversando il pieno. 

Circo , «ccostossi al buon Nes^orre^ e lieto 

Presentolla air eroe con questi accenti : . 

Tieni , illustre vegliardo, o questo. dono 

Ricordanza ti sia delle funóbi^i ,^ . 

Pompe del nostro Patroclo ^ cui , lasso ! 

Non rivedrem più mai. Questo vogl' io • . . 

Che gratuito sia , poiché del cesto , 

B dell' flico il certame e della lotta. 
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S àm\ corso padtttre a U ti ifieU 
Dalla tfwta Tecchiena cba ti grava. 

Tacque, e la coppa fra le man gli mise.' 
Lieto il Teglio accettoUa , e sì rispose ^ 
Bea parli , o figlio : le mie £otzò tutte 
Sono inferme , o mio caro : il pie va lento -, 
Disposssto mi pende dalle spalle 
L' ou braccio e 1* altro. Oh ! giovine foss' io 
8 intero di vigor siccome il giorno 
Che in Bropasio gli Epei dietro al sepolcro ' 
U rege Amarincéo, proposti i ludi 
Dai regali suoi figli ! Ivi nessuno 
Né degli Bpei né de' medesmi Pìlii 
Pari mi stette di valor , né manco 
De' magnanimi Btòli. Io vinsi al cesta 
U figliuolo d'Bnòpe Clitom^e , 
Alceo Pleurònìo nella lotta a cui 
M' avea sfidato : superai nel corso 
L' agile Ifielo , e nel vibrar dell' asU 
Polidoro e Piléo. Soli alT equestre 
Lizia innansi m'andar d'Attore i figli, 
Che due contr'un gelosi invidiarmi 
Una vittoria d' infinito presso. 
Indivisi gemelli 9 uno reggeva 
Sempre sempre i destrier , l' altro di sferza 
Li percotea. Tal fui già tempo : or lascio 
fiiffiitte imprese ai giovinetti , e f orsa 
M'è l'obbedire alla feral vecchiezza. 
Ha tra gli eroi fui chiaro anch' io. Tu segui 
Pel morto amico ad onorar la tomba 
Co' fùnebri certami. 11 tuo bel dono 
M'è caro, e il prendo. Mi gioisce il core 
Al veder che di me » che t' amo , ognora 
Sei memore , e sai quale al mio canuto 
Crine si debba dagli Achivi onore : 
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Di ciò ti dien gli Bei larga mercede. 
* Tutu udita di Kestore la lode , 
SDtrò il Felide nella calca, « il duro 
Pugilato propose. Addur si fece 
Ed annodar nel circo una gagliarda 
lofaticabil mula » a cui già il sesto 
Anno fiorìa» non doma , ed a domarsi 
Malagevole f premio al vincitore. 
Pel vinto pose una ri tonda coppa. 
Indi surse , e parlava : Atridi , Achei , 
Ecco i premii alli due che valoroiii 
Vorranno al cesto perigliarsi. Quegli , 
Cui doni amico la vittoria il figlio 
Di Latona , e V affermino gli Achei , 
S* abbia Jla mula'^ e il perditor la coppa. 

Disse , e un uom si levò forte , membruto « 
Pugilatore assai perito , Epéo , 
Di Fanope fi£^uol. Stese alla mula 
Costui la mano « e favellò : S' accosti 
Chi vuol la coppa , che la mula è mìa. 
Niuu degli Achivi vincerammi , io spero. 
Nel certame del cesto , in che mi vanto 
Prestantissimo. K , che ? forse non basta 
Che agli altri io ceda in battagliar ? Non puot* 
A verun patto un solo esser di tutte 
Arti maestro. Io vel dichiaro , e il fatto 
Proverà ciò che dico : al mio rivale 
Spezzerò il corpo e V ossa. Abbia vicino 
Molti assistenti a trasportarlo pronti 
Fuor della lizza da mie forze domo. 

Tacque , e tutti ammutirò. Bravi un figlia 
Del Taleónio Mecisteo, di quello 
Che un di nell'alta Tebe ai .sepolcrali 
Xiudi venuto del* defunto Edippo , 
Tutti vinse i Cadmei, Costui di nome 
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Eurialo, e goerri^ di diro aspetto 
Fu il solo che s' aliò. Mcdto d' intorno 
Gli B\ adoprara il grande Diomede , 
B co' detti il pnngea ^ lui desiando 
▼incitore. Bgli stesio al fianco il cinto 
Oli avTinse , e il guanto gli fornì di duro 
Cuoio, già spoglia di selvaggio bue. 
Come in punto si furo , ambi nel messo 
Fresent&rsi gli atleti , e sollevate 
L' un contra 1' sltro le robuste pugna , 
Si mischiar fieran^ente. Odasi orrendo 
Sotto 1 colpi il crosciar delle mascelle , 
£ da tutte le membra il sudor piove. 
Il terribile Epéo con imptovvisa 
Furia si scaglia alP avversario , e mentr* 
Questi bada a mirar dove ferire , 
£péo la guancia gli tempesta in guisa , 
Che il meschin più non regge, e balenando 
Con tutto il corpo si rovescia in terra. 
Qual di Borea al soffiar 1' onda sul lido 
Citta il pesce talvolta, e lo risorbe ^ 
Tale V invitto Epéo stese al terreno 
^ Il suo rivale, e tosto generosa 
Jjà man gli porse # e il rialzò. Pietosi 
Accorsero del vinto i fidi amici 
Che fuor del circo lo menar gittante 
Atro sangue , e i ginocchi egri traente 
Col capo spenzolato , ed in disparte 
Condottolo , il posar de' sensi liscito : 
Sd altri intorno gli restaro , ed altri 
A tor ne giro la ritonda coppa. 

Tronco ogn' indugio , Achille^ il terzo giuoco 
Propose , il giuoco della dura lotta , 
de* premi! fé' mostra i al vincitore 
iTtt tripode da fuoco , e a cui di dodici 



LXB&O V2KTÌ5 IH O ^ K H » O. ^SS 

Tauri il valore dagli Achei ai dava , 

Ed al perdente oxna leggiadra ancella ^ 

Quattro tauri efitimata , e che di molti 

Bei lavori donneschi era perita. 

Rizzossi Achille, e a quegli eroi rivolto 

Sorga, disse, chi vuole in questo ludo 

Del suo valor far prova. Immantinente 

Sarse V immane Tdamònio Aiace , 

E il saggio mastro delle frodi Ulisse. 

Nel mezzo della lizza entrambi accinù 

Presentarsi , e stringendosi a vicenda 

Colle man forti a* afferrar , siccome 

Pue travi che valente architettore 

Congegna insieme a sostener d' eccelso 

Edificio il colmigno , agli urti invitto 

Degli aquiloni. Allo stirar de' validi 

Polsi intrecciati scricchiolar si sentono 

Le spaUe , il sudor gronda, e apessi appaiono 

Pe' larghi dossi e per 1|B coste i lividi 

Kosseggianti di sangue,. Ambi del tripode 

A tutta prova la conquista agognano , 

Ma né Ulisse può mai T ^tro dismuover* 

E atterrarlo , né il puote il Telamóuio , 

Che del rivele la gran forza il vieta. 

Gii Achei noiando t)mai la auffa , Aiace 

All' emolo guerrier fé' questo invito : 

Nobile figlio di Laerte , in alto 
S<dlevami , e sollevo io te : del resto 
Abbia Giove la cura. E cosi detto , 
L' abbranca , e l' alza. Ma di sue maliiie 
Memore Ulisse col tallon gli sforra. 
Al ginocchio di retro .ove si piega , 
Tale un sùbito colpo , che le forze 
Scioglie ad Aiace, e resupino il gitta 
Con Ulisse sul petto. Alto levossi 
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De* riguardanti ctopefaltì il grido« 
Tentò secondo il sofferente Ulisse 
Alzar da tèrra 1* avrersario , e alquanto 
Lo smosse ei sì , ma non alzollo. Intanto 
L'altro gì' impaccia le ginocchia in guisa 
Che sossopra ambedue si riTersaco 
B lordarsi di polVe. E già risurti 
Sarìano al terso paragon venuti , 
Se il figlio di Feléo levato in piedi 
Non r impedia , dicendo : Oltre non rada 
Xa tenzon , né yi state , o valorosi , 
A consumar le forse. Ambo vinceste, 
£ v' avrete egual premio, Intene , e resti 
Agli altri Achivi libero 1' aringo. 
Obbedir quelli al detto , e dalle membra 
Tersa la polve , ripigliar le vesti. 

Pose : ciò fòtto, i premii alla pedestre 
Corsa : al pv^o tu cratere ampio d' argento , 
Hesso a rilievi ; contenea^sei metri , 
Né al mondo si vedea vaso più bello. 
Era d' industri artefici sidonii 
Ammirando lavoro , e per l' azzurre 
Onde ai porti di Lenno trasportato 
L' avean fenicii mercatanti , e in dono 
Cesso a Toante. A Patroclo poi diello 
11 Giasònide Eunéo ^ prezzo del figlio 
pi Priamo Licaone : ed or 1' espose 
Premio il Pelìde al vincitor del corso 
In onor dell' amico. Un grande e pingue 
Tauro al secondo j all' ultimo d' òr mette 
Hezzo talento , e ritto alza la voce : 
Sorga chi al premio delle corse aspira. 

£ sursero di sùbito il veloce 
Aiace d' Oiléo , ^o scaltro Ulisse , 
E il Nestòxide Antiltc0| il più ratta 
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Be' giovinetti ac^i» Fosti in diritta 
Riga alle mosse, additò lor la meta 
n Felide , e die il segno. In nn baleno 
S' avventar dalla sbarra y e innanzi a tutti 
L' Oillde ^spiccossi : Ulisse a lui 
Vicino si spingea quanto di snella 
Tessitrice al sen candido la spola f 
Quando presta dall' una all' altra mano 
La gitta , e vola per la trama il £lo , 
E su 1' opra gentil pende col petto : 
Così r incalza Ulisse , e col seguace 
Pie ne preme i vestigi anzi che s' alzi 
Il polverìo d' intomo ; e si correndo 
Gli manda il fiato nella nuca. Un grido 
Sorge di plauso d' ogni parte , e tutti 
Gii fan cuore alia palma a cui sospira. 

Eran del corso ormai presso alla fine, | 

Quando a Minerva l' Itaco dal core 
Handò questa preghiera : Odimi , o Dea ^ 
£ soccorri al mio piò. — La Dea l' intese , 

Gli fé' lievi le membra , i pie , le braccia } 

fi come fur per avventarsi entrambi 

Ad nn tempo sul premio , l'.Oillde 

Da Minerva sospinto sdrucciolo 

In lubrico terrea sparso del fimo' * 

De' buoi mugghianti dal Felide uccisi 

Di Fàtroclo alla pira. Ivi il caduto « 

Nari e bocca insozzossi. Il precorrente 

Divo Ulisse il cratere ampio si prese » 

E l'Oilìde il bue» Della selvaggia , 
• Fera il corno impugnò V eroe doglioso » 

La lordura sputando , e fra la turba 

Ruppe in questo lamento : ^mpio destino ! 

Fer certo i piedi mi rubò la Dea 

Che da gran tempo va d'Ulisse al fianco , 
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K* qual madre 6el gUarda. -^ Aecomp^gnaro 
Tutto il suo cruccio cou un dolce riso. 

Ultimo giunto Antìloco si tolse 
U ultimo premio , e sorridendo disse : 
Amici y i numi , Io Tedete , onorano 
I provetti -mortali. Aiace innanzi 
Mi va di poca etade : Ulisse al tempo 
De' nostri padri è nato , e nondimeno 
Egli è rubizzo e verde , e nullo al corso 
Superarlo potrìa , tranne il Pelìde. 

Questo sol disse : e 1' esaltato Achille 
Cosi rispose : Antìloco , non fia 
Detta ìnvan la tua lode. Eccoti d' oro 
Altro mezzo talento. — E si dicendo 
Gliel porse , e quegli giubilando il prese. 

Dopo ciò y fé' trarsi , e ncAl' arena 
J)epose Achille una.lunghissim'asta , 
Uno scudo ed un elmo , armi rapite 
Già da Patroclo a Sarpedonte ; e ritto 
Kel mezzo degU Achei , Vogliamo , ei disse , 
Che per l'esposto guiderdone armati 
Due guerrìer de' più forti con acuto 
Tagliente acciar davanti all' adunanza ^ 
Combattano. Chi pria punga la pelle 
Dell' avversario , e rotte 1' armi , il sangue 
Ne tragga, avrassi questo brando in dono 
Di tracia lama , , e bello e tempestato 
D' argentei chiovi. Di quest' arme io stessa 
Asteropéo spogliai. L'altre saranno 
Premio comune. Ai combattenti* io poscia 
Nelle tende farò lauto banchetto. 

!>urse subitamente al iìero invito 
Lo ^misurato Telamònio Aiace , 
Surse del par V invitto Diomede ^ 
X arm«tifi in disparte ambo nel e«mp« 
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Pronti alla pugna s' avanzar gli eroi . 

Con terribili sguardi. Alto stupore 

Tutti occupava i circostanti Achei. 

li' uno ali' altro appressati a fiero asadito 

Si disserrar tre volte , e tre alla vita 

Impetuosi s' investir. Primiero 

Aiace traforò di Diomede 

Il rotondo brocchier , ma non la pelU 

Dall' usbergo difesa. Indi il Tidìde 

Sopra la penna dello scudo all'altro 

Spinse rapido V asta , e nella strozza ' ' t ■ 

Glie 1' appuntò. D' Aiace al fier periglio 

Spaventarsi gli Achivi , e della pugna 

Gridar la fine , e premio egual. Ma il brando 

Col bel cinto l' eroe diello al Tidìde. 

Grezzo , qual già dalla ft^nace uscio , - 
Un gran disco il Felìde allor nel mezco 
Collocò. Lo solea l'immensa forza ^ 

Scagliar d' Eezione; a costui morte 
pie poscia il divo Achille , e nelle nari 
Con altre spoglie si portò quel peso. 
Kitto alzossi y e gridò : Sorga chi brama 
Così bel premio meritarsi. In questo 
Il vincitor s'avrà per cinque interi 
Giri di Sole di che all' uopo tutto 
Provveder de' suoi campi anche remoti : 
' liè suoi bifolchi né pastori andranno 
Per bisogno di ferro alla citt^de , 
Che questo ne darà quanto è mestiero. 

Levossi il bellicoso Folipete $ 
Levossi Leontéo , forza divina ; 
Levossi Aiace Telamònio , e aeco 
Il muscoloso Epéo. Locarsi in fila , 
E primo Epéo scagliò P orbe rotato , 
Ma 81 mal destro , che ne riae ognuno. 
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11 rtiin pollo di Marte Leoniéo 
Fu secondo a lanciar; termo il grau fi^Ma 
Di Telamone y che con niui robusta 
Ogni segno ptssò : quarto alla fine 
Con fermo polso Folipeto il disco 
Afferrò. Quanto lungi un pastcnrello 
Gitta il vincastro che rotato in alto 
Vola sopra r armento) andò di tanto 
Fuor del circo il suo tiro. Applause tutto 
Il consesfo : affollarsi i fidi amici 
Del forte Folipete, e alla sua naye 
Portar del disco la pesante massa. - 

Invitò quindi i saeitieri , e in mezzo 
Dieci bipenni espose e dieci accette } 
E piantato lontano nell' arena 
Un albero navale,' avvinse a questo 
Cun sottil fiine al piede una colomba f 
Segno alle frecce. Le bipenni prenda 
Chi Taugel coglie , e le al porti. Qnelior 
Che il £iUisca , e a >tocear vada la fune ^ 
Essendo infierì'or , s' aWb V accette. 

Ciò detto appena / presentoasi Jl forter 
Be Teucro , e Merìon d* Idomenéo 
Prode sergènte , e in un sonoro elmett» 
Agitate le sorti y uscì primiero 
Teucro, e tosto lo strai t;ir6 di forsa^ 
Ha perchè non.avea votata a. Febo 
Di primo^nati agnelli un' ecatombe , 
Sfalli r augello ( che tal lode il Dia 
or invidiò ) ; sol colse al pie la fune 
Che legato il tenea. Tagliolia il darJo y 
Libera la colomba a volo alzo^'si 
Per lo cielo , e fuggi ; cadde la fune / 
E di plausi sonar s' udìa V arena. 
lilatto allora di mano a Tenero t»ls» 



Mefìon V arco » e ben presa la mira 
Colla cocca sul fierro ^ al saettante 
Homo promise V ecatombe ; e in alto 
A^docdiiata la timida colomba 
Che in rario giro t'aryo^ea, la colse 
Sotto r ala. PassoUa il dardo acuto , 
£ ricadde , e s' infisse alto nel snolo 
Di Mer'ione al pie. Ma la ferita 
Colone si posò forra V antenna , 
6te8e il collo , abbassò V ali di^se » 
S dal corpo Tolata la vdoce 
Alma p dal tronco piombò. Stupefatte 
Onardarano lo turbe* Allor si tolse 
Le scuri Meii'on , Teucro l' accette. 

Produsse Achille all' ultimo nel mezzo 
Una lunga lunga asta, ed un* lebéte 
Non Tiolato dalle fiamme ancora, 
X>el valore d' un tauro , e scidto a fiori , 
Psemìo alla prova delle lance. Alzossi 
V ampio>regnante Atride Agamennone 
E il compagno fedel. del re cretese 
Merì'on. Ha levatosi il Pdide, 
Trasse innansi | e parlò : Figlio d' Atréo £ 
Sappiam noi tatti come tutti a^anii 
B nel vibrar dell' asta e nella possa. 
Prenditi dunque questo premio ^ e il manda 
Alla tua nave. A Merìon daremo , 
Se il consenti , la lancia ; ed io ten prego* 

Acconaentì V Atride» A Menane 
Diede Achille la lancia , ed ali' araldo 
D' Agamennòn lo splendido lebéte* 
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4canfct pt«l6Stt« «fato •ttnto 44«o(V« <i E|lii«. Pkralt «•£ Mriki»T«a 
vi«M «MidUu à% C'wf «d ordiaake «II* eroe di ueonfcatirt «11* rmA 
tluimM dd cadatcrti |rid« tema* U Troia pe» conaadt» di Giave iMd*- 
ìù»o> ad impeoa a ^riaaao cko éi redii alla na^t de* Gracl a tifcatti d« 
Ackilla eoi dttni il aorpo dal iglio. PriaiMMtt «èttntl te fitte^aase dalia 
■koglia li aocinga alla partaw4i Mmmfì o , f tata la igara ^ mi gi«MMtta* 
^ M la ineoatro fuori di Troia # • èaiiu» «ul mo carro fii i di Koit« 
ìm all' alloggìamaata d* Aeliille. Priamo h ai cospetto dell^ eroe. Lofe* 
«ollofaioi II corpo di Etlbta è eosMgiiaio al padre; Ritomo di THaaoi 
taaaaudi Aadroauet»4tB«ite««lSlnui.irattéraUdl Ettortì, 



Ì}nntt I ludii sUrfitr le lòtotttt 
Turbò alle navi per divise fie » 
B preso il cibò» a placido riposo 
8' abbando nfir. Ha mèmore' il Félldé 
l)eU' amato compagno , in nuoyo pianto 
Scioglieasi , né serrar potea^i il sonno ^ 
Di tutte cure domator » le tiglia. 
Ì)i qua , di là 8Ì jt3Yi4fea snembmido 
n Talor di Beftiicloy eia grand^alma, 
B le comuni imprese» ò I tollerati 
Guerrieri afGuml insieme, e i perigliosi 
iVasGorsi flutti. B in queste tlcordanae 
Dirottamente lagdmara » ed ora 
Giaoea su i fianchi » or prono , ori raif 
Poi di repente in pie ballato erratta* 
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tfésfo sul lido, fi quando ì carnai e V onda 
Illumina V Aurora , egli di nnovo ^ 
A|(giogatÌ i corsier f di retra al pocchio 
Ettore avrinoe « e trattolo tre rolte 
Vi Piitrodo d' intomo al monumento , 
A riposar •! tonfa entro la tenda, 
Boocon laaciando nella polre ateso 
L' esangue corpo. Ma del morto eroe 
Impietosito Apollo ogni bruftut>a 
Ne tien rimossa , e tutto coli' aurata 
ISgida il copre , perchè nulla oSeu 
Lo atrascinato corpo ne riceva* 

Visto del divo Ettòr lo atrazio indegno* 
Pietà ne. TOine ai fostonati Btemi » 
B il Tegliante Argidda ad inyolarìo 
Incitando Tenìan. Tonetto di tutti 
£ra il tIto desio, ma non di Ciano f 
ile di gettano p né dell' aapna vergiiui 
Pali' assorre pujQJlle. Alto riposta 
Nella mente sedea di queste Diva 
Di Paride l' ingiuria » e la spn^saata 
hm beltade quel di die a lui Tenuta 
Nel suo tugurio , ei preferì lor quella 
Che di funesto amor contento il fece. 
Quindi r odio imajortal delle auperbe 
Contro le sacre iliache murai e Priamo 
B tutta insieme la dardània gente. 
Ha il duodecimo sole . apparso al mpndo > 
Febo agli Btemi cosi prese a dire: 
Numi crudeli » che tÌ fece Ettorre ? 
Forse che sa gli altari a roi non arjie 
E di muggianti e di lanosi armenti 
Vittime elette ei sempre? Ed or che fiera . 
Morte lo spense , 'q|^^, tojor s^ò questo 
Di non renderne il corpo «Ila consorte > 



Alla madre , al figliuolo , al gamiora , 

Al popolo tatto , aoQÌè che totto ei «''abbia 

JJ onor del rogo 4e della tomba? B tante' 

Onte a qual fine? Pev serrir d'AchiUe^ ' 

AUe furie ; df Ach^e a cui |id seno^ ' " V 

Né amor del giusto né pietà s^alWga , 

Ma cuoraelTaggio di likm die spiato^ ' 

Dell* ardir , dalla fiom e dalla fame 

Il gregge assalta a procacciarsi il cibo. 

Tale il Paìde gittò via dal petto 

Ogni senso pietoso , e quel pudore 

Cbe V nom castiga co' rimorsi e il giova. 

Perde taluno ancor più cari oggetti , 

Il fratello od il figlio. E nondimeup, ' ' 

Finito il pianto , al aiU) àoiov dà tregua ; 

Che nel!' uom p^ie il Fato almar aoHrente^ 

Ma non sazio costui deUa ^ià spenta i -^ 

Vita d'Bttoifre, al carro il lega, e morto 

Pur d' intorno alla tomba lo strasdna .. 

Dell' amico. Non è questo per lui ^ 

Né utile uè bello : e badi il crudo 

Che, quantunque ù prode, pj^i le ne&tre. 

Ire non desti infuriando e tanta 

Onta facendo a un' insenaibil terra. 

Tacque : e irata Giunon così rispose : 
Se d'Ettore e d'Achille a una. bilancia -■ : 

U onor dee porsi g e eoA piace ai numi » 
fi^i^démpia, o re dell' arco ». il tao diBcorso. 
Ma di padre mortale Ettore è< figli<Xr 
B mortai poppa V allattò. Divino 
Germe è U Pelìde, ed io nudrìa la Dira» > 
Sua madre » io stessa V educava # e sposa 
La concessi a Peléo. diletto ai numi. 
Voi tutti a quelle notte, a Dei., scendests., 
B tu medesmoy o dtsleal coAipagnci 
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Pe'malTigl j tooeutl «Uer J« e<Cr«, 
B visto agli Mtfi baadieittfti 

Contro gli Dei aw aJKitrlI» • OIhao, 
L'interroppe il Tanasto» Sg!|iU ^iVK« 
))ar non mcibi , no onPtQ ^ là éii0 ^tantei | 
Ma cariaéiino ai nusM «a piur ai9pa 
Tra i Teucri tntti Sttonre , è « GSoDi In 
0«ti> eletto mai aempue «^ nf ofriwV ^ 
Nò F ftfe mie per eaao ebber éìhim 
Vai di conTÌTÌi| né di pMifai otlorif 
Kè di taiao libate, onev ftbe aefo 
'Ai Celesti ^ sortito» K« ai p<»ifl» 
Ogni pensiero d' involar V offiosQ 
Cadavere | sottrarlo ora di ipHic» 
Al fiero Achille non ai può , die Tali 
Kotte e di gli è d^ intomo # tutto osae^va» 
Ipnr se alcuno di voi Tati ^ top «hiamii 
Io tale nn motto Je 4^ ^iiereto» 
Che tutti accettai di Priamo | doni 
Placato Achille » e xvnàn^gfi H €gtio. 

Disse 9 ed fri col pie die le teo^pesta . 
Kel corso adegua , ai spiedi. Vv$ tan# 
S 1^ aspra Imbro cslò sopaa le bruno 
Onde del mare» e il nu» «tftlo le pìantip 
Della Diva moggia. Quinci >^ ìumm ti i 
Come ghianda di pioniboi j^^ botiisQ 
^otno fidata a desertar giù aaa » do 
I crudivori pesd fé In caso tspaoQ 
Teli trovò chfi dalle am aordlt 
' Circondata piagnea la già ^viejiii 
Morte del figlio ciie ae'firigii ^m^ 
Perir lungi dovea >dal patria liAo. 
he parve innanri all' imprornag^ i •Hilifso'i 
"Sorgi o Teti: M gran padi« m ae d-dlriama* 

E c)>e vuole da ma f OnulpoieiIlKl 



T«ti rispoie. Afflitta , f:pm ««W t ^ ' 

ÌH miscXiianiui anossiaco agK^, Imii^ctalk 
Pur Tadasi e a' adAi^pia il v^ ^®i*?*» 

Ciò detto , si coprk l' ajagnatf^ I)iya 
D'un atro yel di die snU'aHrv jl 9^ 
Color lugubre eguaglia , • «1 T^l » f*^' 
lya innann 1« p^resta Iri> P «W^ 
Intorno a lor 8' apxìa Ton^ft IWH)^ 
Sul lido emerse al ciel Tolaro^ e ^S^J^ 
TroT&r «cduto tra gU accolti 1^^^ , 
Qui Teti accanto al umss^ Wi^ <§»?!?• 
( Cesso a lei da Minerva tt l^ropi^ Mggif )l 
Vn aureo nappo in «ol^ Gdiw> Ip fjm 
Con dolci accenti di oonSoi^} e4 .e^f 
V^llo, è il reso gra^lidea. Al^ra 
Il gran padro dicea ^ai6a$» paro^p^ 

Teti , malgradj^ il tao dolap ,( jc^'fr Jtttt? 
Ben conosco e so quanto S |Wf Vatfr^i^ )> 
Tu aalisti all' Olimpo | ed ia #rj^t1^ 
Xa cagion del chiamarti. S 4«^^ 8 P»? 
Giorno die in cielo si dettò tWi i PW^ 
Pel morto Etlòc gran lite e pn^Af^ifte^ 
VoUano i più che rÀrgicMa il e^rjo 
«•involasse di farto.^ ww» vf asa^n^ 
B per l'^onor d' Achille , e pel jd^Ha^tQ 
B per l'amor chMo Veggio* K^M t^^o^^ 
Eternamente. Frettolosa ei^tt^f^ 
Scendi ,0 Diva» «ul campo ^ e al fgfto ^ta 
I miei precetti. Digli che adirla 
Son con es«) gUDei I chMa a«e»^,il fog? 
9oTxa tntti( da che il filfdl»^ 
AgU atrasii ei rattien l'ettòfea .«t^» 
B per riscatto non la f anAs amora* 
Ma renderaUai se il mia cenno 1^ .t^ine.. 
A Priamo intaistA io spedii^ ii OìuBp' 
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Là moM^giVa, ond'egU iouBanthiento^ 
Ito alW navi itegli Adwi , to' doni - 

Plachi U Pdìde » e il figtio ano xcdhna. 

Obbediente a quel parlar la DiVa 
BfoMe S candidi piedi ; e daU'O&npo 
Scese fi' un talto al pa^jpion d' AcUll*;^ 
n troTÒ Boapiroao i a£Bu%endati ' < - ■ 
A lui d^ intomo i suoi duetti atniei 
Apprestayan la mensa , ucciso xin grande 
B lanosa arYéte. Sntr^ » é^ assise 
Dolce al suo fianco la Bifioa madre , 
AccareszoUo colla deatra , e disse i 

B fino a quando 9 o figlio, fe'|»iané e hitt^ 
Ti struggerai , immemore ad ciBò, 
E deserto nel letto ? Ej^ur di cara 
Donna l' amplesso il cor consola : il tempo , 
Ch'a me vivrai , gU h breve , e violenta 
Già t*ÌDcalsa la 'Barca* Or via> Én'aéooHa ^ 
Ch'io di Giove a te vengo anibasciaM:eo. 
I nnmi , ed esso pqrimamento , sono 
Teoo irati , perchè nel tuo furore 
Ostinato ritl^ appo le navi' ' 
D*Ettono il corpo , e al genftor noi rendi. 
Bendilo y e il prezz<^dei rìsòitto ebcetia. 

E ben | rispose sospirando Adirle »\ 
Venga chi lo redima e via sei porti 
Se tal di Giove h l'assoluto impera. 

Mentre in questo parlar stassi col figlio 
La genitrice Dea dentro la teòida « 
Giove alla fibra Troia Irf spedìa. 
Su , t' a&etta > veloce Iri, e dal cielo' - 
Vola in Ilio I ed a Priamo comanda 
C^ alle navi al tragga e ewo apporti 
A riscatto del figlio fletti doni , 
Onde si plachi del FeUde il obv«. 
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Ma lolo ei rada, né varati lo leofti t " 

Do' Teucri , eccetto un attempato araldo 

Che d' un plaustro muhvaegga al governo , 

Su cui la ealma dal Felide ucoìBa 

Alla cittade trasportar. Ni tema 

Di morte il cor gli turbi o titpo danno* 

Gli darem l'Argidda a condottiero » « 

Che fin d* Achille al padiglion lo guidi* 

V eroe redrallo al suo cospetti^ e lungi 

Dal porlo a morte , terrà gli altri a hoaa ^ 

Ch' ei non è stolto nè.TÌBan né iniquo » 1 \ . : 

£ benigno farassi a chi lo prega* 
Ratta, come del turbine le peone ^ 

Farli la Diva messeggiérà /e a Friamo 

Giunta , il troTÒ tra pianti e gtida. I figli 

D'intorno al padre doloroso accolti 
InondaTan di lagrime lo vesti* 
Stavasi in mecso il venerando Ttglio 
Tutto chiuso nel manto , ed * insossato 
Il capo e il collo dell' immonda polve 
Di c^ bruttato di sua man ei a' era 
Sol terren voltolandosi. La turba 
Ddle misere figlie e de^ nuore 
Empiee la reggia d' ululati, e quale 
Ricordava il fratal , quale il marito , 
phé Talorosi e molti eran caduti 
Sotto le lance degli Achei. Compsrve . 
Improvvisa davanti al re canuto^ 
Ia ministra di Giove , e à lui che tutto 
Al vederla tremò , dicea aonubesfio : 

Priamo I ìa core» né timor ti pvenda. 
Kunzia di mdi non vengh' io , ma tutt^ 
Del tuo meglio bramosa. A te mi manda 
L'Olìmpio Giove die lontano ancona 
Sn to veglia pietoao, Ei ti comanda 
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IH redinm fl figlio , • raw soM 
Poni ad AohiUo per placarlo, A lui 
Vallile adnn^e^ ma aoloy • ehft nearaiio. 
T* acoompagni da' Troi , aalfo un araUa 
]>*eCà provetta f reggitor del plamlro 
^he il corpo trasportar del figlio ncciao 
Ti dee qjaoL dentro i ce temer di ntcfta 
O d' altra offeu. Condottiero «nmi 
L' Argicida cb» te fino al eoapetio 
D'Adiiile scorterà* Longi l'eroe 
Pai trucidarti , terrà gli altri a firesow 
Bi Bon è stolto né villan uà iniqno ^ 
B benigno arasti a chi lo fc^a. 

Piste , 9 sparre. RiscoMO U re doleiM» % 
Senta ponto indagarsi', ai figli impono 
P* api^restargli H molar planstro idoce t 
S di legar su quello nna^gran^ arca* 
Indi salito ad un' eoceba atamn 
Odorosa di cedro , ot* egli ìa mAq 
Tenea di molti prezìW arredi ^ 
Chiamò dentro k moglie Ecuha, e iiaset 

InWce, m*aaoolta: la celeste 
Vessaggiera recommi or or di GioTf 
Un comando. BgU vuol che di^V AiM 
UT incammini aUe navi > ed al CcUdo 
11 presso io porti del diletto figlio.^ 
Che ne senti? A qnel campo * ««quella Us$^ 
Certo mi spinge fortemente il «dìo* 

Ululò la consorte» • gU rìsppao^ 
JCsera I ahi doTo ti fo^ quel aeano 
Che alle tue genti • alle atsàniert on giofno 
Glorioso ti fisa? Sblo idlo naii 
Inimicha aTrlarti ? esporti aok» 
Alla preaensa 4> cx>lai che tanti 
Vigli itì9cm9lob cuor di fona! t 



S' ei ti scopre , m cadi In «am potexv» 

Qiial mai pieUde o rìverenn «peri 

Pa quell'alma crudele e aeisa lede? 

Deh pia^giamlo qui sol!. Mra dettino 

Dalle Parche filato all' infi^toe, 

Qnand' io meschina il partotit , die longt 

Dai genitori satollar decesse 

D" un barbaro i mastini. Oh pottfss* ip 

Stretto tenerne fra le mani fl core, 

E itraaiarlo , divorarlo t Allora ' 

Del mio figlio aarìa sconta l' offésa | 

Ch' ei da codardo non moti, ma in campo 

Per la patria pugnando ,- e fermo il piede t 

Senza smarrirsi o declinar la fronte. 

Cessa, il yecohio riprese: ilmio partiri 
JS risoluto i non mi far ritegno , 
Kon Tolermi tu stessa esser lìinesta 
Angoratrice: il distornarmi è Tane. 
Se mi desse nn mortai questo comando, 
O amspice o indorino q sacerdote , 
Lo terremmo mentogna, e spregeremmo s 
Ha vidi io stesso , io stesso udii la Dira* 
Dunque si rada , ed obbediam.- "Se il Fato 
Vuol che fra* Greci io pera » io pure il TOgliq, 
Morrò trafitto » ma stringendo il figlio , 
E tutto il'dolce esaurirò dei pianto* 

Aprì , ciò detto , ì bei fòrvien , e Inora 
Dodici ne cavò splendidi pépH^ 
Ed altrettante clamidi e tappeti 
E tuniche ed ammanti , e dieci insieme 
Aurei talenti , due forbiti trìpodi , 
Quattro lebótl , e finalmente un nappo 
bellissimo y dai Tra» aruto in dono 
Quando andorri oratdr ( raro presente ; 
S nondimeQ dS questo favo il veglio 



Si fe'prìTO i coUnto i^flov ^i ^femm 
Il riacatto del figlio. Vfdto ei quimdi. 
Tatto diicaocia de' Troiui il vìd^o. . 
Ai portici raooolto, e «oerbj» gcìda : 
Via y pttrern , dì qua ; focee vi maiiea 
DoBWttioo dolor,. c^^qui venite 
Ad aggravamù il mio ? £orae n' è poca 
L'alto afEanno in ch^^GioTe mi fonunerse 
n più forte togliendomi de' figli? 
lU voi medesmi Tel saprete in brere » 
Voi che aenxa difesa » or cà' egli è nu^to 
Sotto le e^ade degli Achei cadrete. 
Ma deh ! pria che redei^ Troia distrotta , 
Deh eh* io discenda alla magion di Fiuto «, 
Coti grida il tapino » e cop lo scettro. 
Fuor ne metto la turba che sommessfi 
Si dileguava. Irrequieto poscia ^ 
I sQoi figU farayando li rampq^ng , 
Bleno e Fari e Antifonó e Pammone ^ 
£ l' illnstre Agatone e il |^ode in guerra 
Buon Polite e iMfobo ed Agàvo ^ 
Di divina sembianza giovinetto , 
Ed Ippotòo. Si volge a questi ^nove 
^n acerbi rabbuffi il doloroso» 
B , Studiatevi , grida : a che vi state > 
Nequitosi infinganH 7 oh foste tutti 
Spenti in vece d* Et^ori^e 1 Oh me infelice ! 
Re dell' eooelsa Troia io generai 
Fortissimi figliuoli | e nullo in vita 
Ne rimase. Caduto ^ il deiforme 
Mio Méstore ; caduto è il bellicoso 
Tròilo di cocchi agitatore i ed ora 
Ettore cadde , quell' Ett^ dio un Dio 
Fra' mortali parea ; no , d' ijn mortale 
Figlio ei non parve » qu d' un Dio* %a guerr% 



I^tDllO V S H t]0lf f al O Q U A R to. Sol 
Mi tobe i buoni , e mi latci^ cotetfH 
Vitnpeni ^ si roi , prodi sc^tanto 
Alle danze, agl'ingattni, idle rapine. 
Sa, che si taioda? Apparéodiiate il carro ^ 
Ponetevi que^ don^ ) e tì spedite , ' 
Onde sensa più starmi io m' incammiitk 

Rispettosi al gacrir del genitore 
Corser quelli e dieìr faoni incontahente 
1.' agile plai^itro tutta nuovo e belio , 
E una grand' arca yi legfir di sopra. 
Indi nn giogo mulin di bosso , oraato 
V* on umbiUco con anel ben messo^^ . 
Dal ptuMo spiccar : poscia di nove 
Cubiti tratta la giogal gombina y 
Al capo accomodar del liscio temo 
Acconciamente il giogo, e sòrrapposta 
Alla caviglia del timon V anello ,' 
Con triplicato giro all' umbilico 
1/ avvinghiar quinci e quindi , t fatto un nodo » 
aDella gombina tipiog&r la punta 
Nella parte di sotto* Ciò finito > 
Giù recar dalla starna i destkiati 
Doni al riscatto deU*ettòrea testa , 
Immensi doni ; e sul pulito plaustro 
or imposero > e del plaustro al giogo addusieri» 
Senza ritardo due gagliarde mule« 
De' midi illustre. dono al re troiano!» 
Quindi allestiti presentaro al padre 
Dd regale suo cocchio s corridori, 
Cui Priamo stesso governar soleu 
He' nitidi presepi : ed or ^i accoppia 
Si uMdesmo alla biga 11 mesto veglio 
Sotto i portici eccelsi , esso e il suo fido 
Araldo , entrambi pensierosi e muti. 
VàsBÌ aiknr la dolente Ecuba incontro 
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Al re mtrlto » ne Ik ma» ^«Bendo 

Di iOttTe licore un eereo a^po ^ 

Onde mi nomi lihaaae mài il pardrc. 

Stette «Tanti ai cofsiefi» e, Tieo, gli àìtm^ 

LìIm e GioTe» e lo prega cte ti coglia 

Pai nemici tornar tall^ iti tnò tetto, 

Poidiè » malgrado il mio àiifeiiao p hai ferma 

Ia tna partenea. Or ta la enpj^ioairte 

▼oce innalca all' idèo Giote neaBbeae , 

Che à* alto guarda la ctttade , e diiedi 

Chf meesaggier ti mandi alla diritta 

Qi^ fortissimo ano Teloce aogdlo 

SoTra tatti a lui oaro> Onde tal Titta 

U tuo Tlaggio affidi ti campo acheo. 

8e il Dio ricasa d* inTì'arti questo 

eoo ptopiaio messaggio | io ti scongiuro 

Di non rischiar taoi passi a quelle' nari ^ 

B di dar bando al fier desìo che porti^ 

Facciasi ^ o donna p il tao rder , rispose 
lì nobile Tegliardo $ ai^ numi è biiono 
Alsar le palme ed implorar, mercede. 

Disse ; e all'ancella dispensiere impose 
Di TerssrgU una pura onda alle mani ) 
B r ancella sppressossi^^^o ooUa inanta 
Sostenendo il bacin^ Terso éoU'ahfa 
Da tersa idria'l' umor« Larato ei preaó 
U offerta ceppai e ritto in |liè nel Ék«Mo 
Ddl' atrio, in atto sup^icante ahsati 
Gli òcchi al c*elo , libò oon qùeéti ^drenti : 

Gioye massimo Iddio , che glorióso 
Dall' Ida imperi > fa ehe .grato lo giunga 
Ad Achille, e pietà di me £}' ispira. 
Mandami e dritta tt tuoTefoce e c&ro' 
Re d«r Tolanti , e di* io lo vegga : è éerto 
Per lui del tuo favore i die nemiche 



Tènde { miei pa«s1 Tolgei:^ càtara» 

Esaudì OioTé fl prego « • ii più ptr&lto ' 
DegU lugurii nandò | V «^aiU fosca, 
Caociatrice , cha datta è aaoor la Bruna» 
liargha qnanto la porta di tiiblimft • 
$taiisa regal spiegaTa il nsgio augello 
Le sue vaste ali , dirigendo, a destim 
Sulla dttade il Yob. Bsilarossi 
A tatti il coro nel TaderUu U veglio 
Montò il bel cocchio frettoloso , o fuom 
Dei risonanti portici lo spinse* 
Traenti il plaustro precedean le mulo 
Dal saggio Idèo guidate , • lo seguiéno 
Delta biga i oorsier che il re canuto 
Per l' ampie strade colla sfiena a£Gretta« 
L' aocompagnan piangendo i suoi pia cari ^ 
0>me se a morte ei gisse. Alfin tenuti 
Alle porte , lasciarsi* U ro disceso 
Verso il campo nemico ^ e lagrimosi 
Nella dttade ritom&rsi i figli. 

Vide Giove dall' alto i due soletti 
Pellegrini inoltrarsi alla pianura* 
Pietà gli venne dell' antico sire , 
E a Mercurio parlò : Diletto &^\io , 
Ta che guida ai mortali esser ti piad 
9 pietoso gli ascolti > va veloce , 
Sd alle navi achee Frìamo^condnci 
Oocnlto in guisa che nessuno il vegga 
9e' vigilanti Argivi e se n' accorga > 
Pria die d^ Achille alla presensa ei sia* 
3Mercurio ad obbedir toato a' accinge 
I precetti del padre. B prima ai piedi 
I bei talari adatta. Ali aon questo 
D' incorruttibil auro » ond? ei ^Volando 
1/ iounensa terra t il mar ratto tratoonw 
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Collo spiro do' Tenti. In<li^ la vélrga > 

Che dona e toglie à suo talento il èoirno^ 

Hella destra si reca , e scioglie il toIo. 

In un batter di d^io att* Bllespontb . 

Giunge e al campo troiin. Qui prende il rolto 

Di regal gioYÌnetto a cui fioiiaf 

Del primo pelo la venusta guancia y 

B y toù. fatto y il nume s* incamminai 

Già Priamo con Idèo d' Ilo la tomba 
Area trascorsa , e qui sostato alquanto ^ 
AIU^ chiara corrente abbeverava . 
i» le mule e i destrìer. U ombra ncmuma 
Sulla terra aoendea^ quando 1* araldo 
Dal nume a' avvisò che alla lor volta 
Già a^ appressava , 6 sbigottito disse : 

Bada , o re ; qui si vuol tutta prudenza, 
"^eggo un nemico y e aiam perduti. O ratto 
Diamci in fuga, o abbracciam le sue ginocchia ' 
Implorando pietà. •*- Smarrissi il veglio » 
11 terroi^ gli arricciò su le jcanute 
Tempie le chiome » il brivido gii corse 
Per le tremule membra ; e stapidìto 
S* arrestò. Ma si fece innanzi il nume y ^ 
£ presolo per mano inrterrogoUb ; '^ . 

Dove y o padre , dirigi esti' corsieri 
Così pel buio della dolce notte 
Mentre gli altri bau riposo? B non paventi 
I furibondi Achei , òlie ti son presso , 
Fiori nemici ? Se qualcun di lóro 
Per 1' ombra oscura portator ti cii^lie 
pi quei tesori , che fòrai ? Garzone 
Tu non sei, né cotesto che ti segue, . 
Onde fiir petto ja chi t' assalti infesto. . 
Ma di me non temer § ch'io qui mi sono 
In tuo danno non già » ma in. tua difesa ^ 



# 
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ì'drocchè come padre a me sei caro. 
B Priattio a lui : La ¥a , come tu dici » 

Mio dolce figlio. Ma propizio ancora 

Tien 8u me la f,ua mano ì^ (gualche iddio , 

Che tal mi rotnda della TÌa compagtio 

Ben angiq«to , come te ^ di corpo 

Bello e di yolto » • di mirando senno , 

fi di beati genitor germoglio. 
Gli è ¥er y ti gaarda on Bio , siccome arfisl 

( Ripiglia il nume ) ; ma rispondi -, e schietto ' 

Parlami il TSfo. In regio» straniera 

Poni tu iorse^ per salyarlii questi 

Preaiosi tesori ? O forse ttitti 

Di spavento compresi abbandonate 

IiA città y da che spento è il tao gran figlio 

Che a nullo AchivQ di ralor xedea ? 

Oh (ibi se' tu 7 riprese Inferito 
I4' esimio rege/^ se* tu che parli 

Ilei pio morto figliuol toèl cortese? 

X chi apn dunque i tuoi qprentsf , o taro ? 

AJlor Mercurio I Tu mi tenti, T^'i^t 
C0I tuo dimMido. Ót ben : AelU battaglia 
Onoratrioe da' guerrieri io yidi 
Con quMt'oochi più volte il diro Bttorre^ 
XaaaimMMOte il. di che degli Achei 
Strage egli fece col inlmineo ferro 
Cacciandoli alle uaTÌ. Ad ammirarlo 
Koi fermi ci atayam.; che irato Achille 
Col sommo Atride m noi non consentia 
Xi'eutr«r denti'o alla mischia. Io suo soldati» 
Qua ne yenni CQII esso in una stessa 
Maye : di schiatta Mirmidòne io soUo i 
Polìtore m' è padre ; a Hii són molte 
Bicchemee molta età pari, alla tua» 
B settimo de'rfigli ip ^li sortito 

Jliadé T, IL » ao, 
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A questa guerra* Efplòr^lor del camp» 
Or qiù ne Tenni': perocché dimani 
Di buon tèmpo gU filivi alla cittadp 
Dgzan r assaltò. Di riposo ei , sono 
Tutti sdegnosi , e conteoerna il fievo 
Desìo di pugna più mon poimo i 4uci« 

Udito questo f replicò de' Teucri 
V augusto sire ; Se darver aold^to 
Del Felìde tu sei , tutto deh fammi. 
Palese il vero. Il mio figUuol giac'cgli 
Per anco intero nelle tonde, o ^tto» ' 
Misero! in brani, lo gittò pa^tW^a 
De' suoi mastini 1' nccisor ? -^ No » proAto 
1/ Argicida riaftose. Bi ^«ce -intatto - 
Tuttavia dalle belve appo la iMiva 
Capitana d'Achille entro U.;ta«da 
Senza segno d' onor. Za dodicesmai . 
Luce rifulse sul giacente » ^ .^n^c^m . 
n suo corpo è inoorrott<^9 ed il vorace 
Morso de' vermi che gli stinti in., guerra 
Tutti consuma | il figlio tuo rispetta. , . . . 
Vero gli è ben che dell' amica i^of uo^ 
Alla tomba, col sorgere dell'alba^. 
Spietatamente Achille lo strascica ^ / 
Kè per ciò giunge a deturparlo , e Ruanda 
Tu medesmo il vedessi , maraviglia 
Ti prenderebbe nel;trovarlo tutto 
Mondo dal tabo t fresco e rugiadosa ^ 
tn ogni parte integro, e le ferite f . 
Che molte ei n'ebbe, tutte chiu^. Tanto 
Gl'iddii beaU, a cui diletta egU^4:» 
, Dell'estinto tuo figlio ebber pen^ifro. . 

Gioinne il vecchio, e nepUoòj: Per certo 
• Torna in gran bene à^' IifoimortaU offrire 
O^ni debito onor , nò U mio figliuolo , 
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Diineuticò. Qoiod^es^i a|)a ai^aioorte. 

Ricordarsi di lui* Ha tu rici»yjl > . 

beh ricevi da me quello t>eVj}$(i>po^ . . n , 

Custodiscilo > e y Puliti i >S94iKBQÌ^l!|ei« 

Pel Felide alia tenda tn* acopfflp^gpa. ' « 

Buon vecchio, replicò coir .uà. aortfso 
V Argicida f tu tentit l' in^perU . ( 

mia gioTÌneosa, ma la tni»^ %< va^^* 
inscio Achille » npn fialdbe.dQpi io ^pgiàé 
Temo il mio duce, e^p'À svbtmi Jiè v^gjitf 
Che guuo me n'inodiga* Io.#cM9ro,Ui .. 

Così pur sema ddni.e di;'blHiii.gra4o^ 

E per terra e per mar , oomet ti jpti^e^' ' 

Anche d' Argo alle rive, nèviMmitto r ■ 

Su te le mani metterà , «te ldàice« 

Così detto, balzò sopra ria ;higB , - - 

E alle man date col §igeM»^:èvf|Ue 
l^e* caraHi trafuse e nelle rimai» ' . 

Una gagliarda lena. Eran ^4»reato 
Delle navi alle torri ed dlbt jfi»sa » 
E davano le scolte opta Al^icene^ ' : 

Tutte Mercurio adàonB«it»lla>i'e%'to^O| 
Levatene le sbarre , aprii la «poattai^ / .^ 
H di Priamo la biga , eode^boi gmai ■■ - : . . m. . 
L'onusto carro Vintroduise.illipMsa» ■> . . * 

Drizzar quindi d'Aeiiìy0i.ÀÌ|ptfÌi|^^«i 
Che splendido e sublime itMirmidott 
Gli avean costrutto di robuiitoàahtftA. ; - • ì;.i . . , 

Irsuto e spesso di cnmfwWicigiwinW ' - ì 

n culmine a* estolle t anpiajd^ fi^iì * 7 

Folto steccato lo àmmàtif ^«c^. v .. ^ nr r: 

Una trave la porta ii?;ji#iinnya , ^ . . 

Xrare immensa 9 abetina, ,, che I a ievtfs^ , a 

B a ripcqrsi di tre ehiedea hkSamkj , , . ' ^ ,., :. ; 
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fid U tthà€ Ti baslaTa e» b<ào* 
V tperi» U nuoM , ed intromesso Tecchìo 
iVracati aÀ Adiille inoliti doni, ' 
3ctte dT un salto a tecr» f o così disse : 

O Prìaaio# io amio fl témpltanio iddio 
Uefciirio; il padroni apodi tua ^nAa, 
ft qui ti laacio « <iA H nèàartf io stestó 
tosi Po&de al cospetto , e ttfnto inttaità 
Firùéke iiù nbortale , à «n ImaMMtalo 
DiaoottTÌèiisL Tn entra , 'ed abbraociaodò^ 
le ÉùépnOoàùà per la aiadre H prega 
S pai padre e pel fi^io, onda si pta^i. 

Q^arYo, dò dettp » ad «U'aiiinpie ciato 
tùialk PiàaaM> aeeaa^ Ibi ^ cara ' 
JDè' caTaÙi falciati» a ^àìè mvÈà 
L» araldo » ^aTT'tò dritta dfÀ^lè 
Alla atanaa ripoata. Area di Ovifwe 
L'eroe diletto in ^acl madeano punte 
Dato fina aia ^emu I saxn sa^denti 
In disparte aedeau* ^oK al fftitmttà 
ìdinìstravano in piedi AuttanadaH^ 
Bi AkimOf di Marte aUud ratefk^v 
Tolu tton «Ti ancor la nènaa , a ancom 
SacUati Achille* Il Tenerasdo veglio 
Botro taon Tisto da Temno» a io9to 
Fattosi ilknansi ^ tra la aMat ai preae ' 
Le giuodehia à* Achilie , è aiaghtoaaatfdo 
ÌM. trenlenda baciò destra onllbida 
Che di tanti suoi figli orbo lo te». :j ^ 

Come aTTiènè talor aa uu iafi^ist" > < 
Beo del aangue è* alcuu dal patrio suolo ' 
figge in altro paese» e ad nu possaoae j 
'W appresentaado » i riguitdaaiti ingombra 
D* improTriso stupoT ; tale ill^efìde ^ 
Del de'iforme Priamo alla vista 
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$topL Stupirò e si'.8|U|idiro 'm ^»Qt 
Gii altri; con muU maraviglia^. 9. aJil9fi^ 
Il supplico cosi t(àòlaf> la. TDiD»: 

Divino Achille >, ti ramiMBtaK ili padrqc^ 
II: padre tuo- da ria. vecchieaaa. «ppressQ : . , l: 

Qaal io mi aono^ In gne^tOi piiiiili» ai f(Mr»e 
Da' potenti Tidini aM«d'àito 
Non; ha chi ^o «aficom f, ar att''iiBmiit99tAt 
Periglio, il tolga. .KandiflMiio^, udendo - 
Che tu tei YÌTo,.si.coii£Qi^^«.<e|»e^'. 
Ad ogni ifiUnta riTedar tornata . 

Da Troia il figlio suo.dilètlQ* W &9 » 
Miserrimo! io, che a t«nti valturoii ' 
Figli fui padrfty ahii pii^ nel aono ^ e parm^ 
Già di tutti et9er;,prjlTi[>. Di cia^foanta 
Lieto io yivea^ de' Greci alla ToDuta* - 
Dieci e nove di quaali; ei^ui 4' W 9^^ 
Alvo prodotti;, mi Tan)|ai|o'|^ a^M 
Da diverse conforti ,:•! pia Be ^panH . ^ 

L*CNrrtdo Marte. Vi aastava^BiEtnr»e«. 
L'unico Bttorrey ^^ d»* a»ai.Ofi»Hi : 
B di Troia e di laftti lara ^ ao«t0gno ; 
B quatto pujcft per le pa|r|r:anin 
Combattendo cadéo ditaai 4 tat^ p:ai«« 
Per lui. supplice iajyegUBji .ed if^itii' , . 
DqaÌ ti reco, acriscattadb. Aalt^ìti.l. : 
Abbi: ai. numi. rispetto, aM)i |ietade 
Di me: ricprda il padi»,:tao:.édi}!.pe9#«k ' 

eh' i0 mi tono più mittn»! iatche aofiko; ; - ' 

Di^entura die iAa^^aU]Di::*QaUle .' 
Kon lacfiGcI f .auppliaaaaa^AllaìJttla» ]»ociBaL. 
La man premendo «^aÀ'flDiél >fitft ««^* . 
A .queste voci intenftixAk AchÀUe »... 
Mambrando il genitor» prpvnppa ì>* l*>^^*^4. 
U pato.il yaoohio^pev Ip maii^ ^aQQ»4«>llo .. . 
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Dolcemente. Plangei qiieili >il p e wlirt O' - 
Ettort ai pie dell^ fiedio#e'> # q«i«9ti> ' 
Or il padre , or T amico , e tkottàfta 
Xiì gemiti la etanii^ A96à tMtì»^' 
Dì lagrime il FelUfo » ù'i kmmàA 
Tranquilli i iènM'y fi^rìMk dUà^si^gié , 
E colla destra solleTÒ 11 eadeot^* 
Veglio , il bianoò^ en» "crìii ^imam i m ii id a . 
Ed il mento canato. lBiJt'rì»fOtm ' • 
Infelice! per rera alfi «tentine ' 
71 tuo cor tollerò* Come pota i tt 
Venir solo alle navi ed iA eàipém^^ - ^ ■ 
Dell'uccisore de' taoilavt&'figij?' 
Hai tu di fettt» il core?'Oi^n»Sa>i,tt 'cMi, 
E diam tregua a un dòlbì^'ttò pMk'kttm gldta; 
Liberi i numi d'ogni ètttAa^^ fiottili 
Condannano il moftaK SCkaiii^ Oi^Wt ^^ '• 
Sul limitar due dogli, vièto ^él^^IMè - 
L'altro del male, h ^Itl.i^ettttata^iei pM^a; 
, Quegli mista col bene 4ll^lé ataAi«iNiA<.' ' * 

A cni lol porga del fkànìù&inu^i 

Quei va carco d'o1lili|^^<« iu«'ia<dmNi ^ ' 
Calamitade su la terra^ àSMÉunì : i * 7 ; . . 
IR ramingo lo menila « ÒUtfsrktùi^^ ' 
Dagli-«omini e da'iivmlk*BMMi»^9llll6> - i 
Al nascimento suo mo)tt'dV)6i04l^ - '^ ^ ' 
Illustri doni, Ei ricco ì èiJllWI» e '^ . ^^ 
Sovra tutti i TÌt«nti/ilii«giiDr MÉMp^ • 
Pe' Mirmidòni ^ e una ooaeórtO'tfwa: • 
Benché mortale. Ha luì ptanidiinmiM» 
D'un disastro grato, lUHMM ^ej^àl'^ 

Frole negògli àA suo ébe tu oi ^ Befta*!: 

Né gli concesse cbe di cema" TMa'j * - 

tJn unico figliift^, ed io^ieoncq^eUi^t 

Io dm di lui gii VeodiSD esfapi «|bn-posiii^^ ^ i 
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Dolce tottegnp , e negl* iliaci campi 

Seggo lontano dalla patria « infesta ^ . 

A' tuoi figli e a te «tesso. S te por anco 

Udimmo un tempo , o irecchio , esser beato 

Posseditor di quanta hanno rlccliezza 

Lesbo sede di Màcare , e la Frisia 

Bd il lungo Ellesponto. AH^opol^nza 

Di queste terre numerosi figli 

La fama ^ aggiungea. Ma poiché i nu^i. 

In questa guerra ti cacciar, meschino l 

Ch'altro vedesti intomo alle tue mura 

Che perpetue battaglie e sangue e morti ? 

Pur datti pace , né voler di' eterno 

Ti consumi il dolor. KuUo è il profitto 

Del piangere il tuo figlio , e pria che in vita 

Richiamarlo, ti resta altro sofiìrire. 
Deh non far eh' io mi segga, almo guerriero : 

1/ antico sire ripigliò : U dentro . 

Senza onor di sepolcro ti mio sguardo ; . 

Ettore giace : rendilo al mio sguardo; ' 

Bendilo prontamente, e i molti doni 

Che ti. rechiamo, accetta» e ne fhmci , 

E diati il del di idvo ritornarti 

Al tuo. loco natio « poiché pietoso 

B la vita mi lasci e i rai del Sole. 
Non m' irritar co' tuoi rifiuti , o veglio , 

Bieco Achille riprese. Io stesso avea 

Statuito nel cor , che alfin rendùto 

Ti fosse il figlio , perocdiè la diva 

KerSido mia madre a me di Giove 

Già fe' chiaro il vdler. 9è si nasconde 

lAl mio vedere , al mio sentir ^ che un^ nume. • >< 

Ti fu scorta alle navi a cui Veruno 

Mortai non fora d'inoltrarsi' ardito , 

Ifè le guardie ingannar , »è delle porte 
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Ifeppnr di taltp il foo vigor no) fiore. 
C<« 9uerìmoiiSe adm^t^ il mio corruccio 
Von rinfretcarmi I te non i^ooi ^ inetta, 
Benché sapplicQ mio fogne della tenda , 
B dal Tonante toifgredisca ii cenno. 

^"nónottne fl vecchio'» ed obbedì. Balzotfi 
Fuor della tenda allor come Kone 
Il Pelìde con qisò i duo acudieri 
Automedonte ed Alcimo , cui , dopo 
n mòrto amico y tra' con^gni egli f bbe 
In più pregio' ed amor, ficiolfero quesU 
I corsieri e le mule, ed ibtromeiio 
V antico araldo l' adàgiiro in «eggio. 
Foida dal plaustro i' preaiosi dpni 
Dd rìecatfeo levfir f ma due pomposi 
Mimti li^Arri , ed una ben^ tes«u^ 
Tonica all'uopo dimandar coperto. 
U cadarera in Ilio, Indi d^amate 
Le ancelle , comandò che t^tto £o98p 
B larato e di balsami parfuso 
In disparte d«l padre > onde il meschino » 
Veduto il figUo, in impeli non rompa 
Snbitaménie di dolore e d' ira , 
Si che la sua destandé' anche .il Bolide' 
Contro il cenno di Oio^e 'noi trafigga. 

Larato adunque' dall' aticelle ed unto 
Di bàlsami odorati , e di leggi^ca 
Tonica atrolto , e* poi di risplendente 
Pallio coperto , U gran'Pelide isteas^i» 
Alandolo di pèao , in sul feretro 
Coliocolfo{ e coniposto i suoi compagni 
Sul liscio plaustro lo portar^ pai p^tt<^' 
Trasse allora l* eroe cupo un sei^pirp^ 
E il diletto chiamando estinto amico 
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Adirar, se nell'Orco udrai eh' io rendo 
Ettore al padre. In «no riscatto él ^iemnii 
ConTeneroll doni, e la migliore 
Parte a te sarà «aera , anima cara. 

Rientrò quindi nella tenda, e sopri 
Il suo s^gio col tergo bIU parete 
Sedutosi di fronte a Priamo, disse: 

Buon vecchio, il tuo figliuol , siccome hai chfesW , 
È in tuo potere, e nel feretro pi giace. 
Potrai deU' alba alT apparir vederlo , 
È via portarlo. Si rivolga adesao 
Alla messa il pensier , eh' anco V uffllm 
Nìobe del, cibo ricordossi il g>- rno 
Che dodici figliuoi modi k turo , 
Sci del leggiadro e sei del forte sesso^, 
Tutti nel fior di giovinezza. Ai l^tììaì * 
Recò morte Diana , ed ai secondi 
Il saetunte Apollo , ambo adeguati 
Che Nìobe ardisse all' immorial fcàtorta 
tTguagliarsi d' onor , perchè la Dea 
Sol di duo parti fu feconda , ed esstf 
Di ben molti di p*ù. Ma i molti furo 
Dai duo trafitti. Nove volle i) Sole 
Stesi li vide nella stra^ , e nullo 
Fu che di poca terra li coprisse , 
Percbd «onveiso in dure pietre avea 
Giove la gente. Alfin lor diero i numi ^ 

N^a decima luce sepoltura^ 
Stanca la madre del suo molto pianto i 
tfaa fa schiva di cibo. Ór poi fjEsa i saisi 
Bel Sipilo deserti, ove \i& stani^ , 
8on delle Ninfe che sul verdfp mtìT^o 
Danzano d'Achelòo, cangiata in rupe 
Senaibilmcute anc^v piange i • in ruscelli 
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6foga r jkffaano che gli Dei le diero. 
E noi pure > o divin Tecchio , pentiamo 
AI natrimeoto. Ritojrnato posci» 
Col figlio a Troia , li piangerai dì nuovo , 
• Che mollo è il pianto dia d resta ancora. 
Cos\ datto y leYossi {^ttoloso , 
£ un' agnella «gozzo di bianco pelo. 
La ■cttoiaro i compagni , e aoconclametKte 
L' apprestar minuzzandola con molta 
F^izia; e infiesa negli spiedi ^ à quindi 
Ben rosolata la tetSr dal foco. 
Da nitido canestro Automedonte 
Posa il pan au la inftnsa , ed il Peìldo 
Sparti la carni. La man porse; ognuno 
Alla viTanda apparaochl^ » e spento 
Del cibarsi il àes\o , Prl^o si pose 
Maravigliando a contemplar d*Ac]illle 
La divina sembiante , a quale a quanto 
II portamento. Stupefatto & pura 
Sul dardanide eroe tanea le luci 
Fisse il Pelìde , a il venerando volto 
"S' ammirava a il parlar pieno dì sennò. 

Come fur sazli del mirarsi , ruppe 
Priamo il tacer : Preclaro ospite mio» 
Mettami or tosto a riposar , eh' io possa 
Gustar di dolce sonno alcuna stilla. 
Dal di chQ sotto la tua man possente 
U mio figlio spirò p mai non fur chiuso 
Queste palpebre , mal 9 eh* altro non seppi 
Da quel punto che piangere » ululare » 
Voltolarmi |>er gli atrii nella polve, ' 
Mille ambasce ingoiando. Dopo tauto 
Fiero digiuno^ or eoc;o che guatato 
ì^o qualche cibo alfine a qualche sorso. 
Questo udendo, ai eompagtii ad'all* a;ii«!l<» 
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Pronto il Felìde comandò di ponr» 

Nel padiglione esteriìor ^aao letti 

Con distesi tappeti , e porporina 

Belle coltrici , p veéti ahre velloso 

Da ricoprirsi. Obbedienti al cenno 

UscÌE le ancelle colle faci in mano , 

B tosto i letti appareecbilr. Pi lui 

Sollecito il Pelide , allor^gU punse 

Di tema il pory dicendo ; OttiiBo padte^ 

Dormi qua fuor. Potete de'p(«Qd adii ti , 

Che qui son per ponsuUe a tutte l' ore , 

Recarsi a me talun , sicooipe è V usa , 

E vederti , 9 ridirlo el aoBUno due* 

Agamennone» e farsi impedinwnto 

Al riscatto d'Ettorre. Or m dichiarii 

Vcracemeute. A^ 8U9I funebri onori 

Quanti vuoi giorni? Io terrò V ^mi in posA •■ 

Per altrettanti , e frenerò U tcbiera. 

Se ne consenti ( Priamo r^^poso } 
Placide esequie al figlio mio > per certo 
Mi fai cosa ben grata , o geoecctso. > . 
Slam rinchiusi, lo sai, dentro le muva; 
Sai che n'è lungi il monlp, ove la selta 
Tagliar pel rogo, ò sai ^pianto de' XAucà 
È lo spavento. Nove giorni al pianto 
Consacreremo nelle case : al decimo 
Arderemo la pira ) e lao^MOdirassi . 
Per la cittade il funeral banchetto. 
Gli darem tomba nel seguente p e Tarmi / 
Neil' altro pSgliarem , se stremo 41 chieder^ 

Buon vecchio, a!» cofilf fogginnte Achille? > 

Tanto r armi starali quanto tu brani* 

Cos\ dicendo , la sua destra pose . 
Kella destra di quello , onde sgombcargU 
Ogni temenza* ftitfuo e l'araWc , . 
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IXéi'Mio coHcflnI; entr» I teodtsl 
Pella tenda il Felide ; ed al tnb fianoò 
La bella figlia di Briséo si giacque» 

Tutti dormlan sepolti io doke 4omaó 
I guerrieri a gli Dd# ma non 1' aiùo^ 
De' mortali Mercurio , che tenk 
Pur dirisando in suo pensier la ^uiia 
Di trarre , dalle guardie iaosairttttc» » 
Fuor del dorico Tallo il te tmlaiio. 
Stèttegli adunque au la front^i e diate: 

Re> cosi dormi fra* nemici ì e muiìk 
Ti cai del riachio in flba ti trori , uadto 
Bagli artigli d'Achille ? ▲ caro fteB# 
Bedimeiti T amato estinto fi{^* 
Ma- per te che sei vivo^ Agameodiòae' 
8e qoi sapratti ^ e tutto il oanpó achèo ^ 
Tre Tolte tanto dùedflqailno ài figli 
Che rimasti ti aonoi *— B pia non disse. 

Destasi il Tecehio abigotttto^ e svc^lid 
V araldo : aggioga V Argicida iitMso 

I caTslli e le mule ^ e prèsto prést» 
Spinti i carri ^ iilTisibile traTorsa 

Gli accampamenti* Alla oorrcnt^ giunti 
Del genito da Giori^ emAa9& ICuii» 
Keir ora che sul mondo 11 a«o Tarmì^id 
Telo dispiega di Titon l' mica , 
Volò Mercurio al eielo ^ è I due CMittti 
Con gemiti é lamenti alla dttade 
CeleraTan la Tia» Grare del- caro 
CadaTere daTanti iva il cartetie, . 

KÌ d' uomo orecchio , uè di donim anttcari 

II fragor ne sentlaé L*«dà primiera 
La Tergine Cassandra , e su la rócca 
Di Pergamo saliu» il Juo diletto 
Padre e 1^ araldo riconobbe «ccebi 
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Sona. ì carri y e la spoglia Inanimata 
Che ani plauatro giacca* Bliae a tal vista 
Alti gridi e ululati ^ e per lo vie, 
Troiy Troiane y gridava , ecconé Bttorre ; 
Accorrete , vedetelo , gli è quello 
Che ritornando dalU pugna empiea 
Tutti f un tempo , di gioia i vostri petti. 

Nò verun né veruna a Questo annunzio 
Nella cittade ai restò , ma tutti' 
jy intoUerando duolo il cuor compresi 
Si versar dalle po/rte^ e fersi incontro 
Al lugubre convoglio. Ivi primière 
Lacerandosi i crini , la diletta 
Sposa e V augusta genitrice al carro 
8' avventar furiose, e sull'amata 
Pallida fronte abbandonar le bocche , 
Tutta d'intorno piangendo la turba. 
B le lagrime i gemiti , le grida 
Sul deplorato Ettorre avrlan V intero 
Giorno ooniunto aa le meste porte. 
Se Frilamo dal cocchio all' inondante 
Turba rivolto non dioea : Sgombrate 
Al carro il varco : pascervi di pianto 
Su quel corpo potrete entro la reggia. 

8' aprì la folta , passò il carro , e giuu&a 
Negr incliti palagi. Ivi deposto 
U cadavere in regio cataletto, 
n lugubre aorr' esso incominclaro 
Inno i cantori de' lamenti, e al mesto 
Canto pietose rispondean le donne : 
Fra cui plorando Andromaca , e strignendo 
D* Sttore il capo fra le bianche braccia , 
]f e' primiera aonar queste querele : 

Eccoti spento, p mio consorte , e spento 
15 u} fior degli aiiui ! e redo va m* lasci 
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ITeUa Ina reggia , ed orfimeUo » 6gM« 

Di iTtiitarato amor miaero fratto ^ 

Bambino ancora 9 tenia pur la tpomff 

Che pobertate la ina guancia infiori. 

Perocché ddla cima Ilio sorrerfo 

Raineri tra poco or che ta giaci « 

Tu éhe n'eri il custode , e gli serravi 

I dolci pargoletti e le pudiche 

Spose y che tosto ai legni adb0i n' andfantfo 

Strascinate in catene , ed io con esse* 

B tu y poterò figlio , o ne Terrai 

Heoo in senrsggio di cmdel signore 

Che ad opre indegne danneratti, o forse 

Qualche barbaro Achso dall' alta torre 

Ti scaglierà sdegnoso , Tendicando 

O il padre» o il figlio » od il frat^ dall'asta 

jy Bttor prostrati ^ che per certo molti 

Di costoro per lui mordon la terra. 

Terribile ai nemici era il tuo padre 

Nelle battaglie y e quindi è il duol clie fragge 

Da tutti gli o^dù dttadin il pianto. 

Ineffiibile an^cia, Ettore mio» 

Tu partoriti ai genitor } ma nulla 

Si pareggia sì dolor dell' infiolice 

Tua consorte. Spirasti t.e lai mancante 

Mano dal letto , ohimè ! non mi porgesti , 

Non mi lasciasti alcun tuo sayio avviso , 

Ch* or giorno e notte nel £edel pensiero 

Dolc^ mi fòca richiamar piangendo. 

Acccttpegnar co' gemiti ^ donne 
D^ Andromaca. I lamenti, e li seguiva 
U compianto d' Bcùba in questa voce ; 

O de' miei figli , Bttorre , il più diktto ! 
Fosti carp «agli Dei mentre vivevi , 
B il sei, qui morto, ancora. Il crudo Acbill» 
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Di Samo a d' Imbro e dell' infida Lennp 
Su le remote tempeQtose rive 
Quanti a min gli Teolan , tutti venderà 
Gli altri miei figli; e tu dal' suo spietato 
Ferro trafitto , e tante Tolte intorno 
Strascinato alla tomba dell' amioo - ^ 

Che gli prostrasti ( né per questo i^ vita 
Lo ritornò ) 9 tu fresco e nigia^so 
Or mi giaci davanti , e fior somiigU 
Dai dolci strali d^ia luce ucciso. 
^ A questo pianto rinuovossi i]L lutto , 
Ed Elena fé' terza il suo lamento ; 

O a me il più caro de' cognati , Ettorre ; 
Poiché il Fato mi trasse a queste rive. 
Di Paride consorte \ oh morta io fossi 
Pria che venirvi ! Venti volte il Sole 
Il suo giro compì da che lasciato 
Ho il patrio nido , e una maligna o dura 
Sola parola sul tuo labbro io mai 
Mai non JntesL E se talvolta o suora 
O fratello o cognata» o la medesma' 
^Veneranda tua madre ( chò benigno 
A me fii Priamo ognor ) mi rampognava» 
Tu mansueto , con dolce ripiglio 
Gli ammonendo y placavi ogni corruccio* 
Quind' io te piango e in un la mia sventra , 
Che in tutta Troia io non ho più chi m' ami 
O compatisca , a tutti abbominosa. 

Così sdamava lagrimando , e seco 
U popolo gemea* Si volse alfine 
Priamo alla turba » e favellò : Troiani , 
Si pensi al rogo. Andate', e dàlia selva 
Qua recate il bisogno, né vi prenda 
Timor d' insidie. Mi promise Achille , 
Nel congedarmi I di non farne oSTcsa 
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Anzi che «ponti il dodicasrao 8OI0. 

Disse i e muli e gioyenchi in^ un momento 
Sotto il |;iogo far pronti , e dalle porte 
Proruppero. Durò ben nare interi 
Giorni il trasporto^ delle tronche selve* 
Come rifuloe su la, terra il raggio 
Della decima aurora , lagrimando 
Dal feretro levar d^ì valoroso 
Sttpre il corpo , e postolo sul rogo , 
lì foco vi destar. Kì'apparìta 
La rosea Qglla del: mattin , s' accolse 
n popolò d' intorno all' alta pira » 
E pria con onde d| pnrporeo vino 
Tutte estinser le brage. Indi per tutto 
Quoto il fooo^ i fratelli e i fidi amici 
Fieni il Tollo di pianto e sospirosi 
Ratìcolsero le bianche ossa , e composte 
In urna d* oro , le coprir d' un molle 
Cremisino. Ciò fatto, in cava buca 
Le posero , e di spesse o grandi pietre 
Un lastrico vi fero, e prestamente 
Il tumulo ele;vàr. Le scolto intanto 
Vigilavan d''intor|io, onde un cetile 
lion irrompesse repentino assalto 
Pria che fosse al suo fiu V opra pietosa. 
Innalzato il sepolcro dipartirsi 
Tutti in grande frequenza , e nella vasta 
Di Priamo adunati eccelsa reggia 
Funebre celebrar lauto convito. 

Questi furo gli estremi onor rendnti 
Al domi^tore di cavalli Ettorre. > 

F. I N E. 
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